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IL  TIPOGRAFO 
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Jr  n^  gli  Autofi  vistanti  ch^  si  di- 
stónguono  per  Iti  bellezza  del  loro  stile 
in  Pfosa  ed  in  V^ni,  non  meno  che 
per  V  inter-esse  degli  atgomenti  da  loro 
traUtUi  y  primeggia  U  ch.  sig.  Giovanni 
Rosini ,  Professore  nelt  Università  di 
Pisa.  Quindi  non  solo  mi  feci  animo 
a  chiedere  a  lui  stesso  l'assenso  di 
formare  con  le  varie  pregevoli  sue 
produzioni  letterarie  un  bel  volume 
di  questa  Biblioteca  Scelta  ^  ma  al- 
tì-esl  il  pregai    affincliè  le    rivedesse 


onde  fàr^i  tfùéiifkt^iòraràènU  ò  quelle 
correzioni  che  avesse  credute  neces- 
sarie. Esso  pertanto y  oltre  l'essermi 
stato  cortese  di  tutto  ciò ,  volle  di  più 
arricchire  il  presente  volume  col  Sag- 
gio su  la  Vita  e  le  Opere  di  Antonio 
Canova^  che  di  recente  avea  dato 
alla  luce  riproducendolo  ora  cor- 
redato  di  a^iunte. 

Laonde ,  mi  giova  nutrir  la  spe- 
ranza che  la  mia  Biblioteca  Scelta 
acquisterà  pregio ,  anche  nella  parie 
moderna^  per  Vùnione  dei  varj  volumi 
finora  ptòbKeatì;  di  Opere  d  Autori 
^ìpenH ,  i  quali  occupano  un  posto 
emmtnte  kella  leUerataréL  italiantu 


DÈLLiW  NECESSITA 

DI    S^RITERE 

NELLA.  PROPRIA.  LINGUA. 
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Il  compatimento  che  ottennio  questo  scritto 
niolto  al  di  là  delle  mie  speranze  dalla  coìta 
e  numerosa  udienza  che  V ascoltò i^  lungi  daU 
V accrescere  in  me  la  fiducia^  ed  affrettarne 
la  pubblicazione^  mi  consigliò  a  non  rispar* 
mar  tempo,  studio  e  fatica  j  onde  meritare 
da  chi  lo  leggerà  qùelF  indulgenza  medesima^ 
di  cui  mi  fu  sì  cortese  chi  l'udì. 

Avendo  accompagnato  sempre  le  mie  sen* 
lenze  e  le  mie  osservazioni  dalVautorità  di 
sommi  Scrittori,  o  da  espressioni  dubitative ^ 
m'induco  a  credere  che  i  dotti  e  i  discreti 
non  potranno  ragionevolmente  condannarnn 
anco  dove  abbia  errato. 

Difficilmente  cose  nuove  potean  dirsi  iu 
così  vecéhio  argomento;  ma,  oltreché  la  cir» 
costanza  per  sé  stessa  sembrava  non  solo 
giustificare,  ma  quasi  direi  comandare  la 
scelta  di  quello^  panni  di  averlo  presentato 
in  un  aspetto,  nel  quale  altri  forse  riguar- 
dato non-  V aveva;  e  mìì  avere^  per  dir  così^ 
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richiamata  V Italia  a  rivendicare  i  suoi  drùfp 
in  una  parta  ^  della  quale  per  anco  altri  forse 
non  avea  quanto  hÌ90gnava  Jaito  considerar 
T  importanza. 

Quello  che  ho  maggiormente  curato  in- 
questa  Orazione  è  lo  stile:  in  tanto  ondeg' 
giare  di  sentimenti  e  di  opinioni  diverse^  io 
ho  creduto  che  una  soverchia  licenza  con^ 
trarla  fosse  ai  progressi  del  hello  scrivere 
quanto  una  soverchia  pusillanimità:  e  se  io 
meriti  biasimo  y  o  lode  per  una  certa  caldezza 
ai  espressioni  che  vi  ho  sparso  per  entroy 
specialmente  ove  conveniva  riempiere  d'un 
generoso  entusiasmo,  per  la  gloria  e  Vonoìt 
delV Italia^  V animo  di  quei  giovinetti,  che~ 
crescono  alV ornamento  e  alle  speranze  di 
essa^  lo  diranno  quei  pochi,  che  ^datati  di 
un  cuore  sensibile  y  di  una  delicata  e  pei  fotta 
tessitura  di  organi ^  e  di  un  retto  intendi" 
mento  j  né  stranieri  alle  produzioni  dei  Mo' 
demi ^  ne  panegiristi  esclusivi  di  quelle  degli 
Antichi^  ricercando  e  riconoscendo  il  bello 
in  qualunque  luogo  s^  incontri^  e  in  qualun- 
que forma  si  presenti ,  sono  i  soli  giudici 
delle  opere  di  amena  letteratura^  i  soli  mac 
stri  del  gusto  ^  e  la  sola  norma  della  pubblica 
opinione. 
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•  rLonfano  tla  una  falsa  molestia  ^  che  mal 

rsi  accorda  col  dare  a  stampa  le  cose  proprie^ 

ugualmente  che  da  un  sentimento  di  temerità 

Ttelle   mie  forze;  se  da   un  late   vedrò   con 

tacita  compiacenza  V aggradimento  col  quale 

xmò  esser  ricevuto  questo  scritto^  riguarderò 

sempre  dalVahro  come  un  segno  non  equi-*' 

veco  di  henet^olenza  gli  utili  suggerimenti  e 

le  avvertenze  che  far  vi  potessero  tutti  colore 

che  professano  o  -cohivano  le  lettere:  ina  net 

tempo  stesso  mi  credo  in  dovere  di  protestare 

fin  da  questo  momento^  che  non  risponderò 

>una  sìllaba  giammai  a  ^quanto  possa  venir 

detto  o  scritto  sopra  le  cose  mie,  (i)  ove  non 

sì    trattasse    di    rischiarar  falche  fatto ^  o 

d^  impugnare  una  falsità.  Qualunque  sia  per 

sé  stesso  il  merito   intrinseco  di  un  opera^ 

henchè  accada  talvolta  òhe  alcune  estrinseche 

circostanze  possano  aver  parte  al  maggiore 

o  minor  favore    con  vui  viene   accolta  in 

principio;  ne  le  indiscrete  censure  degli *emuli 

possono  farla  obliare^  se  huona;  né  le  lodi 

soverchie  degli  amici  salvarla  dalla  dimenti* 

^anza^  se  trisia. 


(i)  V Autore  ha  manunutò  Jfèìmamenie  il  prò* 

posio. 
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Quesl0  argomento^  che  non  h  distrugga 
neppur  dalVesempio  di  qiadche  grande  In* 
g/egno^  che  segrete  animosità  abbiano  spinto 
{e  ve  nha  degli  esempi  pur  troppo!)  a  delle 
miseragli  gare,  mentre  aveva  pure  un  nome- 
ed  una  reputazione  da  custodire^  diverrà 
$empre  più  forte  e  convincente  quando  chi 
scrive ^  privo  deWuno  e  delValtro,  aggiunga-- 
al  maltalento  le  ingiurie^  e  dichiari  così  da 
sé  stesso  che  T  invidia  sola  e  il  dispetto  gli 
han  posto  in  mano  la  penna  ». 

>  N^.  inopportuna  sembrerà^,  spero ^  questa^ 
mia  protessi y  a  chi  rifletta  che  Varte  di  Lon^ 
ginoe  di  Quintiliano  è.  caduta  in  Italia^  per 
comune  svei^ura^  in  man  di  ciurmadori  di 
precessione;  e  che  i  Critici  nostri  sorgono^ 
quasi  sèmpre  dalla  classe  di  quegli  Autori, 
ohe,  mal  ricevuti  dal  pubblico,  vogliono^  a 
dritto  o  a  torto ^  vendicarsi  nelle  opere  altrui 
d^l  disprezzo  a  cui  sono  state  condannata 
le  loro. 

GmùFÀMMì  RùBlSK 


ORAZIONE    PROEMIALE 

"^  ALLE  PUBBLICIOB  hKLLOm 

Da 

ELOQUENZA  ITALIANA 

WELy  UNIVERSITÀ  DI  PISA 
l'axhq  iìbcccti* 

i^B  per  la  prima  volta  (ainplitsimò  e  degni»* 
•imo  Preside,  dótti  e  rispettabili  Gollegh!, 
oniatissimi  Giovani,  Uditori  tatti  umanissimi) 
•e  per  h  prima  v<^ta,  che  in  questo  letterario 
^nsesso  udir  si  fa  per  liiia  k>eca  la  lingua 
di  Dante,  ddi  Petrarca,  e  del  Boccaceio,  a 
Toi  parlando  mi  volgo,  e  sa  i  vostri  volti  io 
ricerco  i  segreti  affetti  dell'animo:  chi  è  dì 
voi,  che  al  snono  melodioso  d'una  fateBa, 
che  tante  glorie  rammenta ,  tocco  e  rapito  da 
insolito  diletto  non  sentasi^  quasiché  vissuto 
in  terra  straniera,  oggi  pur  dato  gli  sia  dì 
salutar  le  rive  natali,  e  conversar  di  nuovo 
Ira' suoi  ^  Né  più  dolce  incarico,  certo,  né  più 
onorevole,  nò  più  caro  esser  questo  potrebbe 
fet  me,  se  la  dignità  vostra,  so  i  vostri  hnni, 
se  il  vostro  ^lenzio  medesimo,  non  mi  ricor- 
dassero ad  ogni  momento  quanto  da  me  si 
lichi^a  per  voi.  Ma  poiché  giro  intomo  i» 
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Bgaaiào^  e.  tra  voi- sì  podii  io  rivegga  di  oid 

non  eia  stato  il  discepolo,   mi  riconforto  in 

|)ensando,  che  «e  la  mostra  benevolenza,  se 

l'affetto  vostro  m'accompagnarono  sempre  nd 

limgo  cammin  degli  studj,  abbandonar  non 

ini  TorriMìipo  nei. primo  passo  della  mia  nuora 

ed  operosa  carriera^  e  che,  meritandoli  vera« 

JQiieate,  potrò  ripetere  ton  t)razio  a  più  d'unoi 

Quoa  spiro  tt  placeo^  si  placco^  tuum  est, 

£   per  la  prima  Tolta  nella  patria  lingua 

f)arlandoYÌ,   di  che  potrei  à  degnamente  b 

coarenientemeoie  parlar  che  di  lei?   Feicho 

tacqueso    per   somma  -sventiira  sulle  labbra 

dc^  uonùni  la  Latina  e  la  Gxeca;  -qual  piìi 

di  lei  trar  seppe  dagli  ayansi  della  prima  la 

grandezza,  la  magniloquenza^  il  decoro?  qual 

conservò  più  di  lei   nelle  novelle  formò   la 

dolcezza,  T  incanto.^  e  il  rotondo  favellar  della 

seconda? 

Ma  deUa  patria  lingaa  parlandovi,  e  della 
nécesailà  che  han  glMtaliani  d'usarla,  sì  nelle 
scienze  €ome  nelle  *  lettre.;  e  del  detrimento, 
soinmo  che  alla  Italia  pur  venne  dall'averla 
txascurafta   e  negletta;   mentre   un'  antica   e- 
risjpellata  oostumanza  la  eliminò  da  ogni  filo-* 
sonco  recinto  non  solo^  ma  da  quello  atesso, 
ove  per  la  prima  «volla  tì  parlo^  chi  più  di 
me  t^mer  wrrebbe  la  tadcia  -d' imperdenabii 
temerità,  se  sommi  uomini  precedute  già  non 
mi  avessero  in  jquesta  ^orìo9a  trattazioBei  e 


«foli  ìtiMhniiAtiitGvi.  «A 

m'  quali  «fico  Terrar  sana  libilo,  se  ooQ  traoyi 
argometìli,  «  io  occiasion  per' me  fk  propizia^ 
dkto  mi  fo9^  dì  dìvidec'  con  «9si  adco  Tdiiòf 
Ad  coniffta<i)? 

•  E  quanto  più  il  gusto  -degli  siranìerì  prespo 
a  noi  si  dìfionde;  quanto  pie:  i  vii^  éhe  né 
ritrae  la  lìngua  -si  «cepeseoti^o;  quanto  fiiC 
r.impero  irresistibile  «d^e  armi*  da  Ttcin  fa 
minaccia;  tanto  più  degno  d'animo  generoso 
ed  indipendente  reputate  yerrà  da  chi  non  è 
Tol^,  ogni  tentartiYo  per  opporvisi,  ogni  sforzo 
per  superare  ogni  ostacok):  e,  coglier  Doa 
patendo  la  palma  dei  vincitori,  non  sairà  pic- 
ciolo premio  una  fironda  dì  quella  ctM'ont, 
Qon  cui  la  patria  rio6noscent«  decorata  ishrè' 
volte  la  tomba  dei  cittadini,  che  avean  iyem^ 
battuto  per  leL  * 

L       •         » 

Più  che  a  cause  «erte  e  speciali;  al  m6dO| 
e  alle  eìrcostanase  onde  nacque  la  lingua  ila-^ 
littna^  ìiebbesì  Fuso  costaiiite  di  adópratin  tu' 
Italia  la  latina.  L'abitudine^  che  può  tanto' 
sugli  uomini,  la-'censervò;  wkittata  dalle  re-'^ 
ligionet)  fu  «asteofuta  dalle  leggi;  4»^  k  vene-' 


(O  2mO)  Vallisfileri,  DHi,  D^AIftDbert,^VbH^ir«, 
À]£[arotti,  e  uUimamente.  il  conte (Otleoni*  fiiapione. 
nella    sua    belP  opera    de IV  Uso    e  dei  fregi  della 
Lingua  Italiana^  di  cui  ini  son  giovato  liherameBU 
nel  dettare  questa  mia  QraEÌotte* 


Mo  iicb$8ita'  di  •cbitbi 


nsloDO  per  le  antiche  coslumànee  ai  oppoio 
tempre  ad  o^i  coolraria  ecciUreento.  Dopo 
la  rorìjEia  dell'Impero  fino  alla  Pace  di  Go# 
atansa,  tntto  (a  nelle  nostre  contrade  igno^ 
Fanaa,  desolaeione  e  barbaprie.  Federigo  Se- 
condo, mentre  la  travagliaTa  colle  armi,  fa 
il  primo  cfae-destaase  in  Italia  ramordeUo 
atndio^  e  die.  secondasse  e  promovesse  le  ricer« 
che  dei  dotti  di  qneirelà:  non  picciola  parte 
v'ebbe  il  san  troppo  celebre  Segretario  (i), 
^  compassionato  per  le  sne  disgraxie^  e  sì 
benemerito  degl* Italiani;  e  FEnropa  pressoché 
barbara  e  selvaggia  vide  spuntar  suirorizaonto 
di  questa  penisola  il  primo  bariamo  di  luca, 
the  annanziaya  il  ritomo  della  cultura  e  della 
civiltà. 

Ma  dagli  eremi  dei  Genobiti^ore  insieme 
colla  lingua  della  Religione  erano  state  rtn* 
chiuse,  e  con  gelosia  custodite,  non  si  tosto 
comparvero  e  si  diffusero  le  prime  nozioni 
delFumano  sapere,  in  un  misto  e  strano  lin* 

Silaggio  ravvolte,  che  pur  quello  ricordava 
ei  colti  Romani;  a  ragion  forse  si  credette, 
die  per  restituire  Tanlico  suo  splendore  al* 
ritaìia,  comindar  si  dovesse  dal.  renderle 
l'antica  e  rinpeltata  sua  lingua;  e  mentre  il 
Guinicellì,  il  Cavalcanti,  e  T Alighieri  in 
ispedal  modo,  tentavano  di  creare  una  nuova 


<!}  Pier  delle  Vigne^ 


iarella^  dagli  a? anzi  raccogliendola  e  '  dall# 
roYÌne  della  aoltca,  i  dotti  drogai  città,  d'ogniè 
grado^  spregiandoli  come  i  coltivatori  d'ai» 
flialeltOy  a  cui  dettero  il  nome  dal  volgo  y  ai 
dbbandonaron  tutti  allo  studio  «  alla  imita- 
sione  dei  famosi  Scrittori  del  I^azio»  £  como^ 
tin  dialetto  forse  ìa.  riguardò  da  prima  il  P«- 
trarca,,  che  in  volgare  scrìyendo,  solo 

M.  per  trovar  pietà  non  che  perdono  j 
esalando  dal  petto  T  interna  fiamma  che   lo^ 
Struggea,  tardi  conobbe  quanto  care  fossero» 
le  Toci  in  rima  de'  suoi  sospiri,  e  con  quanto* 
ramiDarìco  udite  non  te  avesse  T  Italia 

In  numero  più  spesse ^  in  stil  più  rare. 
Ma  la  copiosa  discoperta,  che  indi  a  poco  sì 
fece  dei  più  ragguardevoli  scritti  della  grec» 
e  della  romana  antichità,  che  dopo  la  con* 
qiùsta  di  Costantinopoli  da  ogni  parte  ofierti 
venivano  allo  studio  e  all', ili  astrazione  dei 
letterati  italiani,  i  quali  erano  forse  i  soli^ 
^tre  i  Greci,  in  quel  secolo,  non  picciola 
parte  ebbo  forse  alb  trascuranza  con  cui  fu- 
rono per  gran  tempo  riguardate  dai  più  W 
Opere  del  Petrarca,  del  Boccaccio  e  di  Dante. 
Invano  si  accoesero  essi  che  richiamar  piò 
non  poteasi,  e  far  riviver  sulle  labbra  de» 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  la  lingua  d'Augusta 
e  di  Mecenate;  ma  proseguendo  sempre  a 
studiarla,  coltivarla,  e  promuoverla  cofrie  loro 
propria^  con  molto  detrimento  dell' iialiana^ 
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ì*itnase  quella  in  possesso  d'ogni  letteraria  e 
filosofica  disciplina. 

Le  altre  nazioni  dT^nropa  però,  eorgend© 
appéna  dalla  barbarie,  quando  già  gU  Italiani 
•tanta  lace  di  sapere  diffuso  aveano  per  ogni 
più  remota  contrada;  lontane  colle  lor  lingue 
dairafBnilà  e  dal  consorzio  della  latina,  che 
■gV  Italiani  riguardaron  sempre  con  nazional 
compiacenza,  si  dettero  a  formare^  coltivare^ 
àbbdlire,  ed  accrescer  le  proprie;  e  la  latina 
studi aiiido  come  modello,  adopraron  sempre 
ia  nativa  come  istrumento. 

n. 

Ma  «e  più  che  dall' àbitndine  e  daI!*uso^ 
più  che  dalle  relazioni  locali  ed  estrinseche, 
-più  che  dalle  domestiche  false -opinioni,  deb- 
bono gli  yomini  lasciarsi  guidare  dalla  ragione 
e  odagli  esempi,  e^  meditando  sugli  effetti  e  le 
conseguenze,  alBcendere  alle  cause  ed  ai  prin- 
.4J!pj,  qual  'magnifico  e  meraviglioso  -spettacolo 
ci  «i  .presenta  al  confronto,  allorché  vòlgiame 
lo  sguardo,  poiché  de'  Px)eti  non  parlo  (i), 
alfe  opere  di  Eloquenza,  che  vantan  le  colte 
naziodi  d'Earopa;!  L'Istoria,  in  cui  forse  tanto 


•M 


(i)  Noti  pacasi  dei  Poeti ,  nei  quali  il  eonsense 
pressoché  -gmerale  di  tuUe  ìe  nazioni  ^tnoderne 
cede  agl^ItaUaQÌ  la  mima  t  e  perchi?  ji^erehè  là 
pof'sia  italiana  fu  ^oUÌTata  aeropre  ^  preferenza 
della  latina* 


^aa^  XMm  sono  i  Francesi,  prese  sotto  lar 
Jenna  dell' Hume^.  del  Robertsoa,  e  del  6ib* 
bon  (i)  un  roip  sì  ardito  e  sicuro  da  paregr 
gìar  i  pi«|^rinouiati  fra  i  Romani  ed  i  Greci  (ay: 


fì>  Urtar  testimonianza  Bene  onorevole  versa  gR 
Storici  italiam  debbesi  al  celebre  Gibbon,  che  gtt 
riguardò  come  i  primi  Storici  fra  i  mpderm^  senz» 
parlare  però  delP  Inghilterra»  Ma  6e  ìV  maneggio 
dei  grandi  affari  potè  dare  a^"*  ftah'ani  nello  scrìver 
ÌPe  storie  quella  potìtìea  gravità  che  lodasi  da  Gib^ 
bon;  e  se  le  due  storie  del  Goocilio  di  Trento ,  se 
quelle  del  card.  Bentivoglio;  e  in 'diverso  genere 
quelle  del  Giannone  e  del  IVIafTei  (  senza  parlare 
del  Guicciardini ,  del  MachiafvélK  e  degli  àltti ,  i 
cpiali  principalmente  ebbe  in  mira  il  Gibbon).  ri- 
splendono  per  diversi  pregi  eminenti;  temo  però 
che  lor  manchi  quasi  sempre  quella  giusta  sobrietà 
dici  Robertson-,  quella  profondità  di  ricerche  del- 
Gibbon  medesimo-,  e  qnello  stile  incantatore  di 
anibedue,  che  riguardar  gli  bir  fatti,  uditamente 
alPHume,  (che  trattò  un  soggetto  meno  interest 
sante  )  come  ì  principi  delP  istoria  tnoderna ,  e^ 
qualcuno  più-  ardito  vi  aggiungerebbe  ancor  del» 
Tantica. 

(li)  Uno  de*  più  grandi  scrittori  d' Italia  (  VA, 
Cesarotti),  che  mi  onora  della  sua  particolare 
amicizia,  mi  ba  indicato  che  questi  Autori  gli 
sembrano  troppo  recenti  per  citarsi  in  esempio, 
ft  Non  fu  r esercizio  delle- lor  lingue  (egli  mi  dice) 
tt  che  gli  fe^  grandi  scrittori:  furono,  oltre  il  lor 
se  genio  y  i  lumi  avanzati  del  secolo.  Se  avessero 
st  coltivato  la  lingua  latina  ci  avrebbero  dato  ugual- 
u  mente  perfette  storie  nello  stile  di  hivip  e  di 
((  Tacito  f\  Ad  onta  di  ciò,  riportando  il  di  lui 
intendimento  per  mostrare  in  quanta  stima  io  lo 
tenga ,  non  posso  astenermi  dal  far  rimettere  che 
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la  Morale  trovò  in  Shafìesbury  uno  ingegfio 
più  fino  e  fìk  roLmsto  di  Seneca;  le  utiK 
nozioni  Sttiramailo  '  intendimento  risplendet* 
lero  neir epera  iininortale  di  Locke^  e  l'Ad- 
diaaon,  considerala  come  lo  spirito  più  giusto, 
il  Pope  come  il  più  delicato  dell' Inglùlterray 
istruivano  con  i  precetti  più  semplici,  e  sotto 
le  forme  più  a^vvenenti,  nel  buon  gusto  e 
nella  critica,  quella  possente  e  meravigliosa 
nazione,  che  vide  avvolger  prima  di  ogn'altra 
perentro  agK  aggradevoli  e  imaginosi  racconti 
di  Swifl;  e  di  llichardson,  quella  superiorità 
di  pensare,  queir  austeri  là  di  princìpj,  e  quella 
profonda  filosofia,  che  caratterissa  fra  i  mo- 
derni i  suoi  più  grandi  scrittori. 

Aveva  già  mostrato  la  Francia  nel  suo  ce- 
lebre Secolo  ove  giunger  possa,  quando  da 
grandi  maestri  è  trattata,  una  lingua  che,  per 
confessione  del  Voltaire,  manca  di  nomeroj 
di  ricchezza,  e  di  libertà,  ventando  una  schiera 
di  scrittori  qua!  non  né  ebbe  nazione  veruna 
ad  un  tempo.  Insegnava  Pascal  come  la  più 

-Bonamici  medesimo  solea  dnfi,  che  per  scrivert 
VON  MALS  il  litlifto  €onvtnit*a  siudinr  in  ^ammU' 
tictt'^  ma  per  scriverlo  Beve  convunwa  pensare 
alla  latina'^  e  quel,  peritissimo  scrittore  luedesimo 
ha  iDOstrnto  moftc  volte  quanto  T  espressioni  latine 
éran  lontane  dai  concetti  italiani.  Dubito  diinq09 
che  i  citati  Storici  Inglesi  far  potessero  nel  secolo 
xvtii  la  gloria  driU  letteratura  latina,  come  bau 
fatto  quella  deir  inglese. 
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4|ia  dialettica  si  «nisoa  aireloquensa;  Mon- 
tesquieu^ come  possano  abbellirsi  .dallo  stile  e 
dalie  spirito  le  discussiom  sulla  p(4itica  uni- 
Tersale;  da  Marsais,  qual  ajuto  prestar  àckhk 
H  graaimaliea  alla  lingua,  e  la  fflosofta  alia 
{grammatica;  Fonteneile^  con%e  gli  arcani  deUa 
fisica  tradur  si  possano  nei  linguaggio  della 
conTersasione;  e  Bosenet  finalmente  nel  suo 
inirabii  Discorso,  come  possa  scriversi  sema 
modelli  e  een.za  imitatori.  Taccio-  del  d'A- 
lembert, cbe  mostrò  quanto  giovi  lo  stile  alla 
chiaressa  delle  pTà  astruse  dottrine;  taccio  di 
quel  maraviglioso  Scrittore,  ch'emulo  di  Pli- 
nio nella  vastità  delle  nosioni,  di  tanto  lo 
superò  coir  incanto  della  sua  .penna  nelle  pit- 
ture animale  della  storia  deUa  Natura;  taccio 
del  Filosufo  e  Poeta  di  Ferney;  deli' infelice 
ed  eloquente'  Cittadin  di  Oinevra;  del  Quin- 
tiliano Francese  (i)  finialmente:  e  tra  tanti 
-aommì  scrittori  neppure  un  sol  Latinista!  E 
Io  stesso,  Barthéleoij»  .(^be.. avvolto  fu  sempre 
tra  le  greche  e  le  latine  lett^Oi  si  guardò 


(i)  Ls  discordaDKa  deWe  opioiòni  r«ligÌoae  e  po^ 
titJcbe  sottegrate  io  varj  fnn^J-da  la  Hiirpe^  la  su» 
causiiciià,  e  la  pubbli cazJon<;  <!clla  sua  Corriapon- 
-denza  Lettivarìa  •col  Czar  Paolo,  lianno  couciiatOy 
e  hfnit  non  a: torto,  ìnfiDiti  nemici  alla  aiM  hm- 
inoris.  Ma  quanti  nirrìti  Ictlrratj  non  riaplendono 
in  hii  I  qual  dialftliralqaat  fìiH'zsa  di  gusto!  qual 
aolidità  di  princijpj  1  qaal  cbianeaza  e  purezia  di 
stile  I 
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Wo  Sì  dettare  in  altro  idioma  che  nel  pro>- 
prio  quell'opera,  che  giuose  perfìao  a  diMne^ 
•tioar  cDll'etttdiiione  la  più  geatil  parte  delU 
•ociet^ 

Né  mioori  core  ali»  propria  lingua  rivolse, 
al  principio  dello  sorso  secolo,  la  GenBania^ 
e  ae  uà  dotto  Scrittore  (i)  asserì  che  posse- 
defci  il  Meadelson  nei  tratti  filosofici  tutta 
lap^elrazion  di  Platone  con  maggior  forza 
e  sodezza;  se  la  dolcezza  Socratica  ricom- 
parirai vide  nel  Dialoghi  dell' Engel;  se  mo- 
•Irò  il  Sultier  tanto  gusto  scrivendo,  quanto 
né  sperar  forse,  né  imaginar  si  potea  che  ri- 
trovato  sarebbesi  sotto  si  aspro  e  crudissimo 
cielo  (a),  confessare  à  pur  forza  ohe  colla 
propria  lingua  si  giunge  ove. di  giungere  è 
dato:  e  se  la  Spagna,  con  lìngua  si  maestosa 
e  si  bella,  sotto  un  ciel  si  ridente,  e  contando 
già  una  serittor  come  il  Cervantes  (3),  che 
passati  i  Pirenei  si   aggira  per  la  mani    di 


(i)    Andrcs,   nella  sua  opera  nilVOripnt,   Pro- 

5 ressi  t  Slato  amiale  d'ogni  Leittratura,  Toro.  UI 
eli'  fai*,  di  PtriiM. 
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lolle  le  colte  persane  d'Europa  (i)  non  ot- 
tenne (li  primeg^jare  fra  le  moderne  na/ionì, 
alle  poclii;  aire  forse  lo  debbe  che  mostrò 
per  la  sua  lingua. 

(1)  Allre  volte-,  e  sppciiilmmtp  in  lf<Ìi.1,  nel  sr- 
eolo  xri ,  la  lingua  s|»|tiiuola  fu  h  liiisiia  della 
gilantfria  e  drlU  pditicai  ma  mrcaln  9iiprTÌ«rità , 
cliR  oltcnuto  aven  per  ineizo  dille  armi,. fu  pat- 
seggipra,  e  eessft  col  cessai-  <klla  polcnia  spa- 
gnuola  in  ll.iliai  poiché  mi  srmbr.'i  eli*  non  siavi 
altra  «iip^rioriln  drrm  ili  on»  nazioi»!  sopra  im' 
altra  in  fitto  di  lingua,  ««  noa  .cp^ila  riie  fontlano 
e    stabilisRODo    ^It    scviltori    emiucnli.  Ciò  si  l'ico- 

di  Luigi  XIV,  a  cui,  meno  che  le  conquiste,  itrtlera 
Unta  i  sommi  nomini  die  tÌ  tiorirano  1  né  f;li  i'i~ 
rori  dilla  Rrg-enia,  ni  il  <risa5tro»o  regno  Hi  Luigi  XV, 
poterono  fa.'  niilln  scemare  quell'influenza,  chp 
le  oppre  tnollipirrate  di  tsnli  inftegni  ottenuto  ave- 
vauo  nrlLi  letteratura  iiaivemle. 

Aaco   il    teatro    spagnuolo  si  fo'  ila  prima  .cono- 


..   ..„-  -erta  già.. 
9    d»l    caldo  e  'lai 


bastò    per  fare    obli 
quei  componimenti. 
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Né  gioTa  pur  anco,  come  si  vide  talvolta, 
ad  un  sol  genere,  e  ad  un  solo  oggetto  il  di* 
rigerle,  onde  fare  almeno  in  quello  ^  sortir 
compiuto  refTello.  L'eloquenaa  del  pergamo, 
che  fu  coltivata  sempre  in  Italia,  non  potè 
grande  vantarsi  per  un  tempo  che  nel  Se- 
gneri-  e  qual  distanza  fino  a  Massillon!  Poi- 
ché, onde  le  opere  d'ingegno  ricevano  quel- 
1  altezza  di  concezione,  quella  disposizione  di 
parti,  quella  forza  e  vaghezza  di  stile,  quella 
perfezione,  in  somma,  che  ottener  si  può  dalle 
mani  degli  uomini,  è  d'uopo  che  le  mire 
tutte  d'una  nazione,  tutti  gli  sforzi,  tutti  i 
tentativi  di  essa,  ad  ogni  argomento,^  ad  c^ni 
forma,  ad  ogni  stile,  in  tutti  i  tempi,  in  tutti 
1  casi,  sempre  sieno  ad  un  solo  scopo,  ad  uà 
sol  fine,  ad  un  principio  solo  dirette.  Così  ne 
usarono,  soggiungerebbe  qui  il  Bettinelli,  e 
Francesi,  ed  Inglesi,  e  Tedeschi.  E  quali  ca- 
gioni ve  l'indussero?  sono  forse  le  stesse  che 
indur  vi  dovrebbero  gì' Italiani?  Esaminiamole 
senza  prevenzione  e  senza  parzialilà. 

D.  Chisciotte  un  libro  universale  ;  e  se  la  Spagna 
è'  ricca  eli  molte  oprre  ripiene  di  meriti  inuniti, 
non  è  però  nifno  vero  che  la  sua  lìngua,  poco 
coltivata  in  generale,  non  è  né  stabilmente  e  in- 
variabilmente fissata  per  i  nazionali,  né  studiata 
dagli  stranieri;  e  che  dalla  fama  di  cui  gode  in 
Europa  il  Romanzo  di  Cerv&ntes  sino  a  quella  di 
cui  godono  molte  altre  opere  spagnuole ,  anco  le 
più  reputate  dai  nazionali ,  passa  uno  spazio  intìnito. 
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III. 

Se  li  primo,  ed,  ardirei  <lire,  il  solo  oggetto,- 
che  in  tutte  le  opere  d'ingegno  aver  debbe 
innanzi  un  artefice,  è  la  Perfezione;  se  il 
principàl  mezzo  onde  egli  vi  giunga  si  è  quello 
di  conoscer  precisamente,  propriamente,  • 
pienamente  la  matèria  che  tratta  non  solo, 
ma  i  modi,  le  forme,  e  gl'istrumenti,  per 
dir  cosi,  ch'egli  adoprà,  chi  potrà  di  tutto 
questo  ripromettersi,  scrivendo  in  una  lingua 
Don  sua;  o  ripromettersene,  almeno  altrettanto 
quanto  scrivendo  nella  propria?  Più  coll'orec- 
chio,  diceva  un  moderno,  s'imparano  le  lin- 
gue che  coir  intendimento,  benché  necessarj 
ambedue  (i):  ed  entrando  a  parlar  della  la- 
tina, come  di  quella  che,  più  in  uso  essendo 
fra  gl'Italiani,  potrà  più  adeguatamente  pre- 
starne gli  esempi,  mi  asterrò  dall'agglungere 
col  d'Alembert,  non  esservi  latinista  moderno, 
che  arrossir  non  dovesse  in  faccia  al  più  me- 
diocre discepolo  di  Quintiliano;  ma  parmi 
almeno  di  poter  liberamente  asserire,  che  uè 
la  precisione,  ne  la  proprietà  dei  vocaboli  e 
delle   frasi,  né  T aggiustatezza  dell'inversione 


(i)  Questo  fienno  basta  per  chi  sa;  e  chi  vo- 
lesse meglio  istruirsi  consulti  il  du  Bos.  fìiflex. 
criiiq,  sur  la  Poesie  et  aut  la  Ptimurs*  T,  /. 
Secu  3;. 
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e  della  collocazione  delle  paròle,  possono  pie- 
namente, e  con  sicurezza  conoscersi,  se  non 
da  chi  apprese  una  lingua  parlandola. 

Inutile  mi  sembra  il  premettere,  che  quanto 
sarò  per  dire  dovrà  meno  riguardarsi  da  voi 
come  il  complesso  degli  argomenti  di  chi, 
disprezzando  le  antiche  opinioni,  tenta  di 
condurre  al  proprio  intendimento  i  mal  cauti, 
annunziando  le  nuove;  che  come  refì'ello  delle 
indagini  e  delle  riflessioni  di  quegli,  che  la 
verità  ricercando,  al  giudizio  le  sottopone  del 
consesso  più  rispettabile  e  più  degno  della 
sua  patria  (i). 

E  dalla  precisione  incominciando,  sa  cia- 
scuno di  voi  che  può  in  Ire  modi  contro  di 
essa  peccarsi  scrivendo:  o  non  esprimendo 
l'idea,  ma  indicatone  un'analoga;  o  non 
esprimendola  pienamente;  o  esprimendola  ac- 
compagnata da  un'  altra.  Or  chi  giunge  tan- 
t'oltre^  senza  conoscer  la  forza  ^  Fuso,  e  l' im- 
mensa varietà  dei  sinonimi  di  quella  lingua 
in  cui  scrive?  Chi  si  riprometterà  fra  gì  Ita- 
liani di  conoscerli  in  una  lingua  straniera, 
quando  i  più  grandi  scrittori  sovente  man- 
carono nella  propria  a  questa  difficile  e  im,- 
portanlissima  qualità?  Chi  ravviserebbe  tra 
noi  (siamo  di  buona  fedo  una  volta)  la  giusta 


(0  Prego  i  miei  Lettori  a  rifletter  bene  a  que- 
sto periodo. 
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e  precisa  gradazione  di  disparità  che  passa 
tra  moeror,  angot'y  dolor ^  aegritudo^  ìuctus^ 
aerumna^  aJjfUctalio^  che  pur  tulli  esprimon 
tristezza,  se  insegnato  non  ce  lo  avesse  Cice- 
luao?  Chi  sospetterebbe  un  diverso  significato 
tra  tutus  e  sccurusy  tra  diligere  ed  amare^ 
se  Tullio  stesso,  se  Seneca  non  ce  lo  aves- 
sero additato  (i)?  Altri  esempi  parranno  imi- 
tili, ove  son  sì  lun>inosi  i  proposti  ;  onde  forse 
indurci  a  credere,  che,  pochissimo  conoscer 
potendo  la  forza,  Tuso  e  la  varietà  dei  latini 
sinonimi,  incerti  sembrano  i  mezzi  co'  quali 
dovremmo  dirigerci^  onde  scriver  precisamente 
in  quella  lingua. 

V. 

Né  meno  della   precisione  è  necessaria  la 
proprietà,    quella    qualità    cioè  che  consiste 
nella  scelta  adeguata  di   certi  vocaboli  e  di 
certe  frasi,  che  Fuso  costante  o  migliore  ha, 
per   così  dire,  annesso  a  certe  idee,  che  con 
quelle  esprimer  vogliamo;  in  vece  di   altre^ 
che  la  cosa  stessa  esprimendo,  o  sono  all'uso 
contrarie,  o   non  adattate  al   genere,  e  alla 
qualità   dello  scritto.   Un   dialogista,  in-con- 
fegu^nza, .  uno  storico,  un  comico,   un   ora- 
tore, usar  dovrà  per  la  stessa  imagine  un  vo- 
cabolo ed  un  modo  suo  proprio:  uè  questo  è 


(i)  Cic.  Tuscul^ne:  Seneca. 
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tutto;  aver  dovrà  spesso  un  giro  ed  uq  voca- 
bolo diverso,  adattato  ai  diversi  gradi,  ai  di* 
versi  generi,  alle  diverse  qualità  che  presentar 
potranno  e  il  Dialogo  e  l  Orazione,  e  la  Coin^v 
inedia  e  la  Storia:  e  se  Plauto  e  Teren^iot 
se  Livio^  Tacito  e  Sallustio^  se  Giceroae 
finalmente,  o  i  pochi  scrittori  latini  che  al 
secol  d'Augusto  appartengono  non  avran  la 
frase,  il  modo,  il  vocabolo  proprio  e  partico-* 
lare  che  al  moderno  scrittore  abbisogni,  e 
adattato  al  genere  e  alla  circostanza  ove  uear 
lo  vorrà;  ad  altri  scrittori  dei  non  aai*ei  8e« 
coli  ricorrendo,  alla  purità  sarà,  pur  f(»r«a 
che  manchi,  alla  proprietà  non  mancando:  o 
se  tenterà  solo  di  usare  un*  espressione  di 
Tullio  in  una  commedia  di  Terenzio,  in  una 
storia,  e  così  degli  altri,  se  non  è  certo,  è 
però  mollo  probabile  che  a  mancar  con  eia 
venga  alla  proprietà  (i).  Ed  usando  soltanto 
di  quei  vocaboli  e  di  quelle  frasi  che  ado-^ 
praron  gli  scrittori  di  quel  genere  partico*. 
lare  e  determinato  ch'egli  imprese  a  trattare, 
accomodando  le  imagini  ed  i  concetti  com'ei 


(0  Se  tutte  queste  osservazioni  possono  ammetter 
varie  risposte,  e  quella  in  ispecie  dell'esempio  dei- 
valorosi  Latinisti,  italiani  del  secolo  xt,  non  à 
meno  vero  che  niun  di  loro  fu  un  Dante,  un  Pe^ 
trarca,  un  Machiavelli,  un  Ariosto,  un  Tasso,  un 
Metastasio,  un  Alfieri  j  e  qualche  moderno  vivente 
vi  aggiungerei,  se  la  modeiitia  non  lo  vietasse. 
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può  meglio  alte  parole  e  alle  (Vast,  non  potrà 
non  venire  in  mente  lo  spif-itùso  detto  di  Fon- 
teoelle,  che  cei-ti  suoi  yevM  greci  non  'potean 
cerio,  com'altri  diceva,  easer  più  degni  di' 
Omero,  di  quel  che  in  effetto  lo  fò93er<»;  poi- 
ché da  Ini  tolto  avendo  ogni  frase,  ogni  vo- 
cabolo, ogni  inciso,  apparteueano  a  boou  dritto' 
tutti. intieri  ad  Omero  (i). 

VI. 

Per  ciò  che  appartiene  ^Ha  collocavidne' 
delle  parole,  si  pttò  peccare  talvolta  contro 
Ttiso;  e  ciò  non  solamente  nelle  lingue,  che 
posseggono^  estesissima  la  qualità  dellMnver- 
sione,  ma  eziandio  in  quelle  che  più  ristret- 
tamente Tammeltono.  Nìiraa  regola  certa  ce 
ne  han  tramandala  gli  antichi  (si);  e  se,  come 
p«ò  stipporsì,  consìstevano  tntle  interamente 
nell'uso,  e  dipendevano  dall'orecchio,  sonò 
perdute  immancabilmente  con  loro.  Nulla  di 
eise  con  sicurezza  dunque  sapendo,  non  puS 


(0  p**  Alembert; 

(3)  £  tanto  facile  di  peccar  contro  V  hso  nel- 
V  invrrdione,  e  nolla  coliorazìone  delle  parole,  che 
fra  gP  Italiani  è  prcssocUè  passato  in  proverbio  il 
principio  del  poemetto  di  Ero  e  Leandro  di  Museo, 
che  non  so  qual  buon  Religioso  traduceva,  in  versi 
Mrivemlo 

La  lucerna  f  la  qaate  in  sulle  rìue,  ecc. 
Or  domandasi   qiiile    straniero    riconoscerebbe   la 
goffaggioe  di  qut^ta'  aoik»Ci»ione  di  parole?  ' 
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evitarsi  di  seguitare  come  ù  può  meglia  le 
orme  dei  romani  scrittori,  imitandone  ogni 
passo,  ogni  cadenza^  ogni  giro;  abitudine  lo- 
devole perchè  necessaria,»  ma  lontana  sempre 
dall'oggetto  die  abbia m  posto  per  base  in 
tutte  le  arti  dell'ingegno,  la  Perfezione-  Fin- 
ché le  orme  di  chi  precede  non  si  abbando- 
nano, a  calcar  più  gran  via  non  si  giunge; 
finché  niuno  ardi  elevarsi  parlando  sopra  il 
linguaggio  volgare,  niuno  orator  si  conobbe; 
sì  nelle  arti  come  nelle  lettere,  se  i  grandi  mo- 
«jlelli  sono  il  prototipo  del  gusto  e  del  bello, 
l'arditezza  è  il  fondamento  della  progressione: 
e  il  vascello  imperioso,  che  in  mezzo  alle 
tempeste  dell'oceano  sfida  gli  elementi  ad  un 
tempo  e  porla  guerra  al  nemico,  ricorda  sem- 
pre agli  occhi  del  filosofo  quel  piccolo  schifo 
ohe  fabbricato  fu  la  prima  volta  per  tragittar 
un  padule. 

]Sé  terminerò  senz'avvertire,  che  alla  man- 
canza di  queste  nozioni  aggiungendosi  quella 
ancora  delia  pronunzia;  e  senza  guida  nell'in- 
flessioni dei  dittonghi,  senza  norma  nei  di- 
versi  suoni  delle  vocali,  e  nella  cadenza  (i) 


(0  II  spcondo  verso  delPEDcide 
huliain  falò  profu^us^  ree. 
ci  avverte  subito  della  nostra  ignoranza.  JLa  prima 
a  tVItftliaìn  da  noi  si  pronunzia  lunga,  ed  è  breve 
nel    verso;    i   Latini  dunque  doveano  pronunziarla 
diversamente  da  npi;  ed  era  tanto  fino  e  delicato 
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Jelle  lunghe  e  delie  brevi,  follemente  forse  a 
pronunziar  ci  attentiamo  la  lingua  dei  Trion- 
fatori dei  mondo. 

VII. 

Ma  queste  non  sono,  per  così  dire^  che  le 
dilHcoltà  della  grammatica;  e  ben  poco  è  la 
grammatica  per  gli  scrittori  eminenti:  che 
direm  dei  pregi  dell'ornamento  e  deireleganzaP 

Ad  essi  appartiene  e  la  convenienza  nelle 
forme^  onde  gli  oggetti  vengano  rappresentati 
solo  da  qu^le  che  sonò  a  loro  inerenti:  il 
ritrovamento  e  la  scelta  felice  di  esse,  onde 
il  vocabolo  e  la  frase,  nascendo  sempre  dal- 
rimagine  e  dal  concetto,  apparisca,  per  dir 
così,  tenaperato  insieme  nel  tempo  stesso,  ed 
al  fuoco  medesimo;  la  giusta  e  felice  arditezza 
ne'  modi ,  qualità  la  più  difficile,  ma'  la  più 
necessaria  nello  scrittore,  d'onde  nasce  il 
pregio  più  bello  dell'eleganza,  e  l' incanto  più 
possente  dello  stile;  l'armonia  finalmente,  che 
tanto  coopera  talvolta  colla  varia  imitazione 
dei  suoni  alla  diversa  rappresentanza  degli 
oggetti. 


in  ciò  il  loro  orecchio,  e  tanto  musicale  la  cadenza 
dei  periodi ,  che  si  accorgevano  quando  la  parola 
termiuava  in  ispoudeo,  o  in  trocheo. 
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YIII. 

Or  (luaque  sullo  scriver  cottrenientenKinte 
Ila   una    gran  parte  il  carattere  nazionale;  ed 
altro  non   essendo  le.  lìngue   che  il  prodotto 
d«ile   idee  e  delle   seasazioni    degli    uomini 
che  le  parlano,  e  gli  usi,  i  costumi,  T  indole, 
le  maniere,  le  circostanze    locali,   e  le  rela* 
2Ìoni  politiche  avendo  influenza  grandissima 
nelle  sensazioni   e  nelle  idee;  e  conseguente- 
mente nella  lìngua,  ne  risulterà  che  ogni  na- 
cione  aver  debbe  ne'  modi   e  nelle  forme  di 
esprimer  le  proprie  idee  e  le  proprie  sensa- 
zioni quella  intrinseca  e  special  caratteristica, 
che   conserva  neir  indole,  nelle  maniere,  nei 
costumi,  negli  usi.   Scrivendo   in  una  lingua 
straniera,  ciascun  vede   che   si   vengono    ad 
esprimer  con  ciò  le  sensazioni  e  le  idee  d'un 
popoio  co' mezzi  e  co' modi  di  un  altro   Né 
si  opponga  che  tutte  le  lingue  si  somigliano 
nei    fondamentali   principj,  poit;hè   solo  han 
parte   alla  convenienza  lie  modificazioni  ehre 
alla  lingua  han  dato  il  caratteriB  ed  il  co^unrrò 
della  nazione,  l  Greci,  allevati  e  nudnti  fra 
gli  agi,  le  arti  e  la  musica,  ebber  la  lingua 
più   dolce   e   più  melodiosa   dell'antichità;  i 
Romani,   che   fin   dal   lor  nascere   crebbero 
sempre  colle  con<}uiste,  conservarono  una  fa- 
ttila ove  spiccava  la  magnificenza  e  la  graii- 
dezza;  la  riserva  «  la  timidiià  comparre  nel» 
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I  indole  di  quella,  che,  sebbene  più  encH*gìca 
fosse  ed  ODimoea  prima  del  Richelieu,  parlata 
Tenue  in  seguito   da   uà  popolo  destinalo  a 
dar  precetti  del  colto  e  oivil  0Miver8are;.e  il 
cozzar  dei   ferri   nelle  battaglie,  e  il  fischiar 
dei  venti  tra  le  foreste  della  Germama,  imq 
poco  accrebbero  forse  l'asprezza  del  linguag- 
gio di  quella  nazione  guerriera.  Or  chi  potrà 
B)ai  conciliare,  e   convenientemefite    adattar 
Tana  all'altra  tante  dÌTersità  di  aensazioni  e 
d'idee,  tao ta  disparità  di  carattere  e  d'im« 
magiaazioae,  sì  che  l'indole  di  un  popolo  nei 
modi  e  nelle  forme  a  quel  dell'altro  si  pressi, 
e  auucbeyolmente  cospiri?  Chi  potrà  non  sor- 
ridere udendo  i  più  solenni   latinisti  italiani^ 
nel  descrivere  le  piccole  scaramucce  de'  lor 
più  piccoli   potentati,   che'  cembatteano  per 
una  terra  e  per  un  castali o^  adoprar  lo  stessa 
toono,  Je    frasi  stesse,  e  le  voci  forse  mede*' 
sime,  colle   quali  trasmettevansi  da  Livio  ai 
severi  nipoti  di»  Quirino  le  gloriose  geste  dei 
lor  maggiori,  che  combattevano  per  l'inipercf 
del  mondo?  Jugurum  CoUegium  in  appi^essa 
chiamato  fu  dal  Bembo  il  Concistoro  dei  Gar^ 
dinali;  litarc  Diis  manibus  usato   fu  pel  sa^ 
crifizio  a  prò   dei    defunti;  interdicere   aqua 
et  igni  per   fulminar  l'interdetto  re  il  regna 
adsignatOty  -e  ì'orbis  restiiutor^  e  il  pace  terra 
rimrique  patata ^  Janum   clusit^  con  sono  le 
sole,  né  le  principali  maacange  contro  la  con* 
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venienza  clie  n»  moderni  latini  scrittorì  si 
incontrano.  E  conié  guardarsene?  quando  l'i* 
dea,  quando  rimagiae^  quando  l'oggetto,  che 
esprimer  si  vuole,  o  mancava  aiTatto  agli  an- 
tichi, o  n'era  pur  anche  diverso,  errar  biso- 
gna, od  abbandanarlo. 

IX. 

Nò  minor  diiHcoltà  latinamente  scrivendo 
ìncontrerasai  nel  ritrovamento,  e  nella  scelta 
delle  forme,  che,  siccome  avverte  saviamente 
il  Blair,- inseparabili  sono  dai  concetti,  come 
inseparabile  è  il  marmo  dalla  scultura,  e  che 
costituiscono  in  conseguenza  la  parte  fónda- 
n^^itaie  dello  stile.  Quando  la  mente  dello 
scrittore  piena  è  già  del  soggetto  che  a  trat- 
tare intraprende,  e  tutta  misurandone  ed  ab- 
bracciandone èeco  stessa  l'estensione,  i  prìn- 
cipi, le  conseguenze,  tra  cento  immagini  che 
aflollate  dinanzi  le  si  presentano,  sceglie  la 
prima  che  più  conveniente  e.  più  adattata  le 
sembra;  alla  prima  succede  la  seconda,  alla 
seconda  la  terza;  fra  questa  e  1  antecedente 
scorge  ad  un  tratto  ed  afferra  colla  rapidità 
del  baleno  una  nuova  e  sconosciuta  analogia, 
ond'un'  altra  imagine  viene  a  crearsi;  le  pa- 
role e  le  frasi,  che  alle  iniagini  sempre  ine- 
renti, le  hanno  accompagnate  sotto  la  penna 
delio  scrittore,  come  l'ombra  il  corpo  che  ia 
precede,  al   riunirsi  e  modificarsi  di  quelle, 
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onde  una  nuova  ne  nasce,  sì  adattano,  sì  mo- 
dificano, niioyamenté  si  atteggiano  anch'esse; 
e  stampandosi,  per  dir  eosU  col F  impronta  del 
concetto  che  le  predace,  portano  neH' animo 
di  chi  legge  od  ascolta,  la  chiarezza,  la  per- 
suasione, il  diletto.  Quindi  l'ordine,  il  fuoco, 
il  colore;  quindi  il  moto,  la  forza  e  il  con- 
cento; quindi,  in  somma,  gli  effetti  portentosi 
di  quell'arte  divina,  che  potè  da  sé  sola  tener 
lontano  per  un  tempo  dalla  Grecia  Filippo, 
e  far  cader  dalle  mani  di  Cesare  le  tabelle 
che  condannavan  Ligario.  Chi  potè  seguir 
mai  questa  maravigliosa  catena  in  una  lingua 
non  sua?  Quando  temer  dee  lo  scrittore  d' in- 
ciampare a  ogni  passo,  occupato  sempre  della 
codenza,  del  numero,  della  collocazione  delle 
parole;  quando  col  compasso  alla  mano  mi- 
surar dee  se  quanto  dice  corrisponde  a  quanto 
può  dirsi;  e  pensar  se  da  altri  innanzi  fu 
detto  quanto  in  animo  avrebbe  di  dire; giam- 
mai la  parola,  giammai  la  frase  non  potrà 
comporsi  nel  tempo  stesserli*  immagine;  ma 
sempre  Y  imagine  verrà  destata  dalla  frase  e 
dalla  paiola  (i). 


(i)  E  correndo  tanto  dietro  al!n  parole,  non  tì 
sarà  (la  tempre,  per  avventura,  che  sfuggano  non 
solo  le  imagmi,  ma  che  s**  interrompa  qiM»I  vincolo 
e  qaella  connessione,  che  a^^gi  ostata  monte  legando 
Vilna  airaitra  idea,  è  il  principio  della  chiarezza, 
e   il   fondauieoto  della  '  persuasione?  Dal  soverchio 
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X. 

Tentò  un  celebre  Modenio  di  caratterìz- 
aar  Teleganza^  appellandola  ne*  bei  modi  ar* 
dita  (i),  e  volle  esprimer  i*,on  ciò  dove  coo- 
sìsta  ogni  pr^io  più  leggiadro  di  essa.  Ma 
lo  stesso  Tocabolo,  che  il  principio  ci  addita, 
o,  per  dir  meglio,  i  confini  d-un  tìkìo,  qual  ò 
l'arditezza^  temperata  però  dalla  bellezza  nei 


scrivere  in  Ialino,  e  in  conseguenza  dalla  neces^iià 
di  esser  sempre  incatenati  dalla  parola  che  comanda 
ai  sentimenti,  e  che  a  suo  senno  gli  storpia,  rico- 
nobbe il  conte  Napione  la  pressoché  generale  me* 
diocrità  di  tutti  i  latinisti  quando  presero  a  scri- 
Yere  in  italiano.  »  E  il  Bembo  stesso  (ecco  le  sue 
((  parole),  tuttoché  nella  lingua  italiana  dottissimo, 
u  ed  altri  latinisti ,  i  quali  eziandio  scrissero  in 
*t  lingua  Tolgare,  colle  loro  affettazioni,  e  coi  loro 
ti  interminabili  periodi  «diedero  motivo  a  quelle 
«  accuse ,  di  cui  vicn  la  lingua  italiana  tacciata 
<«  ingiustamente  da  coloro  fra  gli  Oltramontani 
*t  che  supertìriaWnente  la  conoscono  ". 

(0  Ho  scelto  a  preferenza  questa  espressione, 
che  mi  sembra  indicare  più  d^ogni  altra  le  qualità 
deir  eleganza: 

O  far  ti  piaccia  le  virtù  Romane 
Segno  agli  strali  dti*  veloci  carmi  f 
O  esilio  i  campi  lagrirnosi^-o  Vanni 
E  le  colpe   Tebanef 
Ttco  vit-n  la  Pietà ,  teco  il  Diletto , 
Teco  Eleganza  ne"*  Lei  modi  ardila  ^ 
E  quel,  che  al  cor  si  sente  e  non  s'imita^ 
Parlar  nettareo  e  schietto. 
Ode  di  V.  Monti  ad  AmarlUi  Etrosca^ 
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modi,  cke  Fespressione  accompagoano,  abba* 
stanza  ci   avverte,  che  la  perFezione  di  essa 
ia  que]  mezzo  consiste,  in  quel  punto  imper« 
cettibile,  e  sì  a  colpirsi  diiHcile,  al  di  là  del 
quale   sta  i*  intemperanza   e  la  stranezza;  la 
fiacchezza  e  la  noja   al   dì   qua;  nò   alcuno 
vantossi  giammai  di  aver  colto  ia  palma  nelle 
arti  d'immaginazione  senza  discuoprìro,  rag* 
giungere,  e  rapir  qnasi  di  mezzo  a  due  tìz}^ 
che  si  urtano  e  si  con.baltono  a  vicenda,  quel 
sommo   e  nascosto  bello,  che  sì  di  rado  mo«- 
strossi  agli  sgnardi  degli  uomini.  Ma  se  è  por 
si  difficile,  e  dato  a  sì  pochi  il  rapirlo,  quaiokde 
pur  qualche  barlume   ne   addita  e  segpa  la 
via,  chi  ardirà  confidarsi  di  poter  giunger  sì 
alto,  quando  s' ignora  perfino  quanto  e  do^e 
'colpevoli  esser   possano  gli  stessi  nostri  mo* 
delliP  E  se,  per  difetto  pur  troppo  deirumasa 
natura,  non  havvi  scrittore,  e  sia  pur  grande 
ed  eminente,  che  sovente  nella  giustezza  dei 
modi  non   pecchi,  quando  pur  vi  mancarono 
e  il  Tasso  e  Racine;  qual  filo  guidar  potrà 
gli   scrittori   negF intricatissimi    giri    che    ad 
ogni  tratto  in  una  morta  lingua  si  presentano; 
chi  loro  additerà  dove  seguirsi  e  imitarsi,  ove 
biasimare  e  sfuggir  si  debbano  gli  esempi  dei 
più  riputati  fra  i  Romani  (i);  mentre  ancor 


(i)  Non  potrebbe  gìuetam^nte  negarsi  molto  peso 
all'  autorità   ckl  Voltaire ,  quando  si  tratta  di  cose 
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non  si  gianse  a  sapere  in  quale  specie  eli  colpa 
consìstesse,  non  che  riconoscer  si  possa  dove 
8* incontri,  quella  biasimata  Patavinità,  che 
no  critico  di  sì  alta  sfera  come  A.  Pollione, 
rimproverava  a  T.  Livio?  Kd  a  che  giovan 
gii  esempi  quando  è  sì  evidente  il  concetto? 
Tacerò  delle  figure,  che  tanto  accrescono 
Telegana^a;  per  mezzo  delle  quali  i  sommi  in- 
gegni accennano  maestrevolmente  e  descrivono 
le  più  minute  dìfFerenze,  le  mezze  tinte,  le 
più  impercettibili  gradazioni,  per  dir  così, 
dei  pensieri  e  delle  imagiui;  e  che  non  pos- 
sono esser  giustamente  adoprate  giammai  da 
chi  pienamente,  profondamente,  e  distinta- 
mente non  conosce  i  vocaboli  e  ie  frasi  da 
cui  vengon  composte.  Col  mancar  di  esse, 
quando  per  timidità  si  lasciasse  di  usarle, 
viene  allo  scrittore  a  mancar  la  facoltà  di 
poter  col  lor  mezzo  ingrandir  talvolta  la  di- 
gnità dello  stile;  il  vantaggio  di  offrir  sovente 
più  chiara  e  più  animata  Tidea;  la  facilità 
di  presentare  all'immaginazione  coli' idea  prin- 


letterarie.  Udiamo  quel  che  egli  ci  dica  a  qtipslo 
proposito:  «  Nous  avons  beau  lire  anjourd'hui  les 
<(  Auteurs  Latinisj  Te'tude  li  plus  assidue  ne  nous 
((  apprrndra  jamais  quellfs  fautos  Irs  copistrs  ont 
((  giissés  dans  les  manuscrits^  quel  mot  impropre 
a  Salluste,  Tite  Live  ont  craploye.  Nous  ne  pou- 
c(  vons  prcsqup  jamais  discernrr  ce  qui  ost  hardiosse 
«  hcureusf,  d"'avcccc  qni^st  licence  condcranable  >?. 
f^oli.f   T,  4^;  pag.  'ìGq,  ediz»  di  KelL 
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erpale  che  n'è  il  soggetto,  l'accessoria  che  ne 
fa  l'ornamento;  tutto  quello,  in  una  parola,  tla 
cui  dipende  in  gran  parte  Teffetlo,  nell'arte 
difHcilissiina  del  dire,  che  non  vien  riguar- 
data, secondo  il  Voltaire,  come  un'  arte,  che 
da  quei  soli  che  T  ignorano  ìk 

xr. 

Ne  a  lungo  parlerò  deirarmonia:  dipeiy- 
dendo  essa  dalla  pronunzia,  ignorando  le  re- 
gole di  quella,  non  può  certo  presumersi  di 
conoscere  il  meccanismo  di  questa.  E  se  age- 
volmente un  certo  suono  ^  che  nelle  antiche 
lingue  rimane,  ci  tocca,  e  lusinga  piacevol- 
mente rorecchio,  esso  non  è  che  un  debolis- 
aimo  avanzo  di  quel  molto  che  vi  si  nasconde. 
£)  quando  sappiamo  che  i  poeti  non  solo,  ma^ 
gli  oratori  eziandio,  colla  più  gran  cura  ri- 
volti furono  sempre  alla  armonica  giacitura 
del  periodo,  e  alla  general  consonanza  del 
discorso,  quando  udiamo  Cicerone,  allegando- 
un  tratto  da  lui  medesimo  ascoltato  noirar- 
ringa  di  C.  Carbone,  al  suono  del  quale  tantO' 
grido  si  destò  fra  gli  a  scolta  ni,  ut  piane  ad- 
mirahile  esset^  sono  le  sue  parole;  e  quandb 
8  intende  che  lutto  rartificio  racchiuso  trova- 
vasi  in  quella  sentenza,  Patrisdictum  sapiens^, 
tenieritas  fitii  comprohavit;  confessar  pur  do- 
vremo che  Tarmouia  della  lingua  di  Cice- 
rone e  di  Livio^  pochissimo  compresa  e  gu- 

Bosini  3 
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stata  da^hi  ascolta,  è  uua  qualità  perduta 
per  chi  scrive.  Luogo  sarebbe  l'enumerare  i 
pregi  e  gli  ajuti  che,  col  mancar  di  quella,  a 
mancar  vengono  allo  scrittore;  qùal  uso  ne 
abbian  fatto,  e  quali  bellezze  ne  abbiano  tratto 
ì  moderni^  e  gV  italiani  poeti  in  ispecial  modo; 
qual  incanto,  qual  rapimento  vi  scorgessero, 
e  ne  ricevessero  gli  antichi:  ma  non  di  tutto 
in  ogni  luogo  tutto  può  dirsi;  e  quando  alla 
dignità  vostra  ripenso,  parmi  di  avere  abusato 
ancor  troppo  della  vostra  benevolenza  par- 
lando (i),  onde  esporvi  le  cagioni  per  le  quali 
chiaro  mi  sembri,  clie,  se  Tapice  della  per- 
fezione tentar  si  debbe  in  tutte  le  opere  del- 
l'ingegno, assai   più  malagevole  sarà,  se  pur 


(i)  Ed  ia  fatti,  questa  prima  parte  è  assai  più 
lunga  della  seconda,  ad  onta  che  inoUe  rose  meno 
importanti  ri/iiarrebboro  anco  a  dirsi:  chi  deside- 
rasse d^  ii»truirscne  maggiormente  vegga  il  Discorso 
del  Dati  nel  primo  tomo  delle  Prose  Fiorentine. 
Alcuno  potrà  forse  -pensare  che  io  abbia  portato 
un  po^  troppo  oltre  lo  spirito  di  scetticismo;  ma 
se  ne  incolpi  il  vivo  sentipiento  delPonor  nazio- 
nale, che  mi  ha  dettato  questa  seconda  parte,  che 
potrà  farmi  perdonare  per  avventura  qualche  ar- 
ditezza che  incontrar  si  possa  nella  prima;  dalla 
quale  parmi  che  risulti ,  anco  tutto  non  ammet- 
tendo, che  in  tanta  novità  di  scoperte,  d^ oggetti, 
e  ty^idee,  la  lingua  latina  non  può  supplire  ai  bi- 
sogni e  allo  spirito  del  secolo ,  e  che  ognuno  scri- 
verà sempre  in  ogni  soggetto  con  più  sicurezza 
ticUa  sua  linjgua  nativa  che  in  una  straniera. 
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DOH  vien  riputato  iinpossibiie^  dì  ottenerla. 
Belle  altrui  lino^ue  scrivendo:  mentre  ciascuno 
riprometter  si  può  di  pervenirvi  una  volta, 
usando  e  trattando  la  propria. 

XII. 

Ma  in  qual  cauto  vorrà  presso  gV  Italiani 
tenersi  quella  retribuzione,  da  ogni  cittadino 
dovuta  alla  patria,  che  dopo  averlo  allevato, 
educato,  protetto,  ha  dritto  d'essersene  difesa 
non  solo,  ma  onorata  ed  illustrata  pur  ancoP 
Or  come  onorarla,  e  in  miglior  guisa' illu* 
slrarla,  quanto,  nella  sua  lingua  scrivendo,  e, 
per  mezzo  di  degne  opere,  accrescendola^  e 
propagandola,  farla  per  ogni  dove  rispettata 
e  famosaP  Sa  ciascuno  di  voi  quanto  gelosi 
fossero  della  lor  lingua  ì  Romani  (i);  che  dai 
vinti  popoli  gli  usi  talvolta  e  i  costumi,  e  gli 
slessi  Dei  ricevendo,  e,  come  lor  proprj,  nei 
teinp)  accogliendoli  e  venerandoli,  esigevano 
però  che.  accolta  e  ricevuta  da  lor  ne  fosse 
in  compenso  la  lingua:  sa  che  il  primo,  il  più 
forte  ed  indissolubil  legame,  che  stringa  i  cit* 
ladini  tutti  alla  patria,  è  pur  quello  d'una 
lingua  sola  e  comune;  e  che  fra  le  molle  pò* 
litiche  e  diverse  cagioni,  onde  divisa  si  man- 


(i)  Plinio,  Star,  Nat,  iii.  5.  S.  Agostino,  De  CV- 
vùate  Deif  xix,  ^.  Giusto  Li|)SÌo,  Dt  Pronunc»  Liti' 
gttae  Lalinae. 
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tenne,  e  in  servitù  ridotta,  mai  sempre  V ItalicT, 
BOD  ultima  certo  fu  quella  della  variatissìma 
dissomiglianza  di  tanti  strani  dialetti  nel  po- 
polo, e  del  soverchio  disprezzo,  o  della  nlun» 
cura  almeno  della  patria  lingua  nei  dotti.  ISè 
aggiungerà  che  la  decadenza  della  lingua  sia 
quasi  sempre  foriera  delta  decadenza  dell* 
nazione;  ma  quando  il  Latino  Satirico  escla- 
mava 

Non  possum  ferrc^  Quirìtes; 

Graecam  Urbem  .  ,  .  (i) 
l'impero,    di    cui    fu   capo  quella  depravata 
città,  si  avvicinava  all'Occaso. 

Lievi  e  non  sufficienti  cagioni,  onde  a 
cpiella  interamente  rivolgersi,  e  raddoppiar 
il  zelo  in  coltivarla  e  promuoverla,  sembrerao 
queste  a  coloro,  i  quali,  ristretti  nella  piccio- 
lezza  dello  loro  idee,  come  fra  i  lìmiti  delle 
lor  domestiche  mura,  risvegliar  non  si  sa- 
prebbero dal  sonno  della  lor  tranquilla  me- 
diocrità; ma  gravissime  forse,  o  non  inutili 
almeno >  appariranno  a  quei  tanti,  che,  dalla 
volgare  sfera  elevandosi,  ardiscono  di  fare  un 
passo  oltre  il  plauso  passeggiero  della  circo- 
etanza,  oltre  il  frivolo  rispetto  degl'indotti, 
oltre  le  abitudini  dell' Accademia,  del  Liceo, 
della  Scuola;  e  coli' immaginazione  passando 
al  di  là  dei  monti  che  ne  circondano,  e  colla 


Ci  )  JuuenaL ,  Sat»  ui. 
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'Speranza  ni  di  là  della  tomba  che  ne  minac- 
cia, pur  tutti  intieri  di  non  morir  si  conB- 
<lnno  alla  memoria  dei  contemporanei ,  alla 
rinomanza  dei  posteri,  a41o  splendor  della  pa- 
tria. Veggono  essi,  come  le  foglie  d*aiitunno, 
•cadere  e  disperdersi  tutte  le  latine  produ- 
zioni; che  ciascun  anno  si  applaudono,  e  si 
obliano  ciascun  anno^  senza  che  una  sola  in- 
volar si  possa  alla  dimenticanza,  o  eccitar  gU 
sguardi  della  critica  e  dell' invidia.  O  se  qual- 
cuna fra  Tuniversale  ijìondazione  n'emerge^ 
42hi  vorrà  nello  studio  preferirla  al  confronto 
dei  romani  scrittori?  E  però  negletti  e  tra- 
-scurati  sempre  furono  gli  accademici  scritti 
degli  uomini  più  famosi,  e  che  ottenner,  vt- 
Tendo^  riputazione  somma  d'insregno;  ma  che 
privi  di  fòrza,  di  anima;,  di  vita,  di  lingua 
propria,  in  una  parola,  facilmente  scordati 
turano  da  quella  moltitudine  medesima,  che 
4.x)n tentarono  sì  facilmente.  Lungo  ed  inutile 
l'enumerarli  sarebbe:  ma  gli  esempj  a  che 
giovano^  se  da  ben  quattro  secoli,  gelosa  sem- 
pre la  madre  delle  fresche  ed  ingenue  grazie 
clella  figlia,  più  che  compagna,  guida,  ed 
junica,  ne  fu  madrigna,  rivale  e  tiranna? 

XIII. 

« 

Meno  però  che  T  indignazione  e  la  bile, 
move  la  compassione  ed  il  riso,  Tudirsì  fin 
dal   Secolo  XY  affermare,  ed  altamente  dai 
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Latìnisli  affermare,  che  T  italiana  favella  atta 
non  era  che  ad  imbellì  ed  amorosi  soggetti, 
lontana  dall'epica  altezza,  e  dall  oratoria  gra- 
irità:  e  ciò  si  ardiva,  quando  ancor  fredde 
non  eran  le  ceneri  di  quel  Signor  dell  alti s» 
simo  canto,  che  in  suono  di  sì  flebile  e  pro- 
fonda querimonia  avea  fatto  gemere  e  lamen- 
tarsi una  lingua,  che  sfidava  sin  dal  suo  na* 
scere  al  paragone  le  antiche;  ciò  si  ardiva, 
poi  che  il  Petrarca,  che  tanto  Tacerebbe,  V  in- 
gentilì, la  difTuse,  condotta  Tavea  ben  sovente, 
in  molti  luoghr  de^  suoi  Trionfi,  sino  ai  limi- 
tari dell'Epopea;  ciò  si  ardiva,  poi  che  il 
Boccaccio  nelle  tragiche  sue  narrazioni  ripieno 
avea  gli  animi  di  doloi*e  e  dì  pianto;  ciò  si 
ardiva  finalmente,  e  il  Castelvetro  Tattesta, 
quando  Machiavello '(i)  scrivea! 

Ma  da  ogni  angolo  intanto  i  poeti,  perchè 
di  più  fino  e  più  intollerante  ingegno  forniti, 
quasi  tocchi  da  magica  verga,  sprezzando  le 
vane  ciance  e  i  clamori,  tutti  alla  nuova  lin- 
gua innamorati  si  volsero,  al  suono  melodioso 
di  quelle  dolcissime  stanze  del  Poliziano,  che. 

Meravigliando  ancor  di  poter  tanto  ^  {2) 


(^0  È  desiderabile  che  si  proruri  un''  edizione 
emendata  e  castigata  delle  opere  del  Machiavelli, 
onde  possa  cosi  correr  per  le  mani  anro  de'  gio- 
vani uno  scrittore ,  che  ptiò  forse  rrgiiardarsi  come 
il  più  «grande  fra  gP  Italiani. 

(2)   Le   stanze  di  Poliziano  sono  quasi  nn^  ecce- 
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diede  senza  pensarlo  il  segnale  a  tutta  la 
cooite  poetica  onde  ya  sì  lieta  e  sì  superba 
l'Italia.  E  quel  Secolo  intanto,  che  da  uà 
noatro  concittadino  ebbe  nome,  simile  al  piìi 
bel  giorno  di  primavera,  si  avanzava,  span- 
dendo dal  carro  di  luce 

I  fior  più  freschi  eli  Elicona  accolga^ 
per  man  di  quel  Grande,  che  primo^  cantando 
Varmi  e  gli  amori^  rimbombar  fece  la  tromba 
polverosa,  che  avea  riempialo  di  tanto  suono 
le  rive  meravigliate  d'Argo  e  di  Smirne;  Se- 
colo, che,  al  tramontar  sull'ultimo  orizzonte, 


zione  eli  quello  rh>  ci  presenta  la  storia  letteraria 
drl  Secolo  XV  e  XVI ,  ove  non  avvi  un  solo  La- 
tinista che  srriva  più  che  mediocremente  in  ita- 
liano; giaccUè  non  vorrà  riguardarsi  come  un  per- 
fetto scrittore  il  Sannazzaro ,  a  cui  manca  quasi 
sempre  la  naturalezza.  Ho  udito  i  più  grandi  uo- 
mini altamente  rammnricarsi  per  la  sventura  nella 
quale;  a  cagiou  d<*i  tempi,  incorse  il  Poliziano  scri- 
vendo latin.nnente.  Se  scrivendo  in  italiano,  nella 
sua  prima  gioventù,  e  quasi  per  diporto,  gli  riuscì 
di  .  farlo  con  qnellj  dolcrz/.a,  quella  so.ività,  e  so- 
prattutto con  quella,  nativa  e  inimitabile  ingenuità 
che  lo  ha  posto  in  un  grado  6i  cminonto  ;  a  quale 
altezza  mai  salito  ei  non  sarebbe,  se  scritto  avesse 
in  italiano  con  quel  fervore  e  quella  passione  colla 
quale  scriveva  in  latino?  con  quella  passione,  dissi, 
e  quasi  direi  coti  quel  fremito ,  e  quella  commo- 
zione pressocbts  inconcepibile  di  animo,  senza  cui 
non  si  speri  di  far  passar  giammai  nel  core  degli 
ascoltatori  Pevideoza,  e  T  impressione  delle  proprie 
imagini  e  dei  proprj  òcntimeuti. 
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piover  fece  gl'ioflassi  di  quella  torbida  e  ca- 
liginosa meteora,  onde  tutta  fu  guasta  e  con- 
laminata  T Italia  (i);  picciola  vendetta  forse 
per  le  lunghe  e  non  meritate  sciagure  (  se 
Tabbiano  in  pace  gli  antichi  )  del  più  gran 
poeta  del  mondo!  Ombra  tardi  placata  del 
troppo  grande,  e  troppo  sventurato  Torquato! 
a  nome  degV Italiani  tutti,  de^  miei  concitta- 
dini, più  colpevoli  ancor,  te  lo  attesto;  se  uo 
compenso  aver  posson  le  offese,  dalla'  uni- 
versale ammirazione,  dallo  studio  indefes8<> 
sugl'immortali  tuoi  scritti,  dal  tardo,  ma  vera 
e  general  pentimento,  sei  compensalo  abba- 
stanza; si  che  il  giorno  più  fortunato  per  la 
patria  nostra  sia  quello  che  ti  vide  nascere, 
«  con  te  nascer  vide  il  modello  d'ogni  umana 
perfezione! 

Ma   del  paro  ai  poeti  non  andaron  già  i 

^  prosatori:  e  T Italia,  che  vanlavasi  ad  un  tempo 

di  un  Omero  e  di  un  Virgilio  (2),  dovè  mi- 

(0  Termina  col  Tasso  il  bello  e  grande  scrivere 
dei  poeti  italiani  in  quel  secolo:  e  di  lui  può  dirsi 
quel  che  Michelangelo  ebbe  a  dir  dej  Grechelto , 
quando  vide  la  sua'  medaglia  coniata  per  Alessan- 
dro HI,  che  prevedeva,  cioè,  non  lontana  la  de- 
cadenza delParte,  perchè  meglio  di  quello  non 
potea  farsi. 

(a)  S'intenda  bene  che  ciò  non  vnol  dire  che 
gritaliani  manchino  di  scrittori  in  prosa,  ma  che 
fra  questi  non  avvene  forse  alcuno  che  scriva  come 
Dante,  Petrarca,  Ariosh^^Tasso,  Metastasio  ed  al- 
tri scrissero  in  versi.         ^^ 


( 
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rar  con  rammarico  le  più  ciotte  penne  degli 
scrittori  rivolte  ad  arricchire  una  l'avella  stra- 
niera. Quale  strana  veiiigìne,  mi  chiederete^ 
ritrasse  gì  Italiani  in  generale  dal  coltivar  la 
nativa  eloquenza,  come  coltivato  aveano  e 
con  tanto  onore  la  poesia.^  L'amor  del  difH» 
eile,  in  primo  luogo^  non  v'ebbe  piccola  parte. 
Si  credette  che  lo  scrivere  in  una  lingua  non 
parlata  riputar  si  dovesse  di  maggior  impor- 
tanza e  decoro  (i):  altri  pensarono  che  sepa- 
randosi dal  volgo  colla  lingua,  più  destar  se 
ne  dovesse  raiumirazione  e  il  rispetto:  indi 
lo  spirito  di  setta  e  di  corpo,  che  facea  ri- 
guardar come  isolata  in  mezzo  all'  Italia  la 
radunanza  dei  dotti ^  che  colla  lingua  Ira  loro 
soli  si  corrispondevano:  1  abitudine  e  un  falso 
giudizio  forse,  che  non  ardì  per  gran  tempo 
di  eliminarla  dal  fóro^  credendosi  che  la  lin- 
gua delle  leggi  esser  dissimile  non  dovesse 
da  quella  della  religione;  e,  vi  aggiùnge  fìnal- 
tnente  il  d'Alembert,  la  facilità  di  cuoprir 
colla  magnificenza  delle  vesti  latine l[s))  un'o- 
pera vota  di  cose,  e  ben  a  proposito  per 
quegli  Autori  che  Jion  san  né  pensare,  né 
sentire.  £  siccome  in  ogni  conflitto  di  premi- 


(i")  Ognun  «a  che  il  Macliiavelli  passò  per  uomo 
iligiuno  di  letlfre  per  aver  drttato  io  italiano  le 
8UP  oprrr. 

(^,  Melang.  Tom.  V.  Vrggasì  tutto  quel  luogo. 
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nenza  e  di  grado,  le  ingiurie  usurpano  ii  pia 
delle  volte  il  luogo  delle  ragioui,  non  furon 
tardi  gli  scherni  e  le  contumeHe  dei  LalinisH 
contro  la  lingua  italiana,  «contro  i  coltiva- 
tori  di  essa.  Chi  la  vilipende  e  deride  perchè 
nata  dalla  corruzione  della  latina,  innestata 
per  accidente  sul  linguaggio  dei  Barbari,  e 
Don  figlia  perciò  (i)  di  matrimonio  legittima; 
chi  lingua  la  chiama  degli  artigiani,  e  della 
plebe;  chi  peggio  ancora.  Àltn  incapace  la 
dichiara  ad  ogni  dignitoso    argomento;    altri 

f^arla  della  nobiltà  e  chiarezza  di  sangue  della 
ingua  trionfale  del  Lazio;  quasiché  tutte  h 
lingue  non  nascessero  povere,  disordinate  ed 
ignobili;  e  d'uopo  non  avessero  tutte  d'essere 
allevate,  e  accresciute,  e  nobilitate  dai  grandi 
scrittori:  altri  finalmente  conchiude,  che  do- 
vrà sempre  dagritaliani  anteporsr  l'uso  della 
lingua  latina  penJiè  di  più  eminenti  e  per- 
fetti modelli  in  ogni  genere  fornita.  In  buona 
logica  sembrerebbe  che  quanto  è  più  scarsa 
di  eccellenti  si^ittori  una  lingua,  tanto  più 
coloro,  cui  sta  pnirrcipalraenle  a  cuore  il  de- 
coro e  Tonor  della  patria,  affaticar  si  doves- 
sero ad  accrescerne  il  numero  e  lo  splendore, 
e  rendersi  così  doppiamente  benemeriti  e 
della  patria  e  della  lingua.  Ma  la  buona  lo- 
gica fu  raramente  una  qualità  dei  declamatori 


(i)  Natisi  la  stranezza  e  il  ridicolo  del  concetto. 
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é  <Iei  faziosi  d'ogni  spet^ie*,  e  se  il  Bembo 
stesso  inculcava  alt' A  riosto  di  dettare  inversi 
Ialini  il  suo  romanzesco  Poema,  ciò  mostra 
che  Taraor  di  setta  e  di  parte  è  più  possente 
e  profondo  dell'amor  di  palria  fra  gli  uomini; 
e  che  non  è  meno  pernicioso  e  fallace  nelle 
lettere,  di  quello  che  già  lo  sia  stato  e  lo  sia 
tuttora  nella  politica. 

La  sola  giuMa  e  conveniente  ragione  in  fa-» 
vor  dell'uso  dalla  latinità,  che  arrecar  si 
possa,  si  è  quella  del  bisogno  fra  i  dotti  di 
una  lingua  convenuta  e  comune^  la  quale, 
come  l'algebra  in  molte  scienze,  riunisca 
d'un  legame  universale  tutti  i  membri  della 
scientifica  e  letteraria  famìglia,  sparsi  da  un 
lato  all'altro  d'Europa,  e  ne  propaghi  le  ri- 
cerche, le  discoperte,  il  sapere. 

Con  essa  vìen  di  concerto  il  fondamenta, 
che  non  va  estinto,  cioè,  ma  coltivato  anzi  e 
maggiormente  promosso  nella  letteraria  edu- 
cazione, l'amore,  il  gusto,  e  l'esercizio  della 
latinità;  che  studiati  vanno,  e  profondamente 
meditati  quei  latini  scrittori,  i  quali  riguar- 
dati sempre  verranno  come  il  Palladio  d'ogni 
più  leggiadro  scrivere  non  solo,  ma  d'ogni 
più  giusto  imaginare  e  comporre;  che  dì  e 
notte,  come  il  Venusino  .inculcava  dei  greci, 
dilucidare  e  svolger  si  dovranno  quei  latini 
esemplari,  primo  fonte  tra  noi  dèi  bello  nelle 
lettere;  poiché   da  essi,  come  da    purissima 
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^ena,   sgorgar  sì   vide  e  propagarsi  in  Occi* 
dente  ogoi  lume  dì  letteratura  e  di  scienza. 

Ma  noa  si  dovrà  per  questo  a  quella  lin- 
gua interamente,  o  prìnnipatmente  dar  opera, 
con  detrimento  oea  pìccolo  delfonor  nazio- 
nale; e  giunti  al  momento  dì  giovar  colle 
produzioni  dell' ingegno  alla  patria  favella;  in 
lutino  scrivendo  per  semplice  diporto^  per 
esercizio,  per  bisogno,  quando  la  lìngua  cioè 
possa  giovar  molto  alla  cosa,  e  nulla  la  cosa 
«alla  lìngua,  adoprar  giammai  non  si  dovrà 
-da  coloro,  che  grandi  abbastanza  si  sentono 
per  illustrar  la  propria  nazione. 

Quali  immensi  tesori  involati  allo  splendor 
xleiritalìa,  e  nelle  latine  carte  sepolti  da  quei 
jgrandì^  che  sol  col  nome  e  colla  nascila  ono- 
ran  oggi  la  patria!  E  questi  pur  anco  trova- 
rono encomiatori  ed  applausi!  Ma  noi,  lo 
t>guardo  torcendo  da  queste  amare  rimem- 
•Lranze.con  non  picciola  interna  commozione, 
vedremo  presso  i  popoli  tutti,  che  quando  un 
Genio  s'impossessa  d'una  scienza,  e  nella 
propria  lìngua  a  trattarla  T  imprende,  ne  son 
^la  lui  quasi  sempre  protratti  ed  ingranditi  i 
confini.  Che  se  talvolta,  a  dispetto  della  lii^* 
^ua,  potrà  un  ingegno  straordinario  impadro- 
nirsi del  campo,  e  a  traverso  tutti  gì' inciampi 
spiegare  un  volo  si  alto,  che  attonito  e  stu- 
pefatto ogni  umano  sguardo  rimanga,  j^uasi 
maisempre    le  inutili  difficoltà   arridano   ie 
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ali  deir ingegno  in  luezzo  al  cammìn  delia 
gloria.  Scrisser  però  nella  propria  liogaa  le- 
loro  opere  e  Bacooe,  e  Melebranche,  e  Car- 
tesio, e  Buffon,  e  Bailly!  e  quali  opere,  e 
quali  nomi!  Ma  che' vado  io  stranieri  esemp) 

cercando? O  Galiheo!  tu  con  quella  mano 

medesima,  con  cui,  riunendo  le  lenti  del  te- 
lescopio, li  aprivi  in  terra  i  segreti  del  cieloy 
tu  non  isdegnavi  di  far  parte  ai  mortali  di 
quegli  arcani  altissimi,  che  strappavi  dab 
grembo  della  Natura  golosa,. scrivendo  in  quella 
lingua  medesima,,  che  oggi  per  mia  bocca,  è 
foi*se  in  quell  istesso  recinto  (i),  ove  giovi- 
netto comparisti  la  prima  volta,  ardisce  salir 
fino  a  le,  non  per  degnamente  celebrarti,  ma 
per  ricordar  solo  quanto  li  debba  di  ricono-, 
scenza  T  Italia,  quanto  di  onore  la  lingua,, 
quante-' le  scienze  tutte  di  accrescimento  e 
splendore!  Che  se  ingiui»li  teco  i  contempo- 
ranei, se  r  Europa  inebriata  poi  forse  dai  leg- 
giadri sogni  del  Cartesio,  tardi  sì  accorse  del- 
l'immensa via,  che  dischiusa  e  piana  com- 
parve dalle  tue  sovrumane  discoperte,  qua! 
vanto  per  te  di  seder  tra  la  filosofica  famiglia, 
come  II  Giove  di  Fidia  fra  la  schiera  degli 
Dei  minori,  svelando  con  una  mano  agli 
sguardi  i  Pianeti  Medicei,  e  frenando  coirai- 


(f)  Galileo  fu  Professore  della  Pisana  UaiverMlà 
prima  di  passare  a  Padova. 
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ira  quel  carro,  che  i  poeti  non  solo,  ma  i 
filosofi  eziandlio  dalla  più  remota  autichità, 
pre^stato  alleano  ad  Apollo.  Ma  ohimè ^  esela- 
nierò  col  Poeta  (i), 

Oh  Une  quegli  occhi  già  'son  jaiti  4}scuri^ 
Che  vider  più  di  tutti  gli  occhi  antichi^ 
E  il  lume  fur  de'  .secoli  futuri! 
Ma,  coir  oscurarsi  <li  quelli,  non  si  ottene- 
bra va  la  mente  del  più  gran  Genio  Italiano-, 
e  colle  mani  tremule  e  fredde  per  Tetà,  ora 
a  quello  volgendosi^  ora  a  questo  tra'  suoi  più 
cari  discepoli,  gli  comunicava  nei  detti  la 
miglior  parte  di  sé.  E  ricchi  quelli  e  superbi 
del  pfezioso  deposito,  ove  tutte  racchiudeansi 
le  speranze  dell'avvenire,  per  ogni  dove  ad 
annunziarle,  a  propagarle,  a  dilìonderle  si 
rivolsero;  onde  tanta  fama  e  tanto  grido  la 
patria  nostra  riscosse,  dando  neir Accademia 
del  Cimento  il  modello  di  quelle  scientifiche 
Adunanze,  che  h<ia  tanto  illustrata  ed  incivi- 
lita  r£uròpa< 

Che  se,  còme  credetter  gli  antichi)  con- 
servassero  gli  uomini  al  di  là  della  tomba  le 
terrestri  abitudini,  e  le  mortali  affezioni  ;  da 
quella  stanza  di  pace,  ove  le  ombre  (\el  Tor- 
ricelli, del  Redi,  del  Magalotti,  e  di  tutti  i 
propugnatori  della  risorta  filosofia  saranno 
accorse  ad  abbracciarlo  e  salutarlo  per  padre^ 


<j)  Bonafede,  Bi tratti  Poetici. 
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da  qaale  ira  mensa  altezza  qael  grande  gette- 
rebbe uno  sguardo  più  di  pietà  che  di  sdegno 
SII  tutti  coloro  che,  spirata  appena  T  Accade* 
mia  del  Cimento,  avvolser  di  innovo  iu  bar* 
bara  veste  le  scienze;  poiché  barbaro  è  quei 
linguaggio,  che  per  i  nuovi  fenomeni,  per  le 
nuove  indagini,  per  le  nuove  discoperte  da- 
gV  Italiani  scienziati  sulFantieo  latino  tronco 
s'innesta  (i).   Ma  chi  di  sdegno   però  tutta 


(i)  Se  it  Ialino,  che  si  adopri  i%f\\e  opere  di 
lrttrr.it lira  dai  luudorni ,  mancar  può  talvolta  di 
coiiTf'nìpnza ,  il  latino  che  si  usa  per  ic  scienze  ò 
barbaro  ailatto,  e  per  )e  6«iche  special  mente,  ia 
cui  si  fanno  delle  scoperte  ciascun  giorno.  Il  Gc- 
novrsi  lo  aveva  già  detto:  a  1  niaostri  di  scienze 
u  si  ostinarono  (in  Italia)  tuttavia  a  scrivere,  non 
u  dirò  latino  che  non  era,  tua  in  quel  loro  gergo 
it  depravatore  drl  hnon  gusto  e  delle  scienze.  »  £ 
poco  innanzi:  it  Quel  luiiic,  dove  non  si  scriva 
((  nella  propria  lingua ,  ancoiThé  grande  e  brìllan- 
u  tissimo ,  resta  noodiaieno  sepolto  in  qne^  lanter* 
u  noni  di  antiquari,  donde  non  tralncono  ciie  pò- 
w  chi  tenebrosi  raggi.  >»  Lettere  T.  Il,  Let.  27.  £ 
queir  aureo  o  collo  ingegno  dello  Zeno,  cosi  scnveva 
air  amico  suo  Vallisoieri:  «  Avete  fatto  bene  a 
u  prendere  per  assunto  <le]la  vostra  Dissertazione 
w  la  difejBa  dilla  lingua  italiana  usala  da  voi  nei 
M  vostri  scritti.  Gran  che!  niuno  di  ciò  riprende  i 
c(  Francesi,  e  qualche  altra  nazione  perchè  scrivono 
u  in  loro  lingua i  e  vuol  trovarsi  chi  riprenda  noi, 
i$  perchè  vogliamo  scrivere  nella  nostra,  ch^è  la 
(•  migliore  delle  altre  viventi:  più  volte  anche  qui 
u  mi  e  avvenuto  di  quistiooar  sopra  questo,  e  voi 
«  non  side  stato  degli  ultimi  ad  essere  «2U^gato  i« 
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Gommover  ooa  si  sente,  spiando  il  segreto^ 
giubbilo  delle  nazioni  rivali^  che  veggono  per' 
eolpa  degli  scrittori  a  poco  a  poco  cader  di 
mano  all' Italia  lo  scettro  e  T  impero  del  sa- 
pere, con  tanta  gloria  conquistato  dai  nostri 
fortunati  maggiori  P' 

Ah!  se  pur  seme  d^amor  di  nazione  e  di- 
patria  nelle  anime  nostre  rimane;  se  in  que- 
sto istesso  recinto  favilla  par  si  conserva  dell» 
gran  fiamma  che-  accesa  vi  lasciò  Galileo;  deh 
si  accolga  »na  volta,  si  alimenti,  si  propaghi,. 
a  nome  dell'Italia,  io  ve  ne  prego,  a  nome 
'delie  scienze  tutte  ve  ne  scongiuro,  di  quelle 
scienze,  che  tanti  valenti .  coltivatori  contan- 
con  orgoglio  tra  voi  (i).  S'inaridisca  piuttosto 
quella  fronda  di  gloria^  per  cui  sì  da  lunge 
io  sospiro:  ma  t' Italia  per  le  vostre  mani 
abbia  una  sola  almeno  delle  tante  opere  onde 
van  sì  superbi  gli  stranieri.  Questo,  o  rispet- 
tabili Colleghi,,  è*  il  solo  vote  che  ardisco  fapvi 

u  esempio.  Anche  Carlo  Dati,  detto  (ìorrntino,  ha 
((fatto,  sopra  T obbligo  di  scrivere  nella  propria- 
u  lingua,  un  bellissimo  ragionamento;  e  Toraraaso 
«  Bartolini,- il  vecchio,  ^ne  ha  lasciata,  come  sapete, 
tt  una  dissertazione  su  qtiesfo  proposito  fra  le  &1- 
u  tre  sue.  »»  'LrU.  T.  Ili ,  p.  27.4  >  *^'  ^^^  '  7^^  "* 
Venezia. 

(1  )  Scnxa  che .  offendessi  la  modestia  de^  miei 
Golleghi  con  degfì  elogi ,  sempre  sospetti  quanda 
si  cerca  di  guadargnaisi  ta  benevolenza ,  note  sona 
alcune  opere  da  essi  composte,  ehe  onorano  il  lora 
paese,  e  il  corp&  a  cui  appartengonOk 
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nella  mia  gioventà::  possa  il  deetinò  coronar 
le  mie  brame,  ai  che  diveBga  la  rimembranza 
più  dolce  della  mia  tarda  veccbiesz a. 

E   roi,  gioTant  Taloroeì,  che  al   principio 
deiFonorata  e  difBcil  carnera  che  la  patria  vi 
Schiude,  merarigliate forse  all'aspetto  di  quella 
luce  -che  i  grandi   scrittori  per  ogni  intorno 
diffondono;  se  mai  da  tremor  soverchio  in  voi 
stessi  compresi   ibste,  rammentate  una  volta 
che  la  yoce  tuonante  dalPalto  dei  rostri  sulle 
labbra  di   Tullio,  era  pur  la  .voce  medesima 
che  balbettato  avea  tra  le  braccia  della  ni|- 
driee  (i):  lungamente  studiando  e  meditando 
i  LatTnì  come  i  modelli  del  bello^  'se  nati  vi 
sentite  per  infondere  anima  e  colore  aille  ima- 
gini  col  soccorso  della  parola,  guardatevi  ben 
di  avvezzarvi    a  chiedere  alla  parola  il.soc- 
corso  dell'immagine;  e  colla  scorta  degli  emi« 
Denti    scrittori   sempre  innanzi,    più    che  le 
forme,  i  modi,  I4  lingua,  cercate  di  emularne 
il   fuoco,   la  perfezione,   la  vita.   Qual   largo 
campo  vi  presenta  T  Italia,  quali  incitamenti, 
quali  esempj! 

Che  se  le  voci  sole  non  bastano,  io  stesso, 
per  mano  traendovi,  e  questa  terra  sacra  cal- 
cando, ove  ad  ogni  passo  incontreremo  un 
monumento,  una  rimembranza  di  gloria  ad 
ogui  sguardo,   qua,  vi  dirò,  T Alighieri,  can- 

(1)  Lo  Harpe, 
Rosini  A 
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tando,  feriva  e  nioiceva  le  orecchie  rozze  ed 
ioa88u«>faUe  degl' ingrati  suoi  coDcittadini  ;  qua 
il  Gaotor  di  Laura  vagando,  spargeva  all'aure 
i  sospiri  dall'incantata  sua  lira;  qua  Machia- 
velli, che  ingrandirà  tanto  ai  vostri  ocdbiì^  quanto 
più  ingrandirete  voi  stessi,  avvolgeva  Setto  i 
misteriosi  suoi .  detti  gli  arcani  pensamenti 
dc*Ila  politica;  qua  lorquato  finalmente  facea 
treoiar  Virgilio  al  cimento.  Ma  chi  di  toì, 
chi  mi  addita  un  Cicerone/  un  Demostene?... 
Come  rispondermi,  giovani  calorosi,  se  noa 
col  freddo  silenzio  del  dolore,  o  collo  scoppio 
improvviso  e  colle  grida  dell'entusiasmo  e 
della  speranza,  che  sarebbero  il  premio  più 
bello  della  mia  trattazione. 


K\ 


SAGGIO 

su     LE     AZIONI 

E  SU  LE  OPERE 
DI  FRAKC.  GUICCIARDEVr. 


AI   LETTORI 


Òe  Ustoria  è  la  maestra  della  vita,  nessmn 
periodo  di  essa  potrebbe  servir  meglio  di 
norma  agli  uomini  quanto  quello  descritto 
dal  Guicciardini;  come  nessun  uomo  poti'chhe 
più  efficacemente  correggere  gli  ambiziosi 
quanto  llstorico  stesso  col  proprio  esempiq* 

I  quali  due  oggetti  Jio  avuto  in  mira  nel 
dettare  lo  Scritto  sedente;  ove,  costretto  ad 
avvolgermi  sempre  fra  ingiustizie^  violenze^ 
tradimenti,  e  stragi y  temo  che  pur  troppo  le 
parole  abbiano  preso  colore  dalle  cose^  e  che 
la  natura  umana  ci  comparisca  in  un  ierri- 
hile  aspetto. 

Non  temo  però  che  mi  si  opponga  di 
averla  calunniata;  poiché  il  tutto  è  avvalorato 
da  istorici  monumenti:  nò  v'ha  concetto  o 
riflessione  che  non  abbia  appoggio  ed  auto- 
vita  negli  scrittori  contemporanei. 
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'Ma  due  grandi  vantaggi  per  altro  se  ne 
potranno  forse  trarre:  primo  ^  che  essendo  gli 
uomini  divenuti  migliori,  com*  è  incontrasta- 
hile^  ci  persuaderemo  di  leggieri,  che  non 
potrebbe  forsi  mai  fondamento  di  qualunque 
hen  essere  il  dispregio  che  j  nostri  avi  eh  - 
hero  per  la  Virtù;  secondo^  che  le  immense^ 
e  quasi  incredibili  sventure^  le  quali  oppres* 
sero  i  nostri  maggiori^  ci  debbono  far  lieti  e 
contenti  delValtual  condizione^  qualora  si 
paragoni  la  forocia  Je'  tempi  andati  colla 
mansuetudine  de^  presenti. 


•  ^•(•••(iO  •(>••••••••••  ••••••••• 


ILkHA    TEMPORUX  lELICITÀTB,  UBI  SERTIBE   QUÀB 
TELIS,  ET    QUÀE  SENTIAS  DICERE   LlCET. 


ACCINGENDOMI  a  scrivere  delle  Azioni  e  delle 
Opere  di  Francesco  Guicciardini,  consulto, 
più  che  le  mie  forze,  il  tempo  in  cui  scrivo. 
Poco' sin  qui  ne  fu  deUo  e  come  uomo  pub- 
blico e  come  scrittore  politico;  e  il  poco  me- 
scolato col  falso,  ed  avvolto  sempre  nelle 
adulazioni:  colpa'meno  degli  uomini,  che  dei 
tempi. 

Molti  pregi  dello  Storico' far opo  imputati 
alVnomo.come  falli:  molti  suoi  falli  o  furono 
taciuti,  o  ascrittigli  a  gloria.  Giunse  finalmente 
il  giorno  di  porlo  nella  ]i)Ìlancia  del  giusto  e 
del  vero;  e  se  le  forse  nancheranno  a  si 
grande  uopo,  mi  scusi  Tardentissimo  desiderio 
della  yerità,  e  mi  conforti  il  pensiero  di  tro- 
varmi, per  gran  benefizio  della  Fortuna,  in 
tempi  di  sì  rara  felicità,  che  cessò  qualunque 
cagiijne  di  mentire.  Né  temo  che  la  posterità 
voglia  contraddirmi,  se  insieme  colla  storia 
della  presente  età,  e  dell'ottimo  principe  che 
ne  governa,  le  perverranno  mai  .queste  carte. 
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Fochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  eirco* 
stanze  un^  educazione  simile  a  quella  del  no- 
stro Polìtico.  Mentre  credévasi  dalla  moltita- 
dine  che  interamente  si  applicasse  alla  scienza 
del  Dritto,  gli  ayTenimenti  d'Italia  lo  ammae- 
stravano tacitamente  nell'arte  dello  stato  (i). 
Ne*  suoi  più  teneri  anni,  quando  la  mente 
incomincia  appena  ad  aprirsi  alla  riflessione 
ed  alla  curiosità,  aveva  udito  celebr£ft*e  Tatto 
magnanimo  di  Pier  Capponi  (u),  che,  se}o 
animoso  fra  tanti  inviliti^  liberò  la  patria  dal- 
l'iiuminente  servitù.  Aveva  intesa  Tingratilu- 
dine  dei  Bentivogli  (3),  e  gli  acerbi  rimpro- 
veri aj  Medici,  perchè  avesse  ceduto  sì  presto 
alla   contraria  fortuna;  mentre  poco   di  poi ^ 


(i)  Espressione  del  Machiavelli,  che  denota. come 
tutto  riducevasi  ad  arte,  poco  importando  il  come 
impiegayasi.  <(  E  per  questa  cosa  (il  libro  del  Prin- 
u  cipe)  quando  la-  fusse  letta,  si  vedrebbe  che 
u  quindici  anni  che .  io  sono  stato  a  studio  del- 
ie 1  arte  dfUo  stato,  non  gli  ho  né  dormiti,  né 
u  ginorali  «.  Lett.  al  lettori  del  io  dicembre^  i5i3- 

(a)  Cbe  Iftcfrò  i  «apitoK  ignominiosi  per  ir  Fio- 
rentini in  yrc%eù'ùà  di.  Carlo  Vili.  Aveva  allora. 
Francesco  Guicciardini  ia  anni)  essendo  nato  a?  aG 
marzo  del  ì^^i  da  Piero  dì  Jaropo  Guicciardini  e 
da  Simona  ór\  eaic.  Itongianm  Gìanfigliazzi. 

(3;  L"*  ingratitudine  tik  Gio.  Bentivoglio  verso 
Pier  de'  Mtdiri  fu"  iniqua  :  ma  giusta  fu  il  rimpro* 
vero  d'essrr  egli  fuggito  si  presto  da  Firenze. 
Vero  è  peraltro  che  noA' 'mostro  in  seguito  il  Ben- 
tivoglio, fuggendo  egli  sUssa  da  fiologaft,  maggior 
fermezza  di  Piero. 
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per  non  aver  ceduto  all'avversila,  ed  avere 
anzi  opposto  la  forza  deir animo  al  rigor  deUa 
sorte^  udì .  che  il  giovine  Ferdinando  di  Na* 
poli  era  fra  i  plausi  di  tulli  ritornato  in  quel 
reame,  che,  all' approssimarsi  delle  armifiran- 
cesi,  abbandonato  aveva  colle  lagrime  di  pochi. 

Questi  esempi  gettarono  neir animo  ancor 
tenero  d«l  Guicciardini  i  semi  di  quella  co- 
stanza e  forza  di  mente^  che  piegar  mai  no^ 
lo  fece  in  qualuu(pie  eveiito  della  sua  vita^ 
dimodoché,  quando  ia  fine  (deluso,  sicconoie. 
Tullio  (i),  dalla  simulazione  di  un  giovinetto 
imperante)  voltò  le  spalle  ai  politici  maneggi, 
lasciò  le  sue  carte  a  testimoiiio  di-queiralta^ 
ed  invincilnl  fermezza  di  carattere^  che  quaada 
anco  fa  biasiniare  neiruoino  le  azioni,  fa  ri- 
spettarne la  causa.  I  più  insigni  cittadini,  suoi, 
contemporanei,  il  Machiavelli,  lo  Strozzi,  il 
Vettori,  TAlbizzi,  il  Salviati,  e  perfino  il 
Capponi;  chi  più,  chi  meno,  mostrarono  di 
cedere  o  airambìzione,  o  alle  lusinghe,  o  al 
timore:  il  solo  Guicciardini  non  cadèjuai,nè 
cambiò. 

A  ^nesti  primi  ammaestramenti  si  aggiunse 
no  domestico  esempio,,  che  lasciar  .dovea 
lunga  tradcia  di  sé..  Non  erano  scorsi  per  anco 
tre  anni  dalla  fuga  di  Pier  de!  Medici  dalla 


(0  Vedi  Mi'ddletorif  Vita  dì  Cicerone,  ove  parla 
di  Ottaviano. 
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patria,  che,  coaforlato  da'  suoi,  ajntato  da  se- 
greti raggiri  al  di  dentro,  e  da  paiesi  ajuli  al 
di  fuori,  giunge  improvvisamente  in  armi  ad 
una  porta  di  Firenze.  La  moltitudine  si  at- 
terrisce; i  più  ondeggiano;  molti  tremano:  solo- 
i  pochi,  neirabbaltimenlo  universale,'  corrono 
alta  difesa,  e  sta  la  vittòria  per  essi.  Pier 
de*  Medici  si  ritira ,  onde  morire  immatura- 
mente esule  dalla  patria;  ed  i  segreti  fautori 
discoperti  incontrano  miserabilissimo  fine.  Qual 
miglior  lezione  di  questa  per  apprendere  che 
nelle  circostante  più  difficili,  dalle  stesse  dif- 
ficoltà nasce  ne' più  l'incertezza;  che  ali* in- 
certezza succede  il  timore,  al  timore  Tavvilì- 
mento:  mentre  coloro  (e  sieno  anche  i  pochi) 
i  quali  vogliono  fermamente  ed  "operano  con 
coraggio,  assicurano  i  forti,  trascinano  gl'ior 
certì,  sgomentano  i  contrai*]  e  di  tutti  in  line 
trionfarlo! 

Agli  *  esempj  di  quanto  possa  la  costanza 
dell'animo  sugli  avvenimenti,  altri  se  ne.  ag- 
giunsero a  mostrare  la  possanza  delle  ric- 
chezze, la  forza  delle  armi,  lo  splendore  del 
grado.  Rimirò  il  Valentino  in  mezzo  alle  lance 
francesi  tenere  a  sé  devòta  Romagna,  che  ri- 
piena avea  di  rapine,  dì  tradimenti  e  di  stragi; 
il  Decimosecondo  Luigi   (i),  re  si  celebrato 


(i)   Per   r  interesse    di   conquisi  are    il   regno  di 
Napoli,   e  non  esserne  impedito  dal  Papa,  dispetto 
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per  senno  e  per  yirtù,  stringere  fra  le  sue 
mani  vittoriose  quella  destra  elicerà  bagnata 
e  calda  ancora  del  sangue  dei  Yarani  (i); 
tallo  ayer  ceduto  alfautorità  pontificale  d'Ales- 
sandro; l'istesso  Savonarola,  in  mezzo  a  tanto 
favore  di  parti,  esserne  stato  vittima  sventu- 
rata; e  la  Gasa  da  Este,  si  grande,  sì  nobile, 
si  reputata,  discesa  fino  ad  ambire  le  nozze 
della  spuria  e  contaminata  figlia  di  Ales- 
sandro. *  » 

Sicché,  mentre  nello  studio  delle  Romane 
lieggi  apprendeva  ed  insegnava  il  Guicciar- 
dini, quali  erano  i  fondamenti  del  giusto  e 


a  quello,  che  sotto  aggiungo  di  Lncrpzia  Borgia , 
senza  diffondermi  a  rispondrre  alP  ingegnosa  difesa 
che  ne  ha  scrittaci  celebre  «ig. . Roscoe* nella  f'jftf 
di  Leone  X,  farò  notare  che  se  negli  anni  più 
maturi  &i  mostrò  Lucrezia  divèrsa  da.  quella  che 
apparve  nella  gioventù  ,  non  è  men  vero  che  quasi 
tutti  gli  scrittori  contemporanei  si  accordano  a  par- 
lare di  lei,  mentre  visse- alla  corte  del  Papa,  come 
di  una  donna  di  costumi  pessimi.  Del  resto,  ag- 
giunge il  Pigi:\olti ,  Vela  crescente  per  le  donne  è 
un  gran  missionario. 

(i)  <t  Mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da  Va- 
<(  rano,  signor  di  Camerino,  conseguitò  con  inganni 
u  quella  città:  ed  essendo  Ginlio  con  due  figliuoli 
i<  venuto. in  potestà  sua,  gli  fece,  colla  medesima 
i(  immanità  che  usava  con  gli  altri,  strangolare.  >» 
i'Ab  accadde  in  tempo  che  Luigi  XII  era  già  arri- 
vato in  Asti  nel  i5o2!  e  poco  di  poi  giunto  a  Mi- 
lano, accolse  il  Valentino  ce  con  eccessive  cartzte 
ed  onori,  n  Ouicc. ,  Lib.  V* 
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del  dritto^  gli  avTeniinenti  estera!  gli  mo- 
stravano che  il  dritto  era  nella  forza,  il  giu- 
sto nell'utile:  nel  tem]^  stesso  che  le  in- 
terminabili gare  domestiche,  e  le  sacre  cose 
miste  alle  profane  (i),  e  i  pergami  della  re- 
ligione convertiti  in  bigonce  di  demagoghi^ 
e  un  chiostro  di  Mendicanti  divenuto  il  cen- 
irò  dello  stato,  considerar  gli  facevano  che, 
ove  la  forza  sola  imperar  debbe^  la  forza  dei 
pochi  è  meno  acerba  di  quella  dei  molti.  D^l 
che  nacque  in.  Vui  quell'aperta  propensiofie  al 
r^^imento  d<^]i  ottimati,  che  non  dissimulò 
giammai,  così  neHa  prospera,  come  nel!'  av<^ 
versa  fortuna  dei  differenti  governi  che  agita- 
ron  Firenze. 

Furono  (Juesti  gli  avvenimenti  che  coope- 
rarono forse  più  d'ogn' altro  ^lla  sua  politica 
educazione.  E  quindi  in  patria  le  più  sacre 
leggi  violate  (2),  e  l'ingiusto  supplizio  del  Vi- 
telli; l'infamia  degli  Svizzeri  a  Novara;-  gli 
effetti  della  proditoria  Lega   degli  Spagnuoli 


'  (i)  I  balli  sulla  piazza  di  S.  Matro,  introccian- 
dosi  un  secolare  ed  un  frate,  ec.  ce.  Ve d ansi  nel 
Pigootti  (tono.  VII,  pag.  78)  le  Laudi  che  si  cao^ 
lavano  in  quelP  occasione ,  composte  dal  Beni  vieni, 
uno  de**  più  purgati  scrittori  del  secolo  XV.- 

(a)  Quella  deir Appello.  Vedi  gP  istori<^i  di  quei 
tempi.  Essa  contribuì  certo  alT  ioit'lice  fìnc  del  Sa* 
vonarola.  11  Pignotti  svolge  «Mesto  avvenimento  eoa 
molta  sagacità.  Vedi  tom.  ¥11,  pag.  71  e  segg«, 
ed.  in  8.<> 


XNt  FRANCESCO  GUIGCliiSniNf.  6l 

con  FraDcia;  e  i  tradimenti  del  gran  Capi* 
tano  (che  ii>  sa  Talaroso  petto  più  turpe- 
mente e  più  luminosamente  apparivano)  noa 
poteano  se  non  oonti;ibaire  a  maggiormente 
radicare  ueW  animo  suo  quella  semenza  che 
così  areva  altamente  germogliato. 
.  ProseguiTa  egli  intanto  nelV esercizio  delle 
leggi,  nel  quale  era  salito  in  grandissima 
fama  di  sapienza^  di  accorgimento  e  di  sen- 
no (0-  /  .  .      . 

Ma  i  pericoli  della  Fiorentina  Repubblica, 
(che  seguendo  con  pertinacia  la  fortuna  di 
Francia,  e  cedendo  con  imprudenza  inescu* 
sabile  ai  desiderj  del  re,  neir  adunare  il  Con* 
ciliabolo  a  Pisa ,  si  era  concitata  la  violenta 
indignazione  dc4  Pontefice,  e  avvicinarsi  ve- 
deva già  quella  tempesta,  da  cui  fu  som- 
mersa) inclusero  uelF  animo  di  cbi  gover* 
Dava  le  cose  il  pensiero  d' inviare  al  Re  Qat- 
toiioo,  le  cui  armi  parevano  preponderanti  in 
Italia,  un  oratore  che  facesse  argine,' cqì 
maneggi  «  colle  arti,  alla  cattiva  'fortuna. 

A  questo  tmportantissimn  ufficio  eletto  fu 
il  Gaicciairdrni.  E  convien  pur  confessare  che 
se  difficilissime  furono  le  circostanze  in  cui 
si  trovò,  non  poteva  la  Repubblica  rivolgersi 


(i)  Nel  i5o6  si  ammogliò  con  Maria  di  Àla- 
in.inoo  Salviati  ;  nel  iSog  fu  eletto  Avvocato  del 
Capitolo  Fiorentino  e  deiPOrdiae  CamaLdoleiise. 


6a  su  £1!  AZIOm  B  8U  LB  OPEAI 

a  persona  meno  atta  di  lala  difendere  il 
yacilante  suo  stato.  La  yolontà  inflessile  di 
OiuHo  II  e  la  Lega  con  esso  contratta  dai 
He  di- Spagna,  ponevano  il  Re  nella  neces- 
sità o  di  alienarsi  V  animo  del  Pontefice , 
proteggendo  la  Repubblica  Fiorentina,  o  di 
abbandonar  questa  alla  sorte  delle  anni.  La 
Scelta  non  poteva  essere  incerta.  Ma  quan- 
di anco  fosse  potuto  cader  nelF  animo  di  Fer- 
dinando il  solo  dubbio  di  proteggere  la  ra- 
gione altrui  contro  l'interesse  proprio;  l'Ora- 
tore in  cuor  suo  dispregiava  troppo  (i)  la 
debolezza,  l'incertezza^  e  i  divisi  consigli  di 
coloro  che  governavano  lo  stato  di  Firenze, 
per  difenderli  con  quel  veemente  e  cai dii^simo 
affetto,  che  deriva  solo  dalla  persuasione  di 
difendere  il  giusto.  Mon  vi  ha  stato,  che  reg- 
ger si  possa  nei  pencoli,  se  non  ispira  stima 
e  fiducia  chi  lo  governa.  E  quantunque  in 
ogni  tempo  siasi  andato  predicando  che  altro 
sono  le  cose,,  ^tro  gli  uomini;  l'esperienza 
nondimeno  ci  mostra  pur  troppo  che  essendo 
sempre*  gli  uomini  collegati  colle  cose,  quelli 
fanno  per  lo  più  giudicare  di  queste;  e  che 
il  caretler«^  i  talenti  e  la  (orza,  e  le  virtù  o 
i  yizj    dei   primi   hanno  una  gran  preponde- 

(i)  «  Onde  spesso  nascevano  consigli  incerti,  e 
et  cloHberazìouì  repugnanti  a  sé  medesime,  senza 
u  riportarne  grazia ,  o  merito  presso  ad  alcuno.  » 
Odiccj  Lib.  X.  ~ 
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ranzà  sul  destino  delle  st^conde.  I  yisj  di  Tar^ 
quinio  perderono  il  regno;  le  virtù  di  qaeì 
primi  Romani  stabilirono  la  repubblica.  Le 
violenze  dei  Gracchi  ne  crollarono  i  (onda- 
menti;  e  Gelare,  colie  sue  rare  qualità,  ri-> 
vendicò  il  retaggio  di  Tarquiuio  (i). 

La  vRa  politica  del  Guicciardini  comincia 
dalla  saa  ambasceria  in  Ispagna  (a).  Alla 
corte  di  un  re  di  tanta  simulazione  qual  era 
Ferdinando,  traditore  de'  suoi  stesai  pa- 
renti (3) ,  crudele  (4)  >  (also,-  ingrato  («e  non 
ostante  felicissimo  e  celebra lissimo  )  apj^ren- 
dere  dovette  di  buon'ora  il  giovine  fiorentino 
che  tornati  erano  i  giorni,  nei  quali  potea  ri- 
petersi col  satirico  latino:  Prohitas  laudaiur^ 
et  algct.  Da  q^iesta  scuola  di  luminosa  per- 
fidia còntraf  dovette  quella  tendenza  a  seguii; 
nelle  azioni  più  l'utile  che  il  giusto;  e  ad 
abbracciare  più  sovente  le  parli  della  forza 
che  quelle  della  ragione-. 

Ed  in  fatti,  dove  apparì  mai  spettacolo 
più  atto  a  far  maledire  la  virtù,  di  quello 
che.ofiriva  la  corte  dì  Ferdinando,  sì  ricca, 


(i)  u  Dì  Cesare  non  parlo:  maturo  «ra  il  nostro 
servire,  ecc.  Alfieri,  Punt'i^irico  di  Plinio  a  Tra* 
jano, 

(a")  Parti  nel  g«nnajo  i5iQ,  qnando  già  Firenze 
e  Pisa  erano  sótto  V  inier delio: 

(.3)  Gli  Aragunrsi  di  Napoli. 

(4)  Vedansi  gP  istorici. 


§4  su  J.C  AZT05I  E  8T7    LE  OPEBE 

ai  f redenta  la,  '  SÌ  gloriosa, 'e  nella  quale  ai 
vsfrti  aniiclii  per  i  Mori,  ^ante  volte  rotti,  e 
dair  ultimo  ler  nido  cacciati/  eran^i  uniti  i 
recenti ,  per  la  ct>nqnista  d'  «in  nuoyo  re« 
gtio  (i),  per  la  scoperta  d'un  nuovo  Mondo? 
e  dove  le  promesse  erano  un  laccio,  un  giuoco 
i  giuramenti,  un* nome  vano  la  fede! 

Risuonava  gloriosissiraò  i(  nome  di  Ferdi- 
nando da  un  capóairallro  d'Europa;  e  Con- 
salvo,  autore  di  tanta  gloria,  stava  relegato  ia 
ma  montagna!  Narravansi  per  la  maraviglia 
le  nuove  regioni  discoperte,.!  nuovi  climi 
incontrati,  le  nuove  ricchezze,  che  a  torrenti 
inondavano  le  Spagne;  e  Colombo,  da  pochi 
anni,  aveva  diiuso  nel  letto  di  morte  gli  t>c- 
ehi  affissi  in  quelle  catene, 'che  erano  state 
il  guiderdone  di  tanta  virtù  (3)? 

Ma  se  la  corte  dr  Ferdinando  fu  pel  Guic- 
ciardioi  una  scuola  politica;  pessima  scuola 
dovremo  dirla,,  se  considerar  vorremo  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita-,  e  se  riguarderema 
a  quella  fama,  che  npn  si  ottiene  presso  ai' 
posteri  piena  ed  intatta,  se  non  quando  i 
sommi  latenti  son  congiunti,  come  in  Cice- 
rone, a  somme  virtù.  L' alto  suo  animo,  la 
costanza^  la  fermezza  si  manifestarono  ne'  di- 


(1)  Il  regno  Hi  IVàpoIì  cotiqnistatd  da  Consalvo. 
(a)  Collo  quali  voU«  essere  seppellito.  Vedi  Ho^ 
bertson ,  Storia  d^America.    * 
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Tersi  reggimenti  de'  popoli;  la  simulazione, 
r  ingrati  ludi  ne  e  la  perfìdia  (apprese  alla  corte 
di  Ferdinando)  n^'  diversi  consigli  duli  a 
papa  Glemenle  e  al  duca  Alessandro. 

Nel  tempo  della  sua  amliasciata,.  fu  dfii 
soldati  spagnuoli  posto  ^  sacco  miseramente 
Prato,  espulso  il  gonfulonier  Sederini  di,  Fi- 
renze, e  distrutta  la  Repubblica. 

Ma  sicconae,  partendosi  dal  Re,  Cattolico, 
le  armi  del  quale  avevano  ricondotto  i  Me- 
dici in  patria,  ne  riceyè  il  Guicciardini  pre- 
senti ed  onori  (i),  così  dopo  il  suo  ritorna, 
dovè  giustamente  essere  riguardato  piuttosto, 
che  un  membro  importante  del  vecchio  go- 
verno, un  utile  strumento  pel  nuovo.  Sì  che 
quando  Leone  X  passò,  di  Firenze  per  re- 
carsi in  Bologna  a  parlamentar  con  Fran- 
cesco I,  fìi  il  Guicciardini  deputato  al  Pon- 
tefice; accolto  da  lui  con  dimostrazioni  di  fa- 
vore; eletto  Avvocato  Concistoriale;  inviato 
in  appresso  per  importanti  affari  or  qua,  or 
là  dove  più  occorreva  e  il  chiamava  l'utile  del 
Papa  (a),  dal  quale  fu  creato  finalmente,  nel- 

(0  Narra  il  Manai  che  incontrò  il  genio  del  mo- 
narca e  della  repubblica  «  cosa  c?lie  assai  di  rado 
avviene,  n  Ma  4i  qii»l  Repubblica  parla?  La  Oo» 
Tentila  era  già  distrutta.  Ghianda  egli  repubblica  il 
reggiiiir^nto  de**  Medici  dopo  il  i5i2?  —  Gli  eru- 
diti di  professione  non  debbono  mai  scriver  V  istoria. 

(2)  11  Manni  cita  una  lettera  del  2'?  roaggio,  i5i(>, 
scritta  di  Konia  aA  Machiavelli^  mostratagli  dai  ca- 
lìoslnì  5 
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Tatmo   i5i8,    Goyernatore    di    Modena   e 
Reggio. 

Da  quest'epoca,  fino  air  assedio  dì  Fi- 
renze, si  contano  i  più  bei  giorni  della  yita 
politica  del  GoicciaFdini.  Le  sue  grandi  qua- 
lità ricplendettero  in  ogni  avvenimento;  poi- 
ché chi  nacque  d'alto  animo,  ancorché  am- 
maestrato alla  «eoola  della  simulazione,  non 
ricorre  ali' artifizio  se  non  quando  manca  la 
forza  o  rautorità.  Mostrò  egli  in  ogni  ebreo- 
stanza  de'  suoi  governi  con  qual  arie  si  con- 
ducano gli  uomini;  come  la  gran  sicurezza 
in  sé  stesso  cresca  forza  ed  ammonta  in  al- 
trui; come  gl'ingegni  eminenti  nelle  arti  di 
pace  vagliano  altresì  negli  esercizj  di  .guerra; 
e  come  il  senno  e  l'accorgimento,  svelando 
agevolmente  le  trame,  ricader  ne  facciano  su 
ì  loro  autori  medesimi  il  danno  e  la  vigo- 
gna (i).  .      ^ 

Ed  in  vero^  se  grande  fu  l'autorità  che 
ricevè  il  Guicciardini  dal  Ponteiìce,  fu  gran- 
dissima la  sagacità  con  cui  ne  usò. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  la 
vana  fiducia  di  (^i*,  non  credendolo  esperto 
nelle  armi,  sperava  d'insignorirsi  (2)  di  Reg- 


nonico  Salvinì  :  come  altra  se  ne  ha  di  lai  alla 
Costanza  AKimanDÌ ,  sua  sorella ,  scrìtta  di  CampOf 
il  6  d'agobto  di  queir  anno  medesimo. 

(O  V.  Lib.  XIV,  anno  iSai. 

(a)  Ibid. 
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gio?  Creato  goverDatore  di  Parma,  con  qaale 
efHcacia  non  persuade  i  cittadini  a  difendersi  ! 
Con  quale  accortezza,  vedendoli  impauriti, 
non  gF incatena!  .Con  quale  artifizio  non  al- 
terna le  ragioni  ed  i  preghi*,  ed  accorren4o 
or  presso  il  popolo,  or  nel  consiglio  de'  ma- 
gistrati (r),  non  solo  ottiene  che  respinti  sieno 
i  soldati  nemici,  ma  che  si  provveggano  i 
danari,  onde  pagare  i  fanti  proprj  che  già 
cominciavano  a  tumultuare! 

Pe' quali  meriti,  da  lui  manifestati  nella 
milizia,  dichiarato  luogo-tenente  generale  del 
Pontefice  nel  campo  della  Lega,  egli  divenne 
un  de'  primi  regolatori  delie  cose  militari  in 
Italia.  E  quantunque  infelice  fine  avessero  le 
azioni  di  quel f  esercito  mal  unito,  apparisce 
sempre  nei  consigli  del  Guicciardini  una  tal 
giustezza  di  vedute,  e  un  sì  acuto,  presenti- 
mento di  quanto  avvenne,  che  n^aravigliosa 
ne  sembrerà  la  sua  perizia  e  la  sua  rara  an< 
tiveggenza. 

!Nè  essendo  possibile,  siccome  in  più  luo- 
glii  ripete  egli  medesimo,  sottrarsi  alla  vo- 
lontà de'  Fati  ;  se  chiara  prova  di  questa  vo- 
lontà fu  la  scelta  del  Duca  di  Urbino  a  ca- 
pitan generale  della  Lega  (  onde  nelle  mani 
del  più  gran  nemico  delia  faldiglia  Medicea 
riposassero  la  difesa  e  la  salute  del  membro 
più  cospicuo  di  quella)^  dir  non  si  potrà  che 


<i)  V*  Lib.  XIV,  anno  i5ài. 
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dall'^Istorico  preveduti    non  l'ossero  gii  effetti 
dì  quella  cieca  volontà  dei  destini. 

Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del 
duca  di  Borbone  recassero  l'estremo  eccidio 
a  Roma,  potè  il  Guicciardini  sottrarre  la  pa- 
tria dal  pericolo,  in  cui  si  trovò,  d'essere  as- 
saltata e  saccheggiata  dal  campo  della  Lega(i]: 
servigio  segnalatissimo,  e  pel  quale  "  seb- 
**  bene  allora  ne  fosse  celebrato  con  somme  - 
''  laudi  da  tutti,  nondimeno  e  il  Cardinale 
*'  di  Cortona  si  lamento  poco  poi ,  che  egli, 
^^  amando  più  la  salute  dei  cittadini  .  .  .  che 
"  la  grandezza  dei  Medici,  procedendo  arli- 
•'  ficiosamente,  fosse  slato  cagione  che  in 
**  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpe- 
•*  tuo  con  le  ^rmi  e  noi  sangue  dei  cittadini 
'  **  lo  slato  alla  famìglia  dei  Medici:  e  la  mol- 
*'  Illudine  poi  lo  calunniò  che,  dimostrando, 
•'  quando  andò  in  palagio,  i  pericoli  maggiori 
**  che  non  er^no,  gli  avesse  indotti,  per  bene- 
**  ficio  dei  Medici,  a  cedere  senza  necessità:  „ 
solilo  premio  di  chi  segue  la  giustizia  nei 
tempi  di  fazioni  e  di  parti. 

Ma  f[uei  lamenti  avrebbero  potuto  far  can- 
giare la  sorte  di  Firenze,  se  gli  autori  di 
quelle  caìiinnie  avessero  saputo  prevederne 
gli  effetti:  tanto  può  talvolta  nel!' incertezza 
degli  avvenimenti  la  preponderanza  d'tm  uomo 
80I0I 

(i;  Lib.  XVIII  y  anno  1537. 
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Ogniqualvolta  ho  meditato  sulle  cause  che 
condussero  le  armi  di  Carlo  V  sotto  le  mura 
della  nostra  città,  mi  è  sembrato  che  colli 
perdita  del  Guicciardini  perdesse  Firenze  il; 
suo  stato.  Egli  non  amava  il  governo  popo- 
lare, ma  né  tampoco  amava  la  tirannide;  e 
costituito  un  retto  governo,  che  sottentrasse 
a  quella  guasta  Repubblica,  la  sua  perizia 
nelle  armi,  e  la  somma  sua  esperienza  nei 
maneggi,  lo  avrebbe  conservato  e  difeso. 

Leanimocjità  de'  Duchi  di  Ferrara  e  d'Ur- 
bino contro  il  Pontefice;  le  segrete  speranze 
dei  Bentivogli  ;  Tambizione  de^  Yeneziani  ; 
l'intervenzione  del  Doria  ,  tanto  preponde- 
rante nelfanimo  dell'Imperatore,  tutto  sa- 
rebbe stato  posto  in  opera  per  dargli  fonda- 
mento. Cesare  non  amava  Clemente  (  che 
amar  non  si  può  chi  s'è  atrocemente  ingiù* 
riato);  ed  i  posteriori  avvenimenti  dimostra- 
rono chiaramente  che  il  Papa  non  aveva 
mai  dimenticalo  V  ingiuria. 

La  loro  opparente  riunione  adunque,  e  la 
Lega  stabilita  in  Barcellona  fra  loro  (  consi- 
gliata dalla  politica  in  Carlo,  dalla  vendetta 
in  Clemente)  poteva  essere  impedita  da  una 
politica  più  sagace  (i);   o  interrotta  almeno 


Ci)  Era  ciò  sì  Tarilo ,  che  non  solo  ,  come  si  ha 
da]  Segni,  il  MonraHa  propose  arcorHi  alla  città, 
per  coUegar&i  eoa  Cesare  (  nel  quàl  caso  non  avrebbe 
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dalle  rìmostraDze  contro  il  Pontefice  di  quei 
cospicui  cittadini  medesimi^  che  poscia  ia 
Bologna  diedero,  colla  loro  presenza  ed  au- 
tor ita,  apparente  colore  di  giustizia  alle  que- 
rele del  Pontefice  contro  la  patria. 

Il  Cuicciardini  nel  profondo  del  cuore  non 
amara  ne  stimava  Clemente  y  il  qual  concc'^ 
deva  più  per  paura  che  per  grazia;  riputato 
avaro  di  poca  fede ^  ed  alieno  per  natura  da 
henificare,  gli  uomini  (i):  qualità,  che  nei 
grandi  raramente  si  conciliano  la  benevo- 
lenza degV  inferiori  ;  ed  infinite  e  luminose 
appariscono  le  testimonianze  della  poca  sua 
Stima  per  esso.  Che   più?  non  solo,  dopo  il 


avuto  effetto  la  lega  col  Papa  ),  ma  anco  dopo  gli 
eccessi  y  ai  quali  giunsero  coloro  che  si  appellavano, 
secondo  il  Varchi ,  gli  Arrabbiati  ,  e  con  pia  ont» 
sto  vocabolo  i  Libertini  j  PAlamanni  confì^lavasi 
iV  impedirla  per  mezzo  del  Doria  ,  purché  la  città 
lasciasse  P  alleanza  del  Re  di  Francia  ,  e  si  stringesse 
con  r Imperatore,  fianchi,  Segni ^  ec. 

(i)  Lib.  XX.  Quello  che  dico  in  seguito  non  fa 
(  per  quello  che  io  sappia  )  notato  sinora  da  ve- 
runo. Ne  abbiamo  però  la  testimonianza  nel  Segni: 
u  Nella  qual  condotta  di  gente  (  i  Colonnellt  delle 
u  Bande  Nere  )  cnesser  Francesco  Guicciardini  .... 
<(  s'*adoprò    assai   perchè  la  città    gli  avesse  a^  suoi 

it  servigi n  Stagni  f  tom.  I,  pig-  33,   ed.  di 

Mil,  Ed  anco  dopo  che  Firenze  fu  ridotta  in  po- 
tere del  Pontefice,  egli  con  Francesco  Vettori  e 
Roberto  Accisjrili  mostrò  il  desiderio  di  volersi 
u  governar  più  civilmente,  e  mantener  piiì  la  ri- 
u  putazione  del  Palazzo;  ec.  "  Ib. ,  pag.  3aa. 
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Sacco  di  Roma,  yeàeaio  ruinar  la  cose  della 
Lega  ,  assai  tiepido  si  mostrò .  nella  difesa 
degl'interessi  del  Papa,  ma  per  opera  sua 
furono  assoldate  le  più  v.alorose  fanterie,  fra 
quante  concorsero  alla  difesa  di  Firenze:  tanta 
era  V  inclinazione  in  lui  a  formar  nella  pa- 
tria un  nuovo  governo! 

Ed  in  ciò  concorreva  in  quel  tempo  Topi- 
nione  de'  più  3avj,  i  quali  tulii  frenevano  in 
pensare  che  il  retaggio  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico', acquistato  per  favore^  per  largita,  .per 
grandezza  d  animo,  cader  dovesse  per  asso-? 
luta  volontà  di   Clemente  nello  spurio  ram^ 
polio  di  un  padre   ancbe  iacerfco»    Nolsa  era 
già  la  predilezione  del  Papa  per  Alessandro, 
ed  erano  già  stati  di  buon'ora-  riconosciuti  m 
quel  giovinetto  feroce  i  lontani   segni    ed  { 
primi  moti-  d'uo' indole  cbst  fecero   in   altri 
tempi  tremar  Burro  e  Seneca  in  Roma. 

Se  a  tutto  questo  si  aggiungono  i  ripetuti 
lamenti  per  non  aver  permesso  il  Guicciar- 
dini che  si  stabilisse  in  perpetuo  col  sangue 
de  cittadini  lo  stato  alla  famiglia  de^  Me- 
dici;  lamenti  taqto  più  noiosi  ed  insoppor- 
tabili per  un  uomo  di  sì  elevato  carattere^ 
quanto  meno  meritati  e  più  ingiusti,  agevol- 
mente si  conoscerà  che  forse  il  destino  dì 
Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo.  - 

Non  seppero  i  suoi  cittadini  afferrar  1'od- 
casione,  e  rimettere  al  Guicciardini  ed  agli 
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amici  8110Ì  la  somma  delle  cose.  GostreUo  a 
partire  dalla  patria  per  gì' insolenti  modi  dei 
popolari  (i),  portò  seco  il  rancore,  il  di- 
spetto, e  quel  desiderio  profondo  di  vendetta, 
che  negli  animi  di  forte  tempra  diventa  na- 
tura. 

Agevol  cosa  fu  per  esso  di  simular  col 
Pontefice,  e  racquistar  la  grazia  di  lui:  che, 
liberato  finalmente  dalla  carcere,  e  tornato  in 
grandissimi  onori,  e  quindi  in  forze  ed  auto- 
rità, lo  creò,  dopo  T  Accordo  stipulato  con 
Cesare^  governatore  di  Bologna.  Nel  reggi- 
mento della  qual  città  ragguardevolissima,  ed 
in  sì  burrascosi  tempi,  si  adoperò  il  Guic- 
ciardini con  quella  fermezza,  giustìzia  ed  in- 
tegrità, colla  quale  amministrato  aveva  gli 
antecedenti  governi,  come  ne  fanno  fede  le 
tenui  sue  sostanze,  ed  i  bisogni,  nei  quali  si 
era  trovato  all'occasione  di  maritar  la  prima 
sua  figlia  (2).  I 


(i)  u  Fuggitosi  da  Firenze  ia  quei  gran  tumulti.» 
Segni,  ib,,  p.  211. 

(2)  Non  ebbe  il  G\iirciardini  figli  maschi,  ma 
solo  quattro  femmine.  È  da  vedersi  una  Lettera 
del  Machiavelli,  scrìttagli  verso  la  fìne  del  i5a5  (ò 
la  LX  tra  le  Famigliati  y  nelP  ultima  edizione  del 
18 13  in  8.®),  dove  P  esorta  a  dimandare  ardita- 
mente la^  dute  a  pdpa-  €k>mente,  sulP esempio  di 
Filippo  Strozzi ,  che  n'  ebbe  4000  fiorini ,  e  di  Paolo 
Vt'ltori ,  che  u'  ebbe  2000  5  cosa  che  il  Guicciar- 
dini non  fece,  esdendo  di  pili  alto  animo  di  tutti 
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E  fortunato  il  Guicciardini,  se  nel  governo 
di  Bologna,  lontano  dalle  ricende  della  pa* 
trìa^  avesse  avuto  fine  la  saa  vita  politica. 
Ma  col  cominciare  di  quella,  ebbe  per  lui 
principio  una  nuova  carriera,  onde  forse  più 
volte,  mentre  scriveva  le  Istorie^  dovè  tremar- 
gli in  mano  la  penna,  se  mai  pensò  che  quella 
imparziale  posterità  (che  non  conosce  parti^ 
favori^  aifetti  privati,  o  ragion  .di  vendetta  ) 
dinanzi  alla  quale  ei  giudicava  le  colpe  dei 
grandi,  avrebbe  interrogato  altri  intorno  alle 
sue.  Egli  aveva  sdegnato,  è  vero,  di  recarsi 
in  campo,  commissario  del  Pontefice,  per 
ridarre  ad  obbedienza  la  patria  col  ferro  e 
col  fuoco;  ei  non.  era  stato  testimone  e  pro- 
mettitore di  sacrosanti  patti,  prima  che  pro- 
messi, violati  ;  ma  pesa  un  gran  sospetto 
sulla  sua  memoria,  che  altamente  Io  accusa 
di  non  essere  stato  affatto  straniero  a  quelle 
inique  sentenze,  onde  insanguinate  sono  an- 
cora le  pagine  della  sua  medesima  istoria  (i). 


coloro.  Questo  periodo  della  vita  del  Giiiceiardioi 
è  stato  illustrato  più  d^  ogni  altro  da'*  suoi  biografi. 
Vedi  rApPBKDicB  in  fine^  otc  ho  rianite  le  più  cu- 
riose particolarità. 

(i)  a  Parliti  tulli  i  *oldaii,  cominciarono  i  tup» 
«  piiy  e  le  persgcuzioni  y  ec.  Guicc. ,  tom.  X, 
pag.  i4  ed.  in  8.^  E  prost'gue  narrando  che  la  per- 
secuzione dei  cittadini  fiorentini  fu  intenzione  del 
Pontefice  C  P^S*  '5  );  che  i  Giudici  caifdlarono  il 
senso  delle  parole  iib.}',   e  che   Cesare  dissimulò 
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Ohe  più?  ridoUa  appena  ia  mano  de' vinci- 
tori la  patria,  ei  die  tali  conrsigU  al  Pontefice, 
che  non  li  avrebbe  graditi  Tiberio.  E  parrà 
cosa  mirabile,  che,  meniate  in  Firense  ^corae 
già  nel  romano  senato,  al  dine  di  Tacito)  i 
cittadini  stessi  di.  una  parte  erano  costituiti, 
con  ischerno  maoi^sto  delle  leggi,  giudici 
de' cittadini  della  parte  contraria;  mi^ntre  gli 
ofTensori  dava  usi  in  balia  degli  ofle&ì,  onde 
accrescere  gli  odj,  le  discordie  e  i  rinascenti 
desiderj  di  nuove  vendette,  i  consigli  del 
Gnicciardini  inaimi  troppo  senibrassero  a  chi 
reggeva  lo  stato!  Macchia  eterna  per  un  tanto 
uomo  (  che  strascinato  dall'  ira,  non  con^^be 

la  parte  più  importante  delV accordo  (  pag-  20), 
stfjUi'fido  l"  istruzione  mandatagli  dal  Papa  (i^O» 
Di  Alpssariftro  dire  solo  che  fu  ammazzato  cen  gran 
nata  «T  intprudemna  (  pag.  37  ):  e  id  tutta  la  nar* 
razione  degli  avvenimenti  «he  seguirono  la  caduta 
di  Firenze,  si  affrelta  con  si  straordinaria  ansietà, 
clic  ben  vi  sr  conosre  l'uomo  che  canrmina  soi 
carbooi  ardeoti  ,  e  che  ne  anela  il  termine  per 
Dscire  di  angoscia.  —  Né  a  torto,  giacché  (come 
può  vedersi  dal  V'archi)  egli  stesso  nella  Risposta  data 
in  nome  di  Alessandro  a  Carlo  V  contro  te  accuse 
de^  fuorusciti ,  sostcnue  con  .tutta  forza  ]a>  cavilla" 
zione  medeaifl»a,  die  condanna  poi  nelle  Istorie. 
Merita  d'  essere  attentamente  esamioata  quella  A^ 
Éposta ,  .che  il  V^archi  attinse  ai  fonti  più  si«urì. 

Riguardo  poi  ali.»  parte  da  lui  presa  in  quelle 
persecuzioni ,  il  Varchi  apertamente  lo  accusa,  eoa 
queVle  parole  «  messer  Francesco  GuTGciardini  ai 
u  scoperse  più  crudele  e  più  appassionato  degli 
((  altri  99  (om.  IV  >.  pag.  3 13. 
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limiti  per  saziarla),  e  senza  la  qnale  e  Roma 
e  la  Grecia  avrebbero  potuto  andar  superbe 
diluì! 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggi- 
mento dei  pochi,  a  lai  fu  data  la  principal 
cura  di  ristringere  e  riformare  il  governo;  e 
quindi,  come  profondo  maestro  nell'arte  di 
dominare,  ed  espertissimo  nelle  più  minate 
sagacità,  che  velar  possono  il  vero,  quando 
non  giungono  a  dar  colore  di  verità  al  falso, 
fu  costituito  ponderatore  drogai  consiglio,  e 
regolatore  d'ogni  azione  di  Alessandro  de' 
Medici,  primo  signor  di  Firenze. 

Qual  fu  costui  nel  governo,  uopo  non  è 
che  si  narri.  Tutti  gì' istorici  ad  una  voce  lo 
accusano:  e  gli  stupri  e  le  violenze,  e  le  ti- 
rannidi d'ogni  sorte  non  son  poste  in  dubbio. 
E  pur  dinanzi  a  Carlo  V  il  Guicciardini  lo 
difende!  Ondeggia  Cesare,  incerlo  fra  gl'in- 
cessanti clamori  delle  accuse,  e  l'arguaia  (i) 


(i")  Tra  le  altre,  che  gli  stnpri ,  senza  p«»rdon ire 
•  sesso  ed  età  ,  senza  rispettar  pure  i  monasteri , 
non  erano  delitti  pubt)lici ,  ma  privati;  quasirliè 
questi  cosi  dt*tti  primati  dAitti  potessero  in  tni  pu- 
nirsi da  quelle  leggi  cbe  li  punivano  in  altrui.  Fa 
poi  ridere  (qaando  non  move  al  ira)  il  iManni,  il  qu»l(*, 
parlando  del  Guicciardini,  dice,  che  tornalo  a  Fi- 
renze, 8Ì  volse  a  regolare  la  spirito  asfiii  vwact 
del  Dura.  Certamente  gli  stupri ,  le  violt^nze  ed  i 
wrriirgj  soti  viuaciià  di  un  nuovo  genere!  L'Am» 
mirato  poi  ,  celebrandone  1'  ingegno,  paragona  certi 
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o  la  impudenza  delle  difese;  fra  la  ragione  e 
I!  interesse  (i).  Alessandro  vuol  partire;  i  suoi 
consiglieri  sono  divisi;  il  Guicciardini  solo; 
férnìo  nel  suo  proposto,  lo  ritiene,  facendo 
aggiungere  alla  sottigliezza  delle  giustifica- 
zioni (2)  una  gran  massa  d'oro,  che  quando 
sia  proporzionato,  di  rado  non  è  preponde- 
rante. Alessandro  fu  assoluto:  e  Firenze  sot- 
toposta più  aspramente  a  crudelissimo  giogo  (3). 
E  quantunque  dir  si  possa,  che  egli,  come 
ponderatore  d'ogni  consiglio  di  lui ,  difendeva 
la  propria  causa,  o  che«  fedele  al  principe, 
esegui  per  esso  le  parti  che  airulBcio  suo 
conyenivansi  ;  chi  mirar  può  senza  indigna- 
zione un  tanto  uomo  prostrar   Tauìmo  in  di- 


8Uoi  giudizi  a  quelli  di  Salomone.  E  così  si  è  scrìtta 
per  tanto  tempo  Tistorìa! 

(i)  D^aver  Firenze,  stata  sempre  di  parte  fran- 
cese, a  sua  devozione,  con  un  principe  intera- 
mente dipendente  da  lui. 

(2)  Al  quale  oogetto  fu  spedito  da  Napoli  a  Fi- 
renze Girolamo  Santi  da  Carpi ,  maestro  di  camera 
del  duca  Alessandro,  a  provveder  danari.  Vedi  Var- 
chi, pag.  239  e  243,  tom.  V,  ediz.  di  Milano.  I 
danari  erano  destinati  per  i  ministri ,  ma  V  Impe- 
ratore ,  udendo  che  giungevano  a  200  mila  ducati, 
se  li  prese  per  sé. 

(3)  V.  Varclii  ,  lib.  XIV.  Segni ,  lib.  VII.  Dice 
quest"*  ultimo,  che  ì  Fiorentini ,  usi  sempre  a  pro- 
verbiare ,  pos^TO  al  Guicciardini  il  soprannome  di 
A/esser  Cerreltitri ,  slato  ministro  delle  tirannidi 
del  Duca  d''Atene,  e  che  fu  poi  fatto  ia  pezzi  dal 
popolo. 
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fesa  di  cotal  principe*^  Ignorava  ei  forse 
quanto  macchiata  fino  a  noi  pervenisse  la  me- 
moria di  Seneca  ?  E  non  aveva  il  suo  grande 
ÌDgegno  aperta  dinanzi  a  sé  più  bella  strada 
alia  gloria;  verso  la  quale  poco  di  poi  ritirar 
si  dorelle,  con  tanto  maggior  suo  rammarico, 
deluso  nelle  sue  speranze,  odiato  dall'  univer* 
8ale(i),  e  preso  al  laccio  delle  lusinghe  d\in 
simulalor  qua«i  imberbe? 

L'ingratitudine  verso  il  Guicciardini,  prin- 
cipale aulore  dell' inaspettata  sua  elevazione, 
è  una  macchia  di  più  fra  le  tante  macchie  di 
Cosimo.  Ne  di  lui  farò  parola;  ma  solo,  ri- 
cordando e  le  inique  leggi  fiscali,  e  la  morte 
data  di  man  propria  all'Ahneni,  e  le  insidie 
lese  allo  Stro^czi  (2),  rivolto  a'  suoi   passati  e 


(1)  u  E  soprattutto  dannavano  e  b(*&tonimìavano 
«  il  GuircìanHno  ♦»  ron  quel  che  segue.  Segni ,  lib. 
VlJI,  pag.   i5i    e  spg.  ^ 

(2)  Fiero,  il  niaresriailo  fli  Francia.  Vedasi  nclU 
prima  edizione  (UAY* Osseruafore  fiorehtino  <lrl  La- 
fttri  riportata  ima  Lettera  di  mano  propria  di  Go- 
limo  al  capitan  Gradini  di  Siena,  in  cui  lo  preg.! 
a  trovatx^  uno  che  gne  ne  ammazzi ,  promettendo- 
gli sono  parola  di  principe  dicci  mila  scudi.  T.  I , 
P.  H,  pig.   198  e  srg. 

Il  Sfgni  poi  ci  dice  che  Qosimo,  innanzi  la  sua 
elevazione ,  era  in  trattato  di  sposare  una  figlia  del 
Ooicciardini ,  del  quale  era  amicissimo ,  e  sei  te- 
neva caro  come  dottore  di  leggi  ,  per  conto  della 
lite  mossagli  da  Lorenzino  dc^  Medici  suo  cugiao, 
D^lla  quale  trattavasi  quasi  della  totalità  delle  sue 
sostanze.  Segni  ^  pag.   i5i  ,  tom.  a. 
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Sresenti  adulalori,  porrò  come  fondamento 
el  mio  ragionare,  su  quanto  mi  rimane  a 
discorrere,  che  sono  le  lodi  offerte  dagli  serit' 
tori  ai  princìpi  tristi  uno  scoraggtmento  pei 
buoni,  un  insulto  per  gli  ottimi.  Né  Tacito 
o  Plinio  ardito  avrebbero  dinanzi  a  Nerya  e 
Trajano  di  celebrar  le  virlù.  di  Tiberio  (i). 

Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciar- 
dini presso  il  duca  Cosimo;  ed  in  questo, 
lontano  da*  suoi  consigli,  ove  non  ne  fosse 
richiesto,  come  avvenne  per  T  ultima  volta, 
quando  8Ì  trattarono  accordi  col  conte  di  Si- 
fonte  inniato  da  Cesare,  e  il  Giannotti  in- 
tiato  a  Cosimo  dai  Cardinali  ed  altri  auto- 
revoli fuorusciti  fiorentini.  D^  indi  in  poi, 
ritirato  a  Montici ,  si  diede  a  scrivere  le  Isto- 
rie de'  suoi  tempi,  che  lasciò  imperfette,  ra- 
pito al  mondo  da  miserabile  ed  anticipata 
morte,    nel   22   di   maggio  dell'anno    1 54o, 


Qupsto  trattato  di  matrimonio,  e  quello  che  av- 
venne in  seguito,  giovano  a  rischiarar  molte  cose. 
Ne  il  Guicciardini  allora  potea  credersi  al  di  solto 
di  lui,  considerate  le  sue  qualità;  anzi  si  ha  dal  Ma- 
chiavelli (  nella  lvii  delle  r  amigliari  >  che  Niccolò 
Capponi  gli  aveva  dello  «  che  se  il  Magnifico  (  ip- 
u  polito  de**  Medici  )  si  volgesse  a  tórre  per  donna 
u  una  Fiorentina  e^  sarebbe  stato  mal  consigliato 
«  se  non  la  cavasse  di  casa  sua.  »  Pag.   169. 

(1)  Ciò  non  sia  detto  per  defraudar  la  gloria  dei 
regnanti  Medicei;  ma  questa  gloria  è  facile  a  di- 
mostrare che  non  comincia  se  non  co!  primo  dei 
Ferdinandi. 
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correncio   il  cinquantesimo  ottayo  della   sua 
vita. 

Oltre  le  Istorie,  restarono  di  lai  varie  Let'^ 
tare,  il   Discorso  sulla  Riforma  di  Firense, 
e  gli  ÀTvertimenli  Politici.  Ma  queste  minori 
opere  sono  più  proprie  a  svelar  l'uomo,  che 
a  caratterizzar  lo  scrittore..  E  tale  si  manife- 
sta  Tnomo ,   soprattutto   nelF  accennato   Di- 
scorso (i),  che^  dove  altre  prove  mancassero, 
chiarissimo  apparisce  essere  state   la  fede  e 
la  virtù  norai  vani  per  lui  {2).  Colpa  forse  di 
quel  secolo  di  corruzione,   di  veleni,  d^oro  e 
di  sangue:   ma   in  mezzo  al  sangue  e  ai  ve- 
leni^   quanto  più   bella   mai   non    risplende 
l'anima  di  Tacito, 

'^  Sotto  Vushergo  del  sentirsi  pura. 


(O  Pe*  due  consigli  dati  al  Papa,  Puno,  di  porre 
gli  amici  di  casa  Medici  (  quelli  che  tutto  avevano 
sacrificato  per  lei)  in  tanto  odio  delP  universale,  che 
non  avessero  altro  scaknpu  che  nella  protezione  di 
essa;  P  altro,  di  far  assegnare  ai  senatori  dei  danari 
dei  comune  aoo  scudi  Panno,  onde  P  ira  pubblica  cre- 
scesse contro  di  quelli;  consigli,  che  il  Papa  stesso 
pare  che  non  accettasse.  Dimodoché ,  dice  il  Se- 
gni :  «  nelP  elezione  che  si  fece  de^  quarantotto,  si 
«(  ragionò  di  dar  loro  la  provvisione  di  scudi  du- 
«(  gento  per  uno  Panno,  per  \Aù  segnarti ^  ina  non 
u  andò  innanzi.  "  Lib.  Vlf. 

(^2)  Oltre  molte  altre,  P  insistere  ch'eoi  fa  nelle 
storie,  e  Padirarsi  contro  Clemente,  perchè  non 
volle  vendere  innanzi  al  Sacco  di  Roma,  cappelli 
di  Cardinali ,  quasiché  si  trattasse  di  vender  le 
rendite  di  un  patrimonio. 
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mentre  consacra  air  abborrimeolo  delY  uman 
genere  que'  mostri,  il  cui  solo  nome  diverrà 
per  Itti  principalmente  un'ingiuria  crudele 
pei  più  crudeli  tiranni  (  i  )  ! 

La  Fortuna  non  yoUe  concedere  allrettanlo 
al  Fiorentino  Istorico,  lontano  dal  Romano 
Scrittore  meno  per  la  mente  che  per  ranimo. 
Pur  tutta  volta,  sono  le  Istorie  del  Gniicciar- 
dini  il  più  bel  monumento  di  una  età  così 
ricca  e  gloriosa  di  monumenti. 

Né  volle  pur  concedergli  la  fortuna  ch'ei 
le  lasciasse  perfette.  Ma  quanta  però  mag- 
giore è  l'apparenza  di  trascuratezza, e  quanto 
è  più  manifesto  che  la  mente  dello  Scrittore 
con  impeto  irresistibile  si  trae  dietro  la  pen- 
na ;  tanto  esser  debbo  maggiore  V  ammira- 
zione per  un'opera  di  sì  gran  mole,  sulla 
cui  superficie  appena  scorsero  passando  i  pri- 
mi tocchi  della  lirna.  I^eggendo  quell'  im- 
menso volume,  ove  tanto  profonde  sì  mo- 
strano le  investigazioni  delle  cause,  tanto  chia- 
ramente derivati  gli  effetti;  ove  la  narrazione 
ha  l'evidenza  del  vero;  ove  il  nerbo  e  la 
forza  del  dire  non  lascian  desiderio  di  sottile 
artifìcio  rettorico;  %  avvolta  nel  parlar  dei 
moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità  degli    enti- 


(i)   "  Et  ton  nora  paroitra  ,  dans  la  race  future 
"  Aux  plus  crucis  tyrans  une  crucile  injure. 
Hàcinb,  Driiannicus  f  Ade  V,  S.  vi. 
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chi;  risaleDclo  ^on  esso  ai  tempi  di  Livio  • 
di  Tacidide,  sorge  ia  cuore  uao  sdegno  se- 
greto, che  aa  ingegno  si.  fatto  non  nascesse 
qaando  era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  T  ordine,  per 
la  miglior  elocuzione,  e  maggiore  uguaglianza 
nel  racconto,  lo  vince  neir  altezza  delle  cose., 
nella  profondità  de'  giudizi,  nella  pittura  dei 
caratteri,  nella  magniloquenza  della  narra- 
zione. 

Da  lui  s'impara  essere  i  Francesi  più 
pronti  ad  acquistare,  che  prudenti  a  conser- 
vare (i);  i  popoli  inclinati  a  sperar  più  di 
c[ael  che  si  debbo,  ad  aver  sempre  in  fasti- 
dio le  presenti  cose,  a  desiderarle  future  (a); 
nelle  ardue  deliberazioni,  esser  necessario  in- 
sieme, e  pericoloso  il  consiglio  (3);  fare  il 
desiderio  e  là  speranza  facile  quello  che  dif- 
ficile farebbe  la  ragione  (4);  ninno  ingannar 
gli  altri  più  agevolmente  di  chi  ha  fama  di 
i^on  ingannare  (5);  Timìtazion  del  male  esser 
superiore  all'esenipio;  V  imitazione  del  bene, 
inferiore  (6);  1*  evento  essere  spesso  giudice 
non  imperito  delle  cose  (7);  non  aver  gli 
uotnioi  maggior  nemico,  che  la  troppa  pro- 
sperità (8);    alla  moltitudine  piacere  più  i 


(1)  Lib.  IV.  (a)  Lib.  n.  C3)  Uff.  I.  (4)  Lib.  IV. 
W  Lib.  VI.  (6)  /*.  (7)  Lib.  Vili.    (8)  lab,  XIV. 
Rosini  6 
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ooasigii  Speciosi  che  i  maturi  (i);  la  Tergo- 
gDa  del  beneficio,  ccmvertirsi  sovente  in  isae- 
gno  per  arerlo  ricevuto  (a).  —  Quanti  pen- 
sieri e  quante  considerazioni  da  sì  pochi  con- 

celti! 

Fochi  tratti  agaalmente  a  lui  bastano    per 

disegnare  i  caratteri  de'  suoi  personaggi.  Parla 

di   Papa  Alessandro?  "   Non  si  turbava  di 

'*  quelle  cose  che  gli   ofìfendevano  Y  onore, 

**  purché  r  utilità  o  i  piaceri  non  s'impedis- 

**  sera.  „  Di  Giulio  lì  ?  "   Ogni  dì  piti  fe- 

*^  roce  nelle  difiicultà^  non  conoscendo    né 

^^  impedimenti,  ne  pericoli  ...  in  un  animo 

*'  tanto  feroce  non  era  incredibile   concetto 

♦^  alcnno,  quantunque  vasto  e  smisurato.  „ 

Di  Leon  X?  "  Pieno  d'artìficj^  e  di   simula- 

*-*  «ioni   .  .  .     per  natura  liberale,  ossequioso 

'*  e  benigno  a  ciascuno  ,  .  *  riuscì    di   mag- 

^*  gior  prudenza,  ma  di   molto  minor   bontà 

<*  di  quello  ch'era  giudicato  da  tutti.  „  Di 

Clemente  VIP  ^*  Riputato  avaro,    di   poca 

^*  fede,  ed  alieno  per  natura   da  beneficare 

*•  gli  uomini..Nelle  sue  azioni,  molto   grave, 

**  molto  circospetto,  e  molto  vincitore  di  se 

^  medesimo,  e  di  grandissima  capacità,  se  là 

*^  timidità  non  gii  avesse  spesso  corrotto  il 

**  giudizio.  „ 

Massimiliano    Imperatore  ci    si   presenta 

(0  Lib.  XVI.  (a)  Ib^ 
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'*  capidissìino  per  sua  natara  di  cose  nuore . . . 
'^  poYero,  disordinato,  mal  for4anato  .  ,, 
"  Carlo  y,  d'animo  moderato,  e  atto  a  re- 
*'  sistere  facilmente  alla  prosperità  della  For- 
*'  tana  :  „  Francesco  I  ^^  Re  per  natura 
"  tanto  scarso  di  fatti ,  quanto  più  abbon- 
"  dante  di  parole.  „ 

I  Cardinali  che  avevano  aderito  al  Conci- 
liabolo di  Pisa,  compariscono  ^^  con  le  ber- 
^^  rette  nere  per  tutti  i  luoghi  pubblici  del 
"  Palazzo  di  Vaticano  .  .  •  concorrendo  mol- 
^'  titudine  grandissima  a  vederli,  e  aifer- 
'^  mando  ciascuno  dovere  questo  vilipendio  cosi 
"  pubblico  essere  acerbissimo  tormento  alla 
"  superbia  smisurata  di  Bernardino  (  i),  e 
^'  all'arroganza  non  minore  di  Federigo.  „ 

Dopo  il  Sacco  di  Roma,  il  cardinal  Qo* 
Ioana  visita  Papa  Clemente  prigione  in  ca-» 
stello,  che  artificiosamente  a  lui  si  racco** 
nanda.  ^^  Dalle  quali  cose  commosso  quel  Car* 
'^  dinaie  elalissimo,  e  ventosissimo  per  na« 
*  tura,  aiutò  prontamente  la  sua  liberazione, 
*'  credendo  forse  così  facile  al  Pontefice  li- 
'  borato,  dimenticarsi  dì  tante  ingiurìe,  co« 

me  facilmente  gli   aveva   prigione    racco* 

mandata   umilissimamente    con  prieghi   e 

con  lacrime  la  sua  liberazione. 


(i)  Canraiile ,  spagaaolo ,   e   Federigo    da   Sao 
Severino,  lib.  XI. 
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Non  Vha  scrittore  italiano  che  non  ab- 
bia presente  neUa  memoria  qaella  narrazione 
famosa,  nella  quale  ci  mostra  nel!' ultimo  dei 
suoi  bei  giorni  a  Savona  in  mezzo  dei  Re  di 
Francia  e  di  Spagna  il  Gran  Capitano,  che 
di  tanto  eclissava  la  gloria  e  lo  splendore  di 
quei  monarchi. 

Le  parole  che  ei  pone  in  bocca  dèi  fa- 
ziosi Romani  alla  creduta  morte  di  Papa 
Giulio  (i),  SOR  di  un  calore,  e  d'una  forza, 
cbp  mal  si  ricercherebbe  in  qualunque  altro 
italiano  scrittore: .  e  piene  di  tenerezza  e  di 
))ietà  quelle  che  il  giovine  Ferdinando  rivolge 
a*  suoi  sudditi,  innanzi  di  partire  da  Na- 
poli: "  Consolerà nnosi  (dice  loro)  pel  vo- 
*^  atro  bene  le  miserie  mie,  e  molto  più  mi 
^*  consolerà  se  io  saprò  che  in  voi  resti  qnaU 
**  che  memoria,  che  io,  ne  primogenito*  Re- 
*^  gio,  né  Re,  non  ingiuriai  mai  persona  al- 
*^  cuna;  che  in  me  non  si  vide  mai'  segno 
**  alcuno  di  avarizia,  segno  alcuno  di  cru* 
M  deità  (2).  „ 


.  (i)  Lib.  X.  Fautori  di   quella    sedizione    furoac» 
il  Savclli ,  e  Pompeo  Colonna.  Non  panni  che   da- 

?;1i  scrittori  siasi  abbastanza*  posto  in  luce  il    grave 
allo  commesso  da  Leon  X  nel  crear  cardinale  -co- 
stili  già  noto  ,  e  che  f»    poi    la   causa    immediata 
del  Sacco  di  Roma',  dopo  avere  indegnamente  vio- 
lati i  patti  stabiliti  con  Clemente  VII* 
(3;  Lib.  ìj  Tom.  I,  pag.  139,  ed.  ia  8.^ 
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MottÌDO  vuole  incuorare  i  suoi  Svissseri  a 
Uvar  Tonta  di  Novara,  sortendo  ad  assal- 
tare di  nolle  le  artiglierie  de*  Francesi;"  Non 
"  ardiranno  i  cavalli  venire  ad  urtare  le  no- 
*'  stre  picche:  molto  meno  quella  turba  vile 
^^  di  fanti  Franzesi  e  Guasconi  verranno  a 
'^  mescolarsi  con  noi.  Apparirà  in  questa  de- 
*^  liberazione  non  meno  la  prudenza  nostra, 
^*  che  la  ferocia.  E  salita  in  tanta  fama  la 
^*  nostra  nazione,  che  non  si  può  conservare  la 
^^  gloria  del  nostro  nome,. se  non  più  tentando 
^*  qualche  cosa  fuora  della  espettazione  ed 
*^  uso  comune  degli  uomini.  £  poiché  siamo 
*'  intorno  a  Novara,  il  luogo  ci  amniojiidce 
*'  che  noi  non  possiamo  in  altro  modo  spe- 
*'  gnere  V  anti*ca  infamia,  pervenutaci  quando 
^'  con  Lodovico  Sforza  militavamo  alla  ind- 
*^  desi  ma  Novara  (i).  ,, 

Vuol  descrivere  la  memorabile  ritirata  d«- 
gli  Svizzeri  da  MarignanoP  Dopo  aver  essi 
con  impeto  e  maravigliosa  temerità  assaltato 
i  Francesi:  attaccati  dall' Alviano  alle  spalle, 
^^  benché  contmuamente  combattessero  con 
^'  grandissima  audacia  e  valore;  nondimeno, 
*'  vedendo  si  gagliarda  resistenza,  e  soprag- 
''  giungere  F  esercito    veneziano,  disperati  di 

potere   ottenere    la  vittoria,    essendo    già 

stato  più  ore   sopra   là  terra  il  sole,   80- 


ce 

44 


(i)  Lib.  XI;  Tom*  V,  pag.  a  16. 
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**  narono  a  raccolta;  e  postesi  in  au  le  spalle 
*^  le  artiglierie,  che  aveaao  condotte  seco, 
*'  yoltaroDo  gli  squadroni,  ritenendo  contì- 
^'  naameote  la  solita  ordinanza,  e  cammi- 
^^  nando  con  lento  pasHo  verso  Milano,  e  con 
^^  tanto  stupor  deirranzesi,  che  di  tutto  Te- 
^'  sercito,  niuno  de'  fanti  nò  de'  cavalli  ebbe 
*'  ardire  di  seguitarli  (i).  „ 

Quindi  il  Doge  Loredano,  che  offre  i  pro- 
pri figli,  inanimando  i  Veneziani  alla  difesa 
di  Padova;  il  Foix^  che  prima  della  batta- 
glia arringa  i  soldati  a  Ravenna;  il  Cardinal 
Sedunense,  che  incita  gli  Svizzeri  ad  assal- 
tare i  Francesi'^  Mar ignano;  il  Duca  d'Alba, 
che  dissuade  Carlo  Y  a  porre  in  libertà  il 
Re  Francesco,  poco  lasciano  a  desiderare,  in 
confronto  delle  concioni  di  Livio,  di  Tuci- 
dide e  di  Senofonte. 

Ma  il  merito  stesso  di  queste  concioni, 
ne  conduce  di  per  sé  stesso  all'esame  delFo- 
pinione  di  coloro  che  bandite  le  vorrebbero 
dall'istoria.  E  dimanderò^  in  primo  luogo^  se 
ristoria  appartiene  strettamente  di  sua  na- 
tura air  eloquenza,  o  alla  filosofia?  Se  alla 
seconda,  basta  la  semplice  e  nuda  esposizione 
dei  fattL  Ma  se  appartiene   alla  prima,   per- 


(i)  Lib.  XII,  pag.  84)  T.  VI.  Tutto  il  luogo,  eoa 

aueì  che  procede,  e  quel  clie  segue,  é  pieno  di  evi- 
enza ,  di  forza   e  di  rapidità. 
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cbè  trascurarne  gli  abbe ili  meati?  Se  ricercar 
si  debbono  nella  narrazione,  perchè  tral.i- 
sciarli  Bella  parte  drammatica?  Si  tolga  da 
Livio  tutto  quanto  non  è  strettamente  neces- 
sario Msl  descrizione  del  passaggio  dei  Ro- 
mani sotto  al  giogo,  alla  narrazione, del  com- 
battimento degli  Oraz)  e  dei  Curiazj,  al  rac- 
conto del  passaggio  di  Annibale  per  le  Alpi; 
resteranno  i  fatti  quali  sono,  ma  spogliati  di 
tutti  quegli  ornamenti  che  distinguono  lo 
storico  dal  biografo.  K  se  gli  ornamenti  ac- 
crescono il  diletto  in  una  parte,  perchè  ac- 
crescere non  lo  dovranno  nel!'  altra?  E  chr 
negherà  che  le  Concioni  non  solo  accrescano 
il  diletto^  ma  riisveglino  anche  l'attenzione? 

Sono  le  Concioni  negl^  istorici  siccome  un 
riposo  deir animo,  che,  stanco  della  narrazione 
di  tanti  avvenimenti,  in  mezzo  de'  quali  è 
stato  quasiché  condotto  per  mano  dallo  scrit- 
tore, si  so^erma  ad  udire  i  ragionamenti -di 
quei  virtuosi  degli  andati  tempi,  è  fatto  spet- 
tatore di  quelle  assemblee,  giudice  di  quei 
dibattimenti;  onde  si  accresce  l'evidenza  delle 
cose,  si  aumenta  la  forza  de'  concetti,  e  di- 
mostrasi r  utilità  dell^  deliberazioni.  Giovano 
esse  soprattutto  a  svolgere  nel  conflitto  delle 
opinioni  combattute,  e  nell'esposizione  de)fe 
difterenti  sentenze,  le  cause  tutte  e  i  pen- 
sieri,  che  mal  si  potrebbero  minutamente  in- 
vestigare, e  presentarsi  nei  diversi  loro  aspetti 
dalla  penna  dell'  isterico. 


\ 
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Ma  quando  anco  ciò  poco  valesse,  di  gran- 
dissima autorità  non  resterebbe  sempre  anco 
r  esempio  solo  degli  antichi  scrittori?  Avevano 
essi^  è  vero,  per  usarle,  un  motivo  di  più  dei 
moderni,  Tesser  cioè  {^eloquenza  tra  lóro  una 
qualità  inerente  all'uomo  di  stato:  e  Catone^ 
e  Cesare  non  poteano  forse,  nel  romano  se- 
nato, parlar  meno  eloquentemente  di .  quello 
che  li  fa  parlare  Sallustio  nel!'  Istoria.  Ma  se 
si  rifletta  che  Talta  eloquenza  nasce  dalFa- 
nimo;  e  che  nei  politici  maneggi,  come  nelle 
azioni  di  guerra,  di  grandissimo  incitamento 
furono  sempre  le  armi  della  parola;  che  fu- 
rono esse  anzi  preponderanti,  a  parità  di  ra- 
gione o  di  diritto;  e  che  mal  comparirebbero 
nella  luce  della  istoria,  come  al  principio  di 
grandissiiùe  azioni,  un  Foix,  vin  Gonsalvo, 
nn  Pescara,  dinanzi  al  loro  esercito,  muti; 
agevolmente  si  concluderà  che  qualora  uo- 
mini sì  grandi  parlar  debbano,  è  più  facile 
che  ristorico  non  giùnga  alV  altezza  dèi  8u- 
Wetto,  di  quel  che  ne  oltrepassi  la  verisirai- 
glianza.  Lo  stesso  diremo  delle  Concioni  po- 
litiche. Il  senato  veneto,  i  consigli  di  un  re 
di  Spagna  e  di  Francia,  ed  in  fine,  qualun* 
qiie  assemblea,  dalla  quale  dipendono  i  de- 
stini de  popoti,  sono  di  tal  grandezza  e  di 
tal  maestà,  che  la  penna  dell' istorico  non  po- 
trebbe esser  mai  grande  e  maestosa  abba- 
stanza. Sicchf ,  ove  si  scrivano  istorie,  sì  mo- 
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derne,  come  antiche^  penso  che  inaisi  potreb- 
bero scrWere  eloquentemente,  ove  anche  in 
tal  parte,  con  sobrietà  per  altro  e  convenienza, 
non  s'imitasse  Fesempio  de^  nostri  maggiori. 
Ma  meno  che  de'  pregi,  di  cut  tanti  parla- 
rono, ed  d'  qaali  or  si  aggiunsero  fra  i  più 
reputali  moderni,  un  Gravina,  fra  gli  altri, 
ed  UD  Parini  (i],  è  prezzo  dell'  òpera  il  fa- 
vellare dei  difetti  di  che  vengono  incolpate 
queste  istorie. 

Il  primo^  e  il  più  sovente  ripetuto,  è  la 
lunghezza  de'  minuti  ragguagli,  e  special- 
mente la  narrazione  dèlie  guerre  di  Pisa,  e 
di  Urbino.  E  qui  distìnguer  conviene  le  pa- 
role dalle  cose.  Può  forse  rimproverarsi  al 
Guicciardini  la  soverchia  ricerca  delle  cose 
meno  importanti,  ma  non  la  prolissità  nell'es- 
posizione di  quelle.  Nelle  guerre  di  Pisa  e 
di  Urbino  alcuni  fatti  di  arme  ci  appariscono 
di  picciol  rilievo,  or  che  siamo  tanto  lontani 
dall'interesse  di  quelle  fazioni;  ma  di  sì  poco 
momento  non  erano  quando  egli  scriveva:  e 
se  difetti  essi  sono,  sono  difetti  inerenti  a 
lutti  gli  scrittori  contemporanei  d' istorie.  Il 
Varchi,  il  Segni,  il  Beuti voglio,  e  molti  altri 

(i)  Poco  ne  favella  il  Tiraboschi,  e   quanto  .ba-« 
sta  per    nuli   parere    ingiusto     o    ignorante:    poco 
TAnilrcs ,  e  non  da  par  suo.  E  in   generale    hain^ 
credere  quello,  che  ho  di'tto  altrove  ,  essere  sf.aLo 
cioè  ii  Guicciardini  più  lodalo  che  Ulto» 
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ne  fanno  fede:  oltreché,  chi  negar  vorrebbe 
r  estrema  ìmpoKanza  degli  effetti  che  rid»a- 
darono  da  que^due  celebri  ayyeniinenti? 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente 
r  ambizione  de^  Yenezi^ni^  e  le  segrete  mire 
dello  Sforza;  distrasse  con  là  lunghezza  e  con 
le  malattie  il  nerbo  delle  fiorentine  milizie  (i); 
dissipò,  per  IMnsaziabilità  delle  truppe  mer* 
cenarie,  assoldate  dalla  repubblica  fiorentina, 
immense  ricchezze,  che  ne  depauperarono  1  e- 
rario;  mostrò  alle  nazioni  guerriere  la  yiltà 
de'  fanti  italiani  (a),  e  fece  chiaro  ìì  basso 
animo  dei  Re  francese  e  cattolico,  i  quali  ven- 
derono ai  Fiorentini  la  facoltà  d'insignorirsi 
di  Pisa  (3);  dando  così  l'esempio  d'un  traf- 
fico nuovo  negli  annali  delle  nazioni;  ed  am- 
maestrando gli  ambiziosi  che,  ove  non  man- 
casse Toro  per  comperare,  non  mancavano  i 
mercatanti  per  vendere. 

La  guerra  d' Urbino  ugualmente,  lasciando 
una  gran  macchia  sul   pontifìcato  di  Leone^ 
ebbe  grandissima    parte  su  quanto    avi^enne 
dipoi.    Tanta  ingratitiidine   nel  Papa   operò 
che  ninno  dei  grandi  potentati,  i  quali   face* 


.  (0  Sicché  atte  nort  furono  a  <ìif^nf!pr  lo  stato, 
quando  scesero  al  suo  danno  i  fanti  spagntioli. 

(a)  Che  ricusarono  di  assaltar  Pisa.  V..  T.  Ili , 
p»  aia,  ed.  8.** 

(3)  Massintiliano  venne  dopo,  e  voile  la  sua 
parte  ancor  esso^ 
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ran  guerra  in  Italia,  avesse  fede  nelle  sue 
promesse.  Concitatosi  contro  in  principio  (i) 
r  animo  del  Re  di  Francia^  non  si  oonciliò 
quello  del  Cattolico;  e  quando  in  appresso 
gli  avvenimenti  politici  lo  riunirono  al  primo, 
le  offerte  del  Re  furono  accompagnate  da  tante 
querele^  che  più  assai  dei  pettini  quali  stabi* 
lirono  la  confederasione,  furono  efficaci  i  so- 
spetti che  la  seguitarono.. 

E  poiché  le  querele  contro  il  Pontefi*» 
(che,  non  bastandogli  a  saziare  la  mal  con- 
cetta ira  sua  Taver  cacciato  un  principe  dello 
stato  proprio,  avesse  per  fino  con  esempio 
inaudito  d'avarizia  e  di  crudeltà  diniegato 
gli  alimenti  alle  Duchesse,  a  cui  rapito  aveva 
la  dote)  si  ripetevano  tuttodì  dalla  madre 
del  Re  di  Francia,  d'onde  si  spargevano  e 
magnificavano  in  Inghilterra  ed  in  Alema- 
gna;  veniva  con  ciò  a  diminuirsi  la  reverenza 
per  la  Sede  Apostolica,  ed  a  nutrirsi  quel 
fuoco,  che  cagionò  poi  tanto  incendio. 

Che  più?  le  gravezze  straordinarie  a  cui 
sottoposti  andarono  i  Fiorentini  per  tener 
viva  quella  guerra,  esacerbarono  talmente  gli 
animi  loro  contro  i  Medici,  che  appena  si 
presentò  T occasione,  scoppiò  Tedio  univer* 
sale,  e  furon  essi  cacciati  per  la  terza  volta 
di  stato,  con  tanto  accorcio  di  yolontà,   cosi 

(t)  Vedi  lib.  XUI,  anno   iSi;. 
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ne'  piccoli  (i),  come  ne'  grandi,  che  non  ti 
sarebber  toraati  forse  mai  più,  se  avessero  ì 
Fiorentini  usati  altri  mndi^  e  se  anche  in  ul- 
timo non  avessero  con  meravigliosa  pertina- 
eia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ed  alle  pre* 
ghiere  dell'  Alamanni,  ed  alle  offerte  ami- 
chevoli del  Doria  (2). 

In  fine,  il  profondo  sentimento  di  tanta 
ingratitudine,  di  tanta  ingiustizia,  e  di  tanta 
empietà,  che  nelle  violenze  è  maggiore  in  chi 
oHende  che  negli  offesi,  dividendo  per  sem- 
pre due  sì  possenti  e  gloriose  famiglie  (una 
rir  grandezza,  per  ricchezza  e  per  gradi, 
altra  per  amor  di  popoli,  per  costanza,  per 
valore)  accrebbero  sempre  più  i  danni  della 
infelice  Italia,  che  non  terminarono  ne  con 
le  rapino  ed  inaudite  crudeltà  di  Milano,  ne 
col  Sacco  efferatissìmo  di  Roma,  ma  che 
trarre  dovevano  la  patria  stessa  del  pontefice 
in  comune  alleanza  di  più  lunghe  miserie. 
Ne  aggiungerò  che,  esausto  per  la   guerra 


(i)  Questo  è  manifesto  ila  tutti  f^W  scrittori  di 
storie  fiorentine.  Francesco  Vittori ,  Filippo  Strozzi, 
Niccolò  Capponi  furono  autori  principali  di  quella 
mutazione. 

(2)  Vedi  il  Varchi ,  il  Segni ,  e  tutti.  Era  giunta 
a  tal  puntò'  T  ostinazione,  che  T  Alamanni  stesso, 
perchè  proponeva  di  stringersi  con  Carlo  V,  di« 
venne  sospetto ,  e  dovè  partirsene  malcontento ,  e 
poco  apprezzato^ 


DI  rBlKC£8C0  GUlCCIiRDlHI.  qS 

di  Urbino,  T  erario,  non  solo  dei  Fiorentini, 
ma  quello  ancor  del  Pontefice,  alcuni  modi, 
onde  restaurarlo,  somministrassero  anch'essi 
pretesto  atl'Jìresia  Luterana;  poiché  bastano 
le  sovra  esposte  cagioni  a  dimostrare^  a  chi 
maturamente  riflette,  ohe  la  guerra  di  Pisa 
era  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  del 
primo  periodo  di xjuesta  istoria,  il  quale,  co* 
minciando  dalla  discesa  di  Carlo  YIII  in 
Italia,  termina  con  la  morte  di  Ferdinando 
d'Arogona:  eia  gaerra  d'Urbino,  uno  dei 
più  importanti  del  secondo,  che  principiando 
dair  avvenimento  al  trono  di  Spagna  di  Carlo 
d'Austria,  termina  «on  la  pace  d^ttali^,  dallo 
stesso  Carlo  fermata  con  Papa  Clemente  in 
Bologna. 

Né  più  solide  per  avventura  appariranno 
le  opposizioni  del  Foscarini  e  dello  Speroni. 
Lo  accusano  ambedue  d'aver  tradito  la  ve» 
rità  nella  narrazione  dei  veneti  fatti,  ed  in 
ispecie  nelle  concioni  politiche.  Tostochè  si 
anunetta,  secondo  quello  che  fu  discorso  di 
sopra,  che  in  Senofonte,  in  Livio,  in  Tuci- 
dide ed  in  Sallustio  ne  offrono  esse  i  più 
grandi  esenipj  dell'eloquenza  politica,  cadono 
per  sé  stesse  le  accuse  di  que'  due  veneti  scrit- 
tori. Che  rilev'a  se  il  discorso  del  Trevisano  (i) 
contro  le  proposizioni  di  Papa  Giulio  non  ha 

0)  tib.  vm. 
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appoggio  nelle  venete  memorie,  quando  il 
JPoscarini  medesimo  confessa  (i)  cV  è  ma' 
neggiato  dallo  scrittore  con  miràbile  saga* 
cita  e  forza  oratoria?  La  Terìsimiglianza,  la 
eonventenza  e  il  decoro;  ecco  gli  obblighi  deK 
Fistorìco^  in  questa  parte  dell'opera  sua:  e 
se  queste  qualità  eminentemente  rifulgono 
nei  Guicciardini,  non  farà  più  gran  meravi- 
glia se  Bolingbroke  lo  antepone  a  Tuci- 
dide (a). 

Aggiunge  il  Foscarini  (seguendo  in  ciò 
r Ammirato  )  che  in  luogo  di  proporzionare 
il  discorso  alle  cose  che  narra  ^  cerca  di  vin^ 
oerle  e  farle  maggiori,  e  (seguendo  lo  Spe- 
roni )  che  il  genio  di  lui  è  inclinato  alla  mal- 
dicenza (3);  accusa  che,  diretta  contro  qual- 
che luogo  particolare  dell*  istoria^  potrebbe 
esser  soggètta  ad  esame;  ma  che  così  gene- 
ralmente esposta,  non  ha  miglior  difesa  che 
nell^  istoria  medesima.  Imperocché  non  vi  ha 
certamente  periodo  di  tempo  ove  mostrassero 
gli  uomini  più  grandezza,  e  dispiegassero 
maggiori  talenti  di  quello,  in  cui  scoperti  fu* 
rono  nuovi  mondi;  fondati  nuovi  regni;  aperte 
nuove  strade;  tentate  nuove  e  lontane  navi- 
gazioni; ove  la  terribile  arte  delia  guerra  fa- 
cesse si  straordinar]  progressi;  ove  comparis- 


co l«ettcratura  Veiu,  pag.  a64.  (a) 
(3)  i6.,  pag.  a^. 


Lettera   V. 
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lero  più  iosigni  capitani;  8Ì  udissero  piò  ina- 
spettati avvenimenti;  ove  la  politica  giungesse 
con  maggior  abilità  a  ristorare  ì  danni  delle 
armi;  ove  salissero  le  arti  al' più  alto  grado 
di  splendore;  ed  ove,  in  somma,  quanto  vi  ha 
di  bello^  di  grande,. di  utile,  e  d'ammirabile 
tra  gli  uomini,  riceresse  un  maggiore  incre- 
mento. Qual  istorico,  in  conseguenza,  potrebbe 
apparir  più  grande  di  quello,  ch'ei  narraP 
L'altezza  della  narrazione  deriva  dall' al» 
tfizza  delle  cose. 

E,  per  lo  contrario,  dopo  Tetà  de' Romani 
imperatori,  qual  periodo  mai  presentò  più 
nefandi  delitti?  allorché  si  videro  pontefici 
ministrar  veleni  a'  cardinali  (i);  cardinali  co- 
spirare contro  alla  vita  di  ponletìcì;  principi^ 
lar  trucidare  capitani  disarmati  colti  al  lac- 
cio delle  lusinghe;  vendersi  la  sacra  porpora 
air  incanto;  e  la  tiara  stessa  patteggiala  ^ 
compra  con  l'oro  (2)!  Quindi  armi  invocate 
m  soccorso^   che  perfidamente  si  volgono  in 


(i)  Al  cardÌDal  di  Cornflo.  È  opinione  costante 

che  anche  il    cardinale  Orsini  ,  arrestato,  e  quindi 

nUsciato,  fosse  fatto  avvelenare  prima  di  rila- 
tciarlo. 

.  (a)  Non  solo  iipllVlezione  di  Àli'ssandro  VI ,  ma 
»n  quella  di  Clemente  VIIj  a  confessionp  perfino 
opI  Giovio.  Ed  anche  il  Varchi  lo  afferma ,  con 
Qiit'lle  parole:  "  si  perché  era  stato  eletto  ponte* 
^  ikt  con  manifesta  Simonia.,,  T.  iV,  pag.  36i. 


g6  SU  LB  AeiOITI  B  «U  tB  OPBRB 

mina;  ospizj  ofTerti  dai  potenti,  convertiti  fra 
gli  abbracciamenti  ())  in  insidie;  patti  giurati 
con  sacramento  nella  guerra  {o),  impudeate- 
mente  violati  nella  pace;  lo  scherno j  che  in- 
sulta ai  vinti;  la  lussuria,  che  si  fa  bella  àA 
grado;  V  incesto,  die  non  si  nasconde,;  la  fro- 
de, che  fa  pompa  di  sé  (3);  e  da  per  tutto  la 
virtù  negletta,  od  oppressa;  la  ragione  minor 
della  forza;  e  gli  stupri^  e  le  violenze,  gli  as- 
sassini quanto  più  noti  ed  impuniti,  più  ri- 
nascenti e  maggiori,  offrono  alia  penna  dello 
storico  un  tal  colore  di  turpitudine,  che  ha 
bisogno  d' essere  piuttosto  anunorzato  che 
invigorito,  ond' esser  prossimo  al  vero. 
Jl  Guicciardini  uccide  sé  col  suo  peso.Xjùsì 
comincia  lo  «Sperone  ^4)  1^  sue  contumelie, 
(che  tali  pur  sono,  anziché  osservazioni)  sul 
nostro  istorico;  e  mi  scusi  Talta  fama  di  cui 
quegli  gode,  se  non  le  passo  sotto  silenzio.  ■ 
Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privati 


(i)  Consalvo,  che  abbracciò  il  Valentino,  pri- 
ma di  farlo  ritener  prigione. 

(2)  ConsflAvo ,  che  tradì  Federigo,  e  il  piccolo 
Ferdinando  duca  di  Calabria. 

(3)  Udendo  Ferdinando  di  Spagna  che  Luigi  XII 
ai  lagnava  d'essere  stato  ingannato  per  due  Tolte 
da  lui:  **  Mente  V  ubbriacone  (.  rispose  ):  P  ho  in- 
**  gannato  più  di  dieci  volte.  „  Ligue  de  Gambray, 
Lib.  V,  voi.  II ,  p.  535. 

(4)  Opere,  tom.  5,  pag.  5^9  ,  e  aggiunge  <'co- 
me /a  cJU  impicca  sé  tU$so,  ^, 
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principi,   ma  di  nazioni  intere  e  di  Gon^ 
davi.  , 

Pei  conclavi,  nei  quali  furano  assuoti  al 
)iontificato  Àlessanch-o  VI,  Giulio  II  e  Cle- 
mente Ylf,  ei  parlò  di  Simonia  (i):  non  cosi 
degli  altri  9  che  pur  furono  in  numero  mag- 
giore: segno  evidente  che  in  ciò  seguiva  non 
r inclinazione^  ma  il  vero.  Né  a  aua  colpa 
debbe  apporsi  se,  scrivendo  V  istoria  de'  tempi 
suoi,  parlar  dovè  di  Alessandro  e  dì  Cle- 
mente: e  sa  chiunque  ha  Ietto  il  Varchi  ed 
il  Segni,  ambedue  conVamporanei,  come  it 
Guicciardini,  che  se  non  fu  il  secondo  di  sì 
perversa  natura,  e  di  tanta  empietà  come  i) 
primo,  fu  mancatore  dif^fede  al  pari  di  lui, 
ugualmente  simulatore,  più  avaro,  e  più  in- 
grato: e  che,  strascinato  da  un  infrenabii  desidef 
rio  di  vendetta,  comdusse  la  patria  all' ultimare* 
rovina  (3),  la  qual  sarebbe  stata  agevolmente 
compiuta,  senza  il  tradimento  di  Malatesta  (3), 


(i)E  in  ciò  concorda  la  maggior  parte  deeit  storici. 

(3)  Malatesta  tradi  i  Fiorentini;  ma  forzandoli 
dr  accordo ,  dopo  la  sconfitta  e  It  morte  del  Fer- 
ruccio ,  salvò  la  città  dal  sacco. 

(3)  la  quanto  a  dir  male  di  nazioni  intere^ 
eW  è  uo^  opposizione  da  fanciulli.  Converrebbe  r'tr 
aunmre  a  scrivere  le  istorie ,  se  adoprar  non  »i 
potessero  nella  narrazione  i  nomi  collettivi^  la- 
sciando il  pensiero  al  lettore  di  estenderne  o  re- 
jtringerne  il  sènso  ^  secondo  In  eircostanso  ed  i 
luoghi. 

Rasini  7 


^S  tv  Lc  ACTom  t  ns  u  ovbbb 

Qtaafllto  aggionge  sul  Duca  d*  UiWno  (t) 
non  è  pur  meritevole  di  conFatacione,  HMH 
At  àbgao  di  un  tanto  nottie,  qual  fii  Io  Spe* 


(i)  «^on  fuoffesoda  il  Duca  Roma...  ^rò  non 
u  si  vendicava  lasciando  ruinar  Roma  sotto  Cle- 
u  mente.  »  Speroni^  I.  e. 

Vendicavasi  però  contro  la  p«*r8ona  di  i(3aiiietite, 
(  che  era  stato  ,  mentre  era  cardinale  ,.  in  campo 
di  Loreuao  <le'*. Medici  contro  di  lui)  facendolo 
jmprigìouare ,  vilipendere  ,  e  notando,  per  sì  gran 
dappocaggine ,  cota  questa  somdia  sventura  ,  d^  e- 
icraa  macchia  la  memoria  del  s«|0  pontificato. 

a  Se  il  Duca  avesse  a  brllo  studio  lasciato  pren- 
u  der  Roma  ,  ciò  avrebbe  fatto  di  commissione , 
u  non  che  di  «onsenso  de^  Veneti,  n  Ib. 

Come  se  un  nomo ,  ebe  aveva  ucciso  il  Cardi* 
nal  di  Pavia  sotto  gli  occhi  del  Papa,  fosse  per- 
sona da  con&sccr  riguardi.  Quello  cne  fece  per  al- 
tro f  lo  fece  con  molta  circospezione  ,  onde  aver 
r  appareosa  di  difeader  CteaMnte ,  e  lasciarle 
minare. 

a  1  Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio  9  nelP  as- 
«  sedie,  Malatesta,  figliaolo  di  Giampaolo:  e  noa 
a  ostante  che  suo  padre  fosse  decapi  tato- da  Leone, 
«  non  restarono  però  di  dubitare  eoe  per  Clemente 
u  non  bene  li  servisse,  n  Ih. 

Malatesta,  di  basso  animo,  si  lasciò  corrompere 
dalle  promesse  del  Papa  x  e  ne  potò  in  lui  più  la 
viltà,  che  la  vendetta.  E  aggiunse  al  tradimento 
pubblico  anco  il  privato ,  avendo  fatto  consegnare 
al  Papa  il  Foiano  ,  che  si  era  6dato  di  lui»  Mala- 
testa perciò  è  passato  alla  posterità  col  nome  di 
traditore,  mentre  al  Duca  di  Urbino  non  viene 
apposto  alti*o,  se  non  che  abbia  lasciato  perir 
Clemente ,  e  saccbeggiaii  Roma»  pte  reodetta 
privata. 
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rone.  Molto  si  disputò   sa  quej    Duca;   ma 
(nella  impossibilità  di  penetrare  i  più  segreti 
nascondigìi   del   cuore  umano)  ponendo  da' 
una  parte  la  saa  feroce  natura;  la   generosa 
ospitalità  offierta   alla  famìglia    Medicea  ;   le 
tiolenze  usategli  da  essa  in  contraccambio;  le 
insidie  tesegli;  la  TÌltà   dei  pretesti;  la  fede 
mancata  (i),  e  griogiasti  interdetti:  jdall' al- 
tra, la  leggerezza  delle  cagioni  eh*  ei  poneTa 
innanzi,  ora  per  non  combattere,  ora  per  ri* 
tirare  T esercito;  il  dispregio  dei  soldati  prò- 
prj;  la  incessante  dimanda  di  fanti  svizzeri; 
gì  indugi  nelle  fazioni;  la  lentezza  negli  ac- 
campamenti; r incertezza  nei  consigli;  T oscu- 
rità nelle   dispute;  e   riflettendo    quindi  che 
1  isterico  fu  a  tutlo  presente,  ed  esaminar 
potè  non  le  parole  solo  ed  i  modi,  ma  gli  atti 
stessi,  e  ì  minimi  moti  del  yokordT  qmrf-  sn- 
premo  capitano^  ag<evo1meiìte  concluderemo^ 
che  quanto  narra  il  Guicciardini  debbe  ess^e 
u  vero.  Sdegno  contro  il  Duca  ayer  non  potea 
(ne  sono  cagioni  xli  sdegno,  capaci  di  fiir  tra- 
<ure  la  yeritè,  le  contraddizioni  incontrate  in 
^^ttkno  con  lui  )4  non  affezione  pe'  Medici,  dei 
^ali  apertamente  condanna  la  violenza  e  Tin^ 
giustizia;  onde  irbiunque  non  voglia  illuder  sé 


(0  Dopo  Wftr^i  dato  salvocoDdotto  per  il  euo 
*^rf Uno  ,  fu  cftiesti  ritenuto  e  torturato  per  off- 
^  4i  Loienzo  d^  Medici. 


100  8V  te   Ktiom  E  su  LI  OPERE 

Stesso  dovrà  contenire  nelF  opinione  di  lui, 
la  quale  in  questo  particolare  è  divenula  pres** 
sochè  r opinione  di  tutti  (i). 

Air  accusa  in  fine  che  il  Guicciardini 
scrisse  il  male  d'Italia^  e  il  mal  secreto  di 
Clemente  e  di  Roma  (3);  e  che  egli  ed  il 
Giovio  (3)  furono  istorici  indegni  di  questo 
titolo  (4);  nuir  altro  polrehbe  rispondersi,  che 
lo  scrivere  ed  il  cit«'jr  tali  cose  dimostra  senrr- 
pre  più  (quand'anche  altre  prove  mancasi 
sero)  quanto  f  umana  miseria  sia  grande. 

Tanto  è  ciò  vero,  che  da  questo  argomento 
medesiino  uno  degli  nomini  più  cospicui,  e 
forse  il  DDoralisla  più  profondo  della  Francia, 
giudicò  della  reracità  del  Guicciardini,  con 
quelle  perole  (5):  **  Non  avvi'  apparenza  che 


(0  Quando  altre  testimonianze  manoaasoro  ,  ba- 
llerebbe quella  del  Varrìii  (come  non  amico  «lei 
Guicciardini  )  il  quale  ci  dire  che  ÌT  Duca  portaya 
odio  intsplicahila  al  Pajm  ,  e  prosegue  a  narrare 
gP  indogi  e  i  pretesti,  onde  TM)n  giungere  a  Roma 
in  tempo.  V.  pag.  102  e  scgg.  del  tom.  I,  ediz. 
di  Milano. 

(2)  Ib.  pag.  532.     (3)  /ft. 

(4)  Paragonare  il  Giotto  al  Guicciak'dinU  Nota 
il  Gianfìotti  (ed  eragli  nemico^  ed  e&ole  della  pa- 
tria )  in  una  Lettera  al  Varchi  ,  dopo  aver  detto 
css«*r  le  storie  del  Guicciardini  lette  e  comm*-n- 
date  da  ciascuno*,  che  di  quelle  del  Glorio  pa- 
Vragli  che  si  ragionasse  come  di  cosa  icritta  per 
bujfontria. 

(5)  Essais ,  Lib.  Ill.eap. 'lOt 
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*f  per  odio,  per  favore,  o  vanità  abbia  na- 
*^  scosto  le  cose:  di  cbe  fanno  fede  i  liberi 
^'  giudizj  sui  grandi.  ,, 

Poco  merita'  il  Garzoni,  e  per  essere  scrit- 
tore di  picei ol  nòme^  e  per  la  debolezza  delle 
sue  opposizioni.  Talvolta  o  per  ignoranza  non 
ha  inteso  (i),  o  per  malizia  ha  stravolto  il 
senso  deir Autore. 


(i)  Tra  le  altre,  quando,  riportate  (^tirile  parole: 
Bajestt ,  Msando  V  aiHirizia  dt*  f^iii^rj  di  Cristo  . 
per  islrumento  a  tenere  in  pace  P  imperio  nemico 
alla  Fede  Cristiana  ,  pacava  ciascun  anno  sotto 
nome  dtUesptse,  che  si  jacei/.ano  in.  alimentarlo^ 
ducati  ' ^arJantamila  al  Pontefice^  ecc.  aggiunge: 
u  Digressione  vei'arnente  scandalosa ,  perché  non 
<(.  traìtta.  di  Alessandro,  o  di  un  solo  Pontefì<'e,  ma 
u  in  generale  di"  tutti ,  dicendo  fat^arizia  de"*  ^i- 
u  cavj  di  Cristo,  n  11  Garzoni  non  si  è  accorto 
che  qui  non  intendcsi  di  tutti,  v^'.at  da'*  due  Ponte» 
fici  che  riceverono  la  pensione  di  Bajazet,  Inno- 
cenzo Vili  e  Alessandro  Vi,  fatto  con^provato  da 
cento  testimonianze.  E  siccome  i  Ponlefìci  erano 
due,  dice  dt'^  f^icarj;  e  non  può  cadere  in  mente 
$e  non  d^un  accusatore  passionato,  che  il  Guic- 
ciardini abbia  voluto  notar  d^  avarizia  tutti  i  Pon- 
teiicì ,  da  S.  Piero  in  poi. 

In  aliro  luogo  lo  biasima  il  Garzoni,  perchè, 
parlando  del  govevno  di  Liorenzo  de' Medici  vec- 
chio, lo  dichiara  tirannide^  benché  mansueta^  più 
JeW altre  (pag.  3o  ed.  di  Ven.  del  Pasquali),  e 
riscontrando  il  passo  da  lui  citato  (pag.  iiu  del 
T.  1  dell'*  ediz.  m  d.°,  pag.  '  70  della  veneta  )  non 
trovafii  pur  nominata  la  tirannide,  ma  in  vece  vi 
si  legge  pia  assoluta  autorità. 

Lo    rimprovera   u^   altro  luogo  (pag*  33,  della 


Idi        tff  it  moni  B  so  it  ormi 

Nà  in*arre8terò  sugli  altri  cootraddittori,  • 
perchè  di  poco  conto  per  sé  stessi,  e  perchè 
trasformerebbero  in  un*  opera  di  cóntroveraia 
questo  mio  Saggio  (i). 

Dopo  tre  secoli  in  circa,  I* Istoria  del  Gaie- 
ciardini  è  stata  ornai  giudicata  per  la  sua 
reracttà  ;  e  gli  uomini  pia  grandi,  che  le  tri- 
butarono i  loro  encom),  lasciano  ad  un'  im- 
mensa distanza  le  picciole  considerazioni  dei 
Pallaricino,  ié  chiacchere  del  Fontaniot  (a), 
e  le  inezie  Zel  Yannoczi  e  del  Maccì. 


detta  ediz.  Teneta)  d^aver  citata  per  accidente  la 
decapitazione  di  Paolo  Vitelli,  in  quella  sentenza 
generale  che  Fitellozto  (fatto  strangolare  dal  Va- 
lentino) non  at^eua  potuto  fuggire  il  fato  di  casa 
stiOf  di  morire  di  morte  violenta:  e  non  8Ì  termi- 
nerebbe mai  se  rispondere  si  volesse  a  tatte  le 
inezie  simili  a  queste.     •  • 

(i)  Né  m^ arresterò  tampoco  suHe  accuse  della 
frequenza  dei  latinismi,  della  lunghezza  de"^  periodi, 
delle  costruzioni  intralciate.  Lievi  falli  in  opera  si 
lunga!  oltreché  i  primi  sono  in  minor  numero  di 
-quello  che  si  predica:  dei  secondi  ne  dtsparyero 
assai  f  tali  essendo  sembrati  finora  per  colpa  dei 
calligrafi,  e  per  T  ignoranza  degli  editori;  e^  in  quanto 
alle  locuzioni  intralciate,  si  pensi  sempre  a  quella 
giasttsstma  sentenza  dell'Alfieri,  che  un  libro  MS. 
«  Uàro  mezzo  JattOi  H  quale  poq  può  acquistar  la 
sua  perfezione  che  dall'Autore,  il  quale  presieda  alla 
stampa. 

(1)  Il  Fontanini  aggiunge  a  la  sua  aotorité..(  fu 
u  da  me  confutata  più  d^nna  volta...  anche  per 
«  due  malignissimi  stracci...  non  iscritti  nelle  Storie 
if  «orna  non  suoi,  e  pieni  di  falsità!!  » 
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L'accusa^  che  abbia  maggiore  apparenaa 
di  vero,  è  quella  portata  del  IVIootaigne  (i): 
<«  Di  tapù  affetti,  cb*egU  giudica  (  dic^  quel, 
^  aommo  filosofo),  di  tanti  moli  e  consigli, 
'*  non  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alia 
*^  religione,  alla  coscienza,  alla  virlu,  come 
"  se  fossero  estinte  affaUo  nel  mondo.  „ 

Quaotunque  non  possa  interamente  pur- 
garsi da  quest'accusa  il  Guicciardini,  ti  po- 
trebbe agevolmente  risponde  i:e,  che  se  vi  fu- 
rono tempi  in  cui  la  fede  fosse  bandita  tra 
gli  uomini  (ed  è  la  fede  base  e  fondamento 
d'ogni  virtù),  furono  quegli  appunto  da  lui 
Qarrati  e  descrilti.  La  colpa  non  è  delFisto- 
rico,  ma  degli  uomini  e. degli  avvenimenti, 

E,  ponendo  anco  a  parte  coloro  di^,  dptati 
di  qualoh^  a^^renza  di  graudeiaa^  hauno 
lascialo  ricordanza  lunga  ed  infame  de'  lor. 

Crversi  costumi,  e  delle  loro  &Nuni^te  ace« 
saggini,  quanti  pochi  non  sono,  fra  Unti  e 
tanti  persooaggi>  quelli  che  rassomigliar  si 
possMio  a  quei  grandi  e  virtuosi  del^'au^hità, 
che  respirano  ancora  nelle  immortali  pagine 
di  Plutarco!  Se  vogliamo  eccettuarne  Lorena^i 
il  Magnifico,  il  Loredano,  il  Doria,  ^  il  Qo^ 
lombo^  difficilmente  potr^be  troviir^ene  un 
quinto  a  lor  pari. 

Fu  Lorenzo   miglior  di  Pericle;  animoso 


CO  EsfsSf,  lib.  U,  cap.  io. 


*.  ** 


io4'  8ir  LE  Azioni  E  su  LE  epERE  ' 
il  Loredano  come  Leonida;  virtuoso  cotafl^4.• 
gìde  il  Doria,  e  più  fortunato  di  lui.  Non 
▼*ha  gloria  fra  i  moderni,- e  forse  ancor  fra 
gli  antichi^  che  uguagli  la  gloria  di  Colombo; 
e  dopo  una  yita  senza  macchia^  morir  potè 
senza  rimorsi. 

Ma,  tranne  questi  pochi,  quale  offrir  si 
potrebbe  fra  i  tanti  altri,  a  modello  ad  un 
tempo  di  senno,  di  valore  e  di  virtù? 

Non  il  Gran  capitano,  sì  glorioso  e  si 
grande,  perchè  macchiato  da  due  tradimenti. 
Non  il  Fois,  tutto  asperso  del  sangue  dei  cit- 
tadini inermi  dì  -Brescia. 

Lodano  i  Francesi  il  saggio  loro  Luigi  ;  ma 
npn  fu  ingratissimo  eoi  Triulzio,  vilissimo 
col  Vatentino? 

'  Risplende  per  militari  imprese  il  Triulzio-; 
ina  chi  ne  pofrefcbe  difenAftr  la  fède?  * 
■  Fu  di  grand'animo  Fei'diaando  di  Napoli;' 
ina  oscurar  volle  il  suo  nome,  fallendo  lenta- 
mente perire  un  esercito,  die  aveva  patteg- 
giato con  lui.  Integro  fu  Federigo;  ma,  ceder 
mostrando  all'avversa  fnrtuna  con  Francia^ 
|>reparò  la  strada  alle  insidie  di  Aragona. 

Il  proditorio  al)bandono  de'  Fiorentini  (i), 
lascia  una  macchia  indelebile  nel   carattere 


(i)  Che  avevano  tutto  sacrificato  per  lui,  né 
voluto  udir  parole  d^  accordo  per  parte  dei  ministri 
di  Carlo  V,  net  iSa^yonde  rest&rgli  fedeli. 
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dei  re  Francesco;  e  il  Sacco  <K  Roma,  ed  i 
patti  sì  spesso  violati,  oscnrano  d^ assai  la 
luce  sparsa  sai  regno  di  Carlo  Y  dalla  lit- 
toria e  dalla  fortuna. 

Parlar  si  potrebbe*  di  virtè  con  Francesco 
Maria  della  Hovere^  dopo  T  uccisione  del 
Garifinal  di  Pavia?  Col  Pescara,  dopo  T  in- 
famia della  sua  delazione^  Gol  Lev-a,  testi- 
amone e  giudice  a  un  tempo,  accusatore,  sa- 
tellite e  spia? 

Del  Moro  non  parler d^  che  troppo  di  Ini 
ricordasi  Italia.  Colla  discesa  di  Carlo  Vili, 
a  cui  ne  aperse  le  porte,  cominciò  una  Icrtfta 
che  non  avrà  mai  più  fine. 

L'AMano  lìi  prt^nochè  sempre  perdente, 
^  più  che  sario  capitano,  animoso  soldaW>. 
Troppo  fu  tardo  nella  guerra  il  maggior  dei 
ColofDDa  (i),  e  più  vaiente  di  consiglio  che 
di  mano. 

Fa  prode  6iovan«t  de'  Misdìcì,  ma  il  va-* 
lore  ne  pareggiò  Favarisia;  e  la  forocia  dege- 
nerò sovente  in  crudeltà. 

£d    esperto  neirarmi  fu  pnre  Alfonso  da-  '" 
Este;  ma  prostrò  Tanimo  altero  dinanzi  al- 
l'infamia dei  Borgia. 

Leon  X  diede  il  nome  al  suo  secolo:  ma 

imparziale  posterità  ha  diminuito  d^assai  la 

gloria  del  figlio,  per  accrescer  quella  del  padre., 

'  a 

(0  PrcMpero. 


ìoH        tv  u  Anoiii  B  «ir  u  otiMi 

Di  Clemente  e  d' Adriano,  chi  parlar  po« 
trebbe  con  glprìaP  Felici  ambedue,  ae  la  for- 
tana  foaae  stata  loro  meno  propìsi^j  Q  ae^ 
inalsandoii  ad  un  grado  troppo  elevata,  uoa^ 
avesse  avuta  poi  la  erudenti  (i)  d'abbando- 
narli a  aè  stessi. 

Da  tutti  apriate  fu  Massimiliano  impe- 
ratore: troppo  debole  fu  il  Soderini;  mag- 
giore ndle  lettere  che  nei  politici,  maneggi  il 
Castiglione.  I  minori  spariscono  ira  la  mohi- 
tttdine. 

vJ2*an  solo  oou  parmi  che  le  virtù  sieno 
state  pcMsl^  in  quella  luce,  che  meritavano^ 
parlo  di  Giulio  II. 

Se  le  sue  pubbliche  asioQÌ  .cominciassero 
dai  giorno,  in  cui  fu  cinto  della  tiara;  e  se, 
in  vece  che  sulla  cattedra  pontificale,  fosse 
stato  assolco  al  trono  d'un  gran  popolo,  il 
suo  profondissimo  ingegno,  e  l'elevato  tuo 
spirito-  considerar  lo  farebbero  come  uno  di 
<|ae' grandi,  che  di  tanto  in  tanto  compari» 
àcono  sulla  terra,  per  dar  fondamento,  o  c<mìi* 
sistenaa  alle  nasioni. 

Sdegnato  contro  i  Yeneziani,  inaUa  contro 
di  loro  una  sì   fiera  tempesta,  oh»  mifiaocia 


(O  Perfini^^il  Giovio,  scrivendo  la  Vila  d'AdrisDO, 
ilon  pHÒ  astenersi  ^dal  narrare  che  alla  sua  morte 
fu  coronata  la  porla  della  casa  del  suo  inedico ,  e 
appostavi  P Iscrizione,  LuiaaATORi  P^tvnn; 
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pk  dì  sommergerli.  Ma  nea  ai  tosto  Depliti 
a  Itti  si  raccoman<lano,  i:he  V  inleresse  d' Italia, 
il  qaale  avea'  gettate  nel  sao  caore  le  pia 
profonde  radici,  lo  spinge  aii  offrir  loro  la 
mano,  e  salvar  dal  naufragio  imminente  quella - 
gl(N*io6a  repubblica  ;  mostrando  alF  Europa 
maravigliata  che^  siccome  arvedolameate  for- 
mar eapera  gli  accordi  e  le  leghe,  aTera 
pronta  sempre  la  yolontà  per  dissiparle j  o  la 
ibrsa  per  vincerle. 

Invano  Cesare  ed  il  Re  di  Francia,  rìvcl- 
gendo  allora  le  armi  contro  di  esso,  le  ac* 
compagnano  con  la  terribile  minaccia  di  eon<^ 
Tocargli  contro  un  Goncibe.  Inrano  se  ne 
cominciano  gli  atti  a  Pisa  e  a  Milano.  Il 
Concilio  è  disciolto;  scherniti  e  miaaceiati. 
sono  i  saoi  membri:  i  Fiorentini  pagano  colla 
perdita  della  libertà  la  momentanea  loro  ik*- 
riverenaa;  e  il  più  gran  Re  dell* Europa  (i) 
è  costretto  a  sottomettersi,  e  ad  umiliare'  la. 
fronte  gloriosa  dinanzi  al  figlio  d'on  pesca- 
tore (2). 

Scherzò  Voltaire  <j[naado  Bcrisse  di  Giulio» 
Ma  un  principe  settuagenario,  che  neirin* 

(i)  ce  Enfia  le  Roi  òe  Fraoce  tt  sonmit  dVtma. 
m  iqaniére  aasez  rtfnpante.  tìmyU,  ariicle  Jole  lU  n 
Cito  questo  scrittore,  perchè  non  pf«^  esser  sotpcflto» 

(9)  u  Non  era  dubbio  esser  oblò  vilissinianMiite, 
tt  e  nutrito  per  moki  anni  io  uaHlissinio  stato*  m. 
Gvioc. 
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Terno  piti  "fitto,  tra  le -nevi,  i  ghiacei  e  le  bu- 
fere, fa  le  parti  dt  capitano  e  di  soldato,  e 
che,  prodigo  del  suo  sangue,  ànimosanxente 
oombatte  iti  mezzo  a'  suoi  sudditi^  ^i  s^hei^- 
nisce  più  agerolmente  che  non  s'imita. 

È  vero  che  nel  Pontefice  scordar  bisogna 
il  Cardinal  della  Rovere;  ed  il  Pontefice  nel 
guerriero:  ma  quando  anco  la  grandezza  ra^ 
rissima  del  suo  ^animo^  la  sua  generosa  na- 
tura (i)y  e  la  sua  costanza^  fossero  contr;»b- 
bilanoiate  dal  soverehio  impeto,  e  da]U  man- 
oenza  in  lui  frequente  di  moderazione  e  di 
prudenza;  e  quando  anco  il  non  aver  dimo- 
strato ■  affetti  privati,  non  giovasse  che  a  fave 
obliare  qualche  altro  suo  fallo  (3);  le  aiti  da 
lui  recale   al  sommo  grado  di  splendore  (3)^ 

^1)  «<  Per  natura  si  mitigava  facilmente  verso 
«  coloro  contro  acquali  rra  in  potestà  sua  Tin- 
u  crudelirr*  n  Guicc.  Ugualmente  quanlo  è  stam|.ato 
in  corsivo  nel  testo  è  preso  dalle  Storio. 

(a)  i  modi  usati  «contro  il  Puca  di  Ferrara. 

(3)  Odasi  come  ne  favelli  uno  dc^  più  colti  ca- 
valieri di  .Firenze  il  sig.  A.  Montalvi.  (Parla  del 
ritratto  di  Giulio  II,  dipinto- da  Haf&eUo)  u  Kon 
«  è)  a  mio  crfdere,  professore  o  dili't tante  istruito 
ft  alcun  poco  nella  storia  delle  arti,  che  non  senta 
«  moversi  il  core  a  venerazione  e  ricouoscenxa,  in 
«  mirar  .qui  viva  piiit.cbe  dipinta  «la  knmiiginc.  di 
•  quel  Pontefioe  immartaley  areali  spirito  nobile 
«(  e  intra  prendente  deesi  la  lode  d^aver  fatta  pa- 
K  lese  al  iiiomle  la  virtù  d^  un  Bramante,  di  un 
a  Michelangiolo  ;«  d'^un  Raifaellai  i  quali- ei  primo 
u.  chiamò   alla  tua  corte,  animò  con  onorificensa  e 
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ed  i  suoi  straordÌDarj  concetti^  gli  meritereb^ 
bero  in  ogni  età  la  riverenza  e  l'ammirazione. 

Delie  prime  non  dirò:  c^è  il  Vaticano  e 
il  Laocooate,  è  san  Pietro,  e  la  Sistina,  bt* 
sogtìO  non  hanno  di  parole.  Yenaido  ai  se«> 
condì,  non  havvi  chi  ignori  con  q:uanta  pro- 
fondità di  giudicìo  discorra  il  Guicciardini  i 
pericoli  e  le  difficoltà  di  concetti  sì  igrandi; 
e  come  le  speranze  e  i  timori  sieno  da  esso 
librate  nella  bilancia  della  prudenza.  Ma 
nelle  ardae  e  magnanime  imprese,  alta  cosa 
è  il  concepirle;  più  alta  il  tentarle;  e  nelFese- 
cuzione  e  nel  fine  errerebbe  colui  che  non 
lasciasse  la  sna  parte  alla  fortuna. 

Ma  qualunque  opposizione  far  si.  possa 
alle  Istorie  del  Guicciardiai,  l' averle  esso  la- 
sciale, morendo,  senvia  prestar  loro  quelle  ul- 
time cure,  che  sole  dar  possono  la  perfezione 
alle  opere  dMngegno,  è  scusa  larghissima  per 
^lualiinque  altra  mancanza. 

La  morte  lo  colpi  quando,  lontano  dal 
mondo   e    dagli   uomini,  avrebbe  forse  come 

Tacito  comi  noi  a|o  a  perdonar  al  suo  secolo 

Ma  no:  che  fu  la  sua  morte  medesima  un 


«  ttipeDdj,  e  promosse  con  vaste  e  gfrandiose  com- 
^  missioni,  atte  a  sviluppare  il  lor  gonio.  Direb- 
^  besi  che  da  oguali  sentiineoti  penetrato  fosse 
«  P  Artefice,  tanta  è  la  perfezione  ch^  "^i  ai  studiò 
«  di  porr«  in  qucst^- opera,  ^  eco. 
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mis&tto  di  più  di  quei  secolo  «ì  famoso  là 
jnisratti  (i). 

Quell'uomo,  che  fa  yenerato,  come  uno 
4e*  aetto  Sapienti  d' Italia,  lasciò  le  spoglie 
mortali,  senza  onore  di  lode:  gli  aranai  di 
oolui  che  divise  per  tanti  anni  con  Prospero 
Colonna  Tonore  della  italiana  milisia,  furono 
recati  al  sq>olcro  sensa  funebre  pompa,  e 
aenaa  monumento,  ansi  sensa  uua  pietra,  che 
ricordasse  pur  il  suo  nome,  restituite  yen*' 
nero  alla  terra  le  ossa  di  quel  Grande,  che 
nelle  sue  Istorie  doyea  rendere  il  nome  di 
tanti  immortale. 

Terribile,  ma  forse  giusto  castigo  d'un*  ar- 
cana sapienza,  per  non  aver  egli  creduto  alla 
Virtù!  Che  ove  bandita  fosse  da  ogni  petto, 
dovrebbe  racchiudersi  nelle  pagine  dei  sommi 
scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla  selcp, 
tornar  sempre  potesse  ad  illuminar  la  terra* 


(OH  Sfgnf  dice  cfainramrnte  the  hi  fama  nsert 
«tato  avvel^^nato  t  e  il  ailenzio  degli  altri  nulla 
prova,  potendosene  facilmente  comprendere  la  ra- 
gione. In  cosa  sì  delicata  P  autorità  d"*  une  scrittole 
tanto  sayio,  come  il  Segni,  Jiasta. 
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J*»<«fo  Tftrj  passi  estrMi  da  diversi  scrittori, 
^  itlastraiio  Ù  mio  soggetto. 

DAL  MANNI 

HBI.LA  TUA  DEL  CUlCCIllUNVK 

^^  Menta   d^  non  si  passi  iti  sth^ncio  ciò 

che  del  suo  contegno  afìPerma  Michel  Poe- 

eianli,  seri  vendo,   che  fere  totam-Galliam 

^%atamprudenti$sime  administraveiit,  y  ero 

V^^à  è  che  <}uesta  dignità  quanto  era  bella 

^  autorevole,   altrettanto  laboriosa  era,  e 

eli  pericolo,  attese  le  circostanze  de*  tempi 

^  per  le  niiuicizie   e  fazioni  in  quei  luoghi; 

^  nel  che  tanto  più   spiccò  la   prudenza,  e 

^  con  essa  le  altre  prerogative  di  Francesco, 

^^  «ne  lasciò  di  sé  memoria  ancora  per  aver 

^^  saputo,  fra  tante  inquietudini,  pensare  al 

^  comodo  e  alla  delizia  di  quei  popoK,  men* 

^^  tre  adornò  quelle  città  di  magnifici  edifizj 

^  fikbbriche,    laddove  la    Contingenza   dei 

twnpi  portava  anzi  ruine  e  devastamento. 

'^  questa  fu  la  cagione,  per  coi  riuscì  tanto 
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^*  aggraderde,  chef  snccedefsséglr  nella  prem- 

^^  densa  Jacopo  Guicciardini  suo  fratello;  Io 

'^  che  seguì  allora,  che  il  nostro  onorato  venne 

^'  dal  Papa  per  suo  BreVe,  spedito  in  Roma 

^'  a*  6  giugno    i  SaS,  del   grado  di  luogote- 

''  nente  generale    dell*  esercito    pontificio   in 

"  tutto  lo  stato   ecclesiastico,  estendendogli 

^*  la  sua  autorità  ancora  '  negli  eserciti  della 

^^  Chiesa   sopra   lo  stesso   capitan  generale. 

^'  Quindi  si  ha  da   Girolamo  Rossi  nel  Li- 

^'  bro  IX  delle  sue  Istorie  -Ravennati,  che 

^'  temendo  i  cittadini  di  Ravenna  Tanno  iSa^ 

"  la  disfatta  totale  di  loro  patria,  Franciscum 

"  Guicciardinum  Pontifi.ciarumfcederatamnt' 

^^  que  copiarum  Legatum  adiisse,  openufuc 

^'  petiisse  ferunt.    Anzi   meglio   dimostra  a 

'^  (]ual  dignità  e  grado  arrivato  fosse  ih  Gtiic- 

^'  ciardini   una  lettera,  che  presso  i  sjioi  di- 

^^  scendenti   si  conserva   in    originai   fonn?, 

*^  scrittagli  ne*  a  6  agosto  iSaG  dal  Duca  di 

^^  Milano  coli' appresso  indirizzo,  e  sòttoecri- 

**  zione:  Illustrissimo  Domino  Francisco  Guic- 

"  Giardino^   Locumtcnenti  Pontificio  et  fan- 

**  qU0m  Patri  honor.  In  Castris  Sanctissimce 

**  Legce:  e  finisce:  De  V.  S.  comefiolo  Fran- 

"  cisco  Ih  Sf,  Visconte' Duca  di  Milqno,  Ed 

'^  un'  altra    del    i5a8  scrittagli  dal  Re   di 

^^  Francia,   con  questo  signorile  trattamento: 

*^  a  Mon  Cousin  Francisco  Guicciardini ^  Go- 

**  vemator  gen.  du  Pape»  „ 
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'^  Ed  ift  ver»  Francesccr,  come  <|M^li  che, 
*^  per  sentimento  del  Bocdii,  di  consiglio^  e 
**  di  maraal  valore  da  natura  fornito  erct^ 
*^  e  che^  come  afrerte  Scipione  Ammirator, 
^  per  U  divisati  impieghi  in  gran  maneggi^ 
^^  e  in  molte  contulte,  si  civili  che  militari, 
•*  erasi  trovato^  non  poteva  non  essere^  sic- 
*^  come  il  Po89e¥Ìno  dice,  cV^ifu  negli  ap 
^  fari  così  di  paee^  come  di  guerra  somma* 

^^  'mente  informato  e  pratico Dome- 

^^  nico  MellÌAF^  nella  Descrizione  dell'entratìi 
^~  in  Firenze  della  regina  Giayanna  d^ Aastrin 
^  appella-  il^  Griiicciai^ini  noma  prudente ,  e 
**  eh  ehhe  gran  cognizione  per  la  praiicae 
*'  per  lo  maneggio  d* assai  negozj  grandi^  ed 
*'  importanti'^  de* governi  degli  Stati,  Ed  es- 
^  sondo  in  questa  guisa,  è  facile  a  crederai 
'^  ciò  che  narra  il  SaosoTÌno  nel  Proemio 
"  agir  Avvertimenti  Politici,  scrìvendo,  c^ 
**  tutte  le  lettere^  così  del  Papa,, come  di 
**  qualsivoglia^  altro  principe,  che  gli  passa- 
*'  vano  per  le  mani,  mentre  cVesso  era  in 
"  campo ^  le'  apriva  e  correggeva y  e  mutava 
*^  neUe  materie ,  secondo  che  pareva  al  giù- 
^^  dicio  suOy  che  ricercassero  la  occasioni  dèi 
"  negozj,  e  ciò  con  permissione  d'essi  pren- 
^  cipi,  conoscendo  essi  quanto  fosse  grandk 
*'  il  consiglio,  e  la  prudenza  di  cosi  fatto 
*'  u»mo.  Me'  incredibile  si  rende  ciò,  che  il 
*'  mentovato  Bocchi  afferma,,  che  magna  laus 
Rosini  8 


*^  <n  eam  ^/wiìonem  homines  a^uxit^^  ut 
'^  sua  ceias  amnimn  aons^nsu  Guicciardinium 
*'  unum  eocseptem  Sapientibus  ItalicK  judi- 
^  càrit;  o,  per  mutare  questo  sentimealp  colle 
^'  parole  del  Varchi ,  molto  riteauto  io  lo- 
'^  darlo^  cìie  fpsse  una  delh  più  savie  teste 
**  d'Italia. 
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^^  Francesco^  quanto  alla  disposizione  del 
corpoy  fu  grande  di  presenza^  e  Tener-ando; 
''  di  spalle  grosse  anzi  che  no,  di  volto  mepo 
^^  che  bellOj  di  complessione  gagliardo,  e  ro- 
''  busto.  Il  suo  ritratto  trovasi  in  pittura,  che 
*^  sembra  di  quel  lempo^  in  casa  de^  Guic* 
f^  ciardini^  ed  altro  simile  in  casa  Fancisftichi; 
*'  un  de'  quali  per  avventura  è  quello,  di  cui 
*^  Giorgio  Vasari  nella  Parte  III  delle  Vite 
*'  de*  Pittori,  ragionando  di  Giuliano  Bugiar- 
^'  dini,  cosi  dice:  In  quél  mentre  fece  molte 
**  cose^  e  fra  Valtre  a  Messer  Francesco 
**  Guicciardini^  che  allora y  essendo  tornato 
*'  da  Bologna^  si  stava  in  Villa  a  Montici^ 
*'  scrivendo  la  sua  Storia,  il  ritratto  di  luiy 
*^  cTie  somigliò  assai  ragionevolmente^  e  piac- 
que molto.  V edesi  al'  pubblico  in  marmo 
nella  facciata  della  casa^  che  fu  già  de*  Va- 
lori, poi  de'  Guicciardini,  ed  ora  degli 
"  Altoviti  nel  Borgo  degli  Albizzi,  fra  i  Ter- 
*^  mini  di  mezzo  rilievo^  di  cui  è  adorna;  i 
t^  i  quali  Termini,  colui  che  gli  collocò,  il 
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^  quale  fii  Filippo  Valori,  gli  descrisse  eziao- 
*'  dio  in  tjn'  laro  ìntUòlandolòì  Termini  di 
"  mezzo  rilievo,  e  d^  intera  dottrina  tra  gli 
*'  archi  ài  casa  Valori;  oy^  di  Ffancesco  cqsi 
*'  ragiona^'  Me^ser  Francesca  Guicciardini  i^n 
**  nuovo  Polibio  per  esser  interveraito  in 
*'  parte  al  governo  delle  cose  descritte  da 
*^lui^  per  molti  m' reputa  un  esempio  di 
^^  ìfenè  scrivere  Storia^  checché  dicansi  quelli 
**  dhe  ne  abbiano  variamente  dato  giudizio; 
**  ma  alcuna  d^essi  per  ventura  con  ani- 
*'  mositàl 

**  Si  vede  il  ritratto  di  lui  ancorai. net  Pa- 
*'  lazzo  Yeccliio  nella  camera  di  Cosimo  T . . ,  .^. . 
*^  Finalmente  nella  Galleria  di  S.  A.  I.'eR. 
^'  nella  y^ltà  sesta  del  corridore  sinistrò  tfa 
*^  gli  uomini  ctdeLri  neir  Istoria;  e  neLcor- 
**  ridore  destro  tiia  i  ritratti  de'  letterali, 

*'  Trovasi  eziandìo  scolpito  in  bronzo  in 
**  bella 'medàglia  dì  quel  tempo,  col  rovescio 
^  senz 'alcun  motto^  contenente  uno  scoglio 
^*  di  mare,  alludente  per  avventura  alta  saa 
^*  costanza,  e  imperturbabilità;  la  qudi  me- 
**  daglia  è  jina  di  quelle  che  adornano  il 
^J  nobil  Museo  Strozzianò.  9, 
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DAL  VEDRIANJ 

!VEtL  ISTORIE  DI  HODZmJk  P.  II,  Ir.  XTII. 

^  Approdò  alla  fine  il  Pontéfice  ad  Ostizr, 

^(  e^  poi  a  Roma,  e  nel  mese  di  aettembre 

^^  confermò .  il  Gmcciardino  per  governatore 

^  di  Modettav  cke  subito  yenne  da   Parma 

'^  levato  da  Lionella  Belliardi  e  Ghirardino 

^  Molza,-e  condottò  qua,  incontrato  da  tutta 

^^  k  nobiltà,  tanto  era  amato;  non  ostante  fosse 

*^  famigliare  di  pochi^  e  più  del  dovere  ira- 

"  condo,-  e  la  severità  3el  suo  Visito  congiunta 

^^  con  la  dignitàrio  facesse  parere  quasi crif- 

.f*  dele.  Sempre  conduiìeva  seco  per  sua  guar- 

ff^  dia  gran  copia  di  cavalli  e  soldati:  di  niuno 

-^  si  fidava,  benché  gli  fosae  amico;  di  racb 

^^  andava  a  nosze,  O'  a  conviti;  e  se  pjar  qual- 

•^'  che  volta  compiaceva  a  chi  la  invitava,  le- 

-^  vate  le  mense,  incontanente  si  partiva.  • . .  „ 

'      ^^  8t  parti  poi  il  Guicciardina  di  Modena 

i^  con  esibizione. di  mille  a£Eerte,  e  che  aeni- 

^^  pre  avrebbe  detto  ogni  bene  dei.Modonesi, 

1^^  ì  quali  per  termine  di  gratitudine  feceit) 

'  ^^  scolpire  in  ima  lapida  £  macmo  poeta  nd 

^'  lato  della  ringhiera  pubblica,  che  guarda 

''  verso  mezisodl,  il  seguente  elogio: 


FRANCISCO  GUICCURDIWO 

PA7RW10  FIO fìEDÌ TINO 

JUR1SC0NSI}LT0  CLARISSIUO 

Àurea  quod  poskis  remearunt  scecula  helliSf 

Et  tua  sunt  Weleid  redditajnra  foro  ; 
^uodcceptce  assurguntmoles  ci  tùotaimnwBun'^ 
Totatjue  in  ctquales  urhs  pateftióPa-9MS*   * 
Mie  tibl  settati  posuemnt  munenir  •civeéi^  ' 
Et  titulis  4mctum  te  pohtere  .piii* 

DAL  VARCHI 

KEItL' ISTORIE,  JIOBEl^Tl^A,  LIB.  Yl. 

'  *•  Era  zDedser'  Francesco  .(-diò'egli)  «oltre 
**  alla  nobili à' sua,  K) lire  la  ricehe2z«,'4>llpe  il 
^  grado  del  dottorato,  oltre  Tessere  stato 
**  goverrtatore  e  '  luogotelaente  del  Papa,  ri* 
*'  gaarde^Ie  ancora,  «  straordiuarkmeiile  ri* 
"putato  per  la  non  solo  cogaizilN&e,  majjra- 
^  tica  (^'e^  aveva  graodtslitiAA»  libMibr  .cose 
'  '*^,  ~^**nrlo -e  delle  azioni  timaiie,ilB  quali 
**  6gIidiacqdri^va)e.gìaidieava.otUinaiBeiìAie4jna 
^*  non  cosi  le  metteva  in-opera,..perchè,iS6nsa- 
**  >dià.egU  Brandi  «natura  su{)etbìfSsniio«  rotto, 

^  l>aBQibizioae>-jaiolte  voka^  e  rdvanxi^ttf^imo 
**  più  lo  IrasfKkTtai^ao  <i),  die.iad/tiotófe  ci- 
vile e  mode9^o  aion  €onT«aiiiv4L;  e^  a^re  a 
^iò,  si  sapeva  ditegli,  non  tanto  per  essere 


<i)  ^Questo  |)i]ò  mette vsi  un  dubbio,  per  quanto 
^0  riportato  alla  Nota  (a)  pag.  71. 


te 


*^  non  to'  dire  amico,  ma  delld  parte  cEn 
Medici,'  i{uanto  di  propria  éleziode  odiaya 
il  goyerno  popolare,  e  gli  pareva^  che  an- 
che ai  Còn^i^o  Gramde  molte  cose  taaù- 
^^  cia&àt^y  -ed  in  mmes^  ^glt  arebbe  Yoliila 
^^  ttk&^etato^bol  nome  di  Otiimatt^main  fàlti 
^'  £  poohi^  net  quale  larghidsìdka  parte  per 
*^  le  mie  molte  e  rartsaime  quelilà  jneritiasi-^ 
mameote  gli  ai  Tenia.  ,^ 


C( 


I>A  REMIGIO  FIORENTINa 

ÌVEEIiA  YITÀ  DEL  6Vl€ClAfiDlKt. 

'^^  Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il 
"  xmoTo  Pontefice  (  Paolo  III),  ed  il  Guk- 
^^^ciérdifii,  sapendo  che  gli  era  aiata  dato  \\ 
^^  tuo  auecessore  Del  goYerdo,  e  Tedendo  la 
*^> terra ^iéta  (Bologna),  deliberò  dìpM*tirdi; 
*'  ed  àncora  che  i  Pepoli^  come  offesi  da  lui 
"  per  la  mòrte  de'  loro  satelliti  ^mìiìaccìifsserq^ 
**  db  Tolerlo  offendere  alla  «^«^  r«-**«ai'*gl« 
**  HoiidiineQ^st  piarli  di  meaiiogiorno  aocondH 
"-parlato  da  podbi  oavalUy  oltre  alla- femiglia 
*^  sua  consueta.  B  perchè  il  eamtòin^  ano  ii* 
*^  'oeiKara  ch'egli-  passasse  a-  oaiRo  alle  case^ 
^^  dei  Pepoli,  ^i  non  volte  tnulare  8li:>a4a^ 
^*.  aa»  iotrepideoiente  andò  al  suoryiàggiOy  » 
*^  da' Fepoti  non  fu  fa4U>  mote  ab^nno^.cotid^ 
*'  crederà  quasi  t«*la  la  terra,  e  se  ne  tc^nò- 

V  a  Fiorenia,  doTe  atetle  hìS^w.  «Uà  sa» 

*^  morie.  „  «   ^ 


BA  POMPEO  VIZZANl 

:    Jf£I,L*ISIORÌE  jyj,  Bqi.OGNA,  tlB.   XI.  '  , 

^'  Morto  Bapa  Clein«nle,  ili  6aìcoì»dÌDÌP 
*^  si  Tolbràiratie  dai  niMeggi  de)  governa/ 
^^  perchè^  dabit^<  che  i  cittadini  ncusuBsmrc^ 
*'  d'ubbidirlo,  |k>1cIiò  non'  ayevaiioipìà  titaelre 
'^  di  Papa  Clemente;  nia  i  Senatori  mnmd^ 
"  considerato,  che  quando  Bologna  fosse  re- 
'^  stata  senzi^  governatore  in  tempo  di. aedo 

*  Tacante,  potevano  avvenire  molli  disordini^ 

*  lo  pregarono  che  non  abbandonasse  la  c«rsr 
*'  del  gov€¥fl(!r,  oflTà^endogH  o^i  ajuto  poési- 

'  hile...i..  'e-  perciò  'ségukò  egli  neV  governo 

"  m»  tnòiti  géntilaominf^  mal  soddiéfatli  di 

*'  Itti,  né  fecèvano'  po©a  6ttma;  e  fra  gli  altri 
**■  0éamwo  ob^^iii,  e  uterommo  repoli  \etitf 

'^  àtìtad  ■  negli    anni    addietro  da  Bolo^y 

^  aWano  slati  asbeotì  sino  a  qfveirora,  per* 

^^  «he'  sapevano  che- il  Gniociardini.  poco.  gD 

^'  finiàfa),  qtumdo  toteeero  della  sede  Tacstiite,* 

^^  d^HberatKi^o  di  tornare  alle  case  loro,  mo-' 

^  Stl'aiidd»    di  itélier  poco  oofdo  di  Ini;  )ei^pef^^ 

^  oiò  ^th^oAviè  insirme  accompagnati  dftjnMltr 

^^  Wim  atflÉati,  Fra'  <{utfli  erano  afeuni  ban?^ 

*^  M-,  di'hM3i{isogÌ6rnoentraronoii^  Bologna.,.;' 

*'  te>  qMl  co8»'di6pfBC^6  assai  al  6tiiceiar« 

**  dilrìy  ptfj^ddn^  m  kn,  '«he  trò  si  facesse  iHf 

^  8iio>éÌ8pr€^io;  '«f  ttieatreclLegii  stava  eoir 

*^  desiderio  di  farne  alcan  risei^meiit»^  ié 


nt>  IFPEHBIGE. 

*^  gli  presentò  Occasione  appunto  come  ToWa; 
*'  perciocché  4>ccorse^  che  una  notte  due 
*'  banditi  di  pena  capitale  andando  per  la 
^'  città,  Tarono  trovati»  dagli  sbirri^  e  menati 
*** nelle  prigioni;  ed  intendendo  il  Guicciar- 
^' 'dini,  ch'essi  erano  amici  dei  Pepoli^  subito 
^  senza  cercare  altra  cosa,  comandò  che  fos- 
'^  sero  fatti  morire.  Ber  la  qual  cosa,  aren- 
**  done  preso  grave  «sdegno  U  xonte  Giero- 
^'  nimo  Popoli,  accompagnato  da  molti  amici, 
*^  usci' di  casa  per  9bdare  a  trovare  il  Guic- 
^'  Giardini,  e  risentirsi  deiroffesa,  che  gli  pa- 
^  reva  di  aver  ricevuto;  et  arrivalo  appunto 
**  in  capo  della  .via  detta  delle  Chiavature,' 
^  aveva  «già-^asi  messo  il  .piede  «aia .piazza 
^  piaggiore^  .quando  avendo  il  .Senaio  inteso 
^'  quel  movimento,ntfìiÉidò  alcuni  Sanatori  ad 

-%Avs     ason    '^^M  — » 


^(  occasione  di  tumulto  al  popolo,  e  che  si 
^  contentasse,- per  conservazione  della  quiete 
^'  pubblica^  di  tornare  a  casa;  onde  egli  non 
*('  volendo  dispiacere  ai  Senatori^  tornò  in- 
^^  dietro  co'  suoi  amici.  Ma  il  Guicciardini 
^  d^be  così  a  male  il  troppo  ardire  di  Gie» 
^  ronimo,  che  perciò  ritenne  poi  sempre  un 
*'  poco  di  ,odio  contro  i  Bolognesi  tutti  ;  come 
^'  si  scuopre  assai  manifesto  leggendo  V  Istorie 
*'  scritte  da  lui,  nelle  quali  non  ragiona  quasi 
f^  mai  di  loro,  che  co'  suoi  motti  non  gli 
<^  morda  in  qualche  i^isa:  tanto  può  in  di- 
^  cuni  io  sdegno  una  volta  conceputo!  „ 


ri 
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*'  avrò  Aon  esso^  xfua^tp  per  me  n  potepo^ 
^^  fatto  tacere  ijuei  tanti^  che  ci  vanno  gri- 
^'  dando  ^  e  scnveudo^  eolie  pa^le  di  Cice* 
t^  roncy  che 

^'  Patriam  deserere  turpissimum  est; 
*'  ed  avrò  manifestato  alla  Bepuhhlica  Lct" 
*^  teraria  quali  sono^  nelle  attuali  vertenze 
y  mila  Lingua  Italiana^  le  ^inioni  in  que^^ 
^'  sto  paese  d'una  gran  parte  degli  studiosi 
*'  (  molti  de" quali  furono  miei  condiscepoli^ 
*^  e  molti  altri  scolari  ),  opinioni  .  racchiuse 
<[  interamente  ii^  j^uelVavveri^i^erUo  famoso 
^i  di  Bedda  0I  figlio  ^  che  nella  più  parte 
^^' delle 4imme  cose  .èia  somma  delie  perf/^ 
^  zioni, 

"  Inter  -utrumqae  vola.  ,,. 

ìg,  terza  edizione,  non  ho  fatto  che  corf^gere 
qualche  espressione  poco  esatta^  e  Tenderne 
quflloh^^.ciltra  più  vhiart^^   . 


Il' *   '.'.-'.■  •*  •     ^  j 
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it  Mot  SMO  Ri' 

GIOVANNI  ROSINI 


ilio  omo  Aoncoy. 


Milano^  i5  aprile f  i8i8v  ^ 

Oapete  Toiy  cbe^iD  leggendo  quel  tenero  to- 
Siro-  Sonetto  {*)  a  quella  tenera  Madre ,  che  i 
vostri  Tersi  prendono  a  consolare  ^  ari  è  corsa 
agli  occhi  una  laqrima  nel  unirei. Ifoa  ai  pué' 
fare  dell*  afletto  materno  pittura  più  d^lic^ita» 
e  quel  vostro  Sonetto,  della  medesijna  tinta 
elle  quel  lamoso  del  Filicaja»  Qual  Ma(b*e  i 
jfe'**  eq.  vc.<iuella  Anacreontichetla  (**}  di  ser 
guito,  mi  sono  andati  ali*  anima  con  una  dol- 
cezza maravigli  osa.  Ti  ringrazio  quindi  del 
dono  fattomi,  e  della  memoria  che  avete  del 
vostro  Amico. 

Goll*ordinario  di  questa  sera  Io  Stella  v*  in- 
via la  seconda   p%rte  del   primo   volume  del- 


O  O  Vedi  Poesie  varie. 


WtS  IfiTTBirl 

t  operft  à  xm  mio  mal  ^ado  lio  poste  le  mani. 
<yU  AccMÌefiiict  delia  Crusca  (  se  non  faranno 
«9tra2Ìotlé  dallo   spiritò    dì  '  parte ,  e  seguite^ 
ranno  a  tener  proprie  le  colpe  de*  loro  Ante- 
cessori )  monteranno  piò  clie  prima  in  grand*  ira 
«ontra  di  me.  Ma  se  vorranno  considerarsi  tta- 
iiani  più  che  Toscani,  si  accorgeranno  che  il 
torto  non  è  ditto  mio.    Ho  nelle  mani  a  que- 
•t%>ra  1*  universale  e  concorde  giudizio  di  tutta 
Italia )  e  posso  dirvi  che, rispetto  alla  Crusca, 
«gli  è  molto  più  rigoroso  che  il  mio.  Sarebbe 
pur  tempo  dSnteudersi  in  tutta  pace  una  volta; 
4^  contentandosi  dclF assoluta  preeminenza,  cKe 
nessuno   può   contendere    al   toscano   dialetto, 
.  'persuadersi  <;he  quelle  dottrine   di  Dante  ^  dal 
^eriicari  e  da  me  stabilite  su  la  gran  divisione 
"da  Ikrst  del  volgare  -plebeo  dal  vergare  illustre 
comune,  sono  inconcusse  ;' e  che,  anche  fuori 
della  Toscana,  si  vede^  si  pensa,  e  si  giudica. 
E  parmi    aver    avuto  il    Mustoxidi    mólta  ra* 
gione  nello   scrivermi  queste    precise    parole: 
In  una  cosa  ardisco  di  non  essere  del  vostro 
parere,  cioè  nel  paragone  che  fate  fra  gU 
Ateniesi  e  i  Fiorentini;  p eriche  questi  furono 
e  sono  sempre  tenaci  nel   difendere   la   csclu' 
istiga  lor  preminenza  \  e  quelli  ^  conforme  asse' 
risce  Senofonte ,  dovettero  il  perfezionamento 
del  loro  dialetto  aWaPer  ascoltato  ogni  sorta 


4^i4ioma9  e  preso  dalPuno  q^eU0^  d^iFaHri9 
questa  espressione.  E  mentre  i  rimanenti  pa^ 
ppU  .  iella  Qrecia  consertarono  sarupohsih' 
mente  la  lor  lingua  particolare  ^  f^.  Alamari 
fecero  una  felice  mescolanza  di  guanto  trova^ 
rono  di  più  perfetto  fra  i  Greci  non  solos  ma 
anche  fra  i  barbari.  Questo  passo  di  S«aò- 
ioDte  vedetelo  fedelissimo  nel  seeondo  Capitolo 
della  Repubblica  Ateniese,  e,  fornito  (pai  siete 
di  buona  logica  »  traetene  le  consegueuEe  9  e 
fatene  T  applicazione. 

Yi  dissi  in  Milano  ch^io  desiderava  mi  fosse 
da  voi  permesso  il  dirigervi  una  Lettera  da 
inserirsi  nelPopera  mia,  la  quale,  prendendo 
di  mira  qualche  sbaglio  del  Yocabolano,  mt 
aprisse  il  campo  a  testificarvi  pubblicamenle 
la  mia  stima  ed  amicizia.  Incerto  a  qual  segno 
possa  giugnere  il  malcontento  degli  Accade- 
mici contra  di  me ,  desidero  che  candidissv* 
mamente  mi  diciate  se  questo  mio  diseifno  vi 
fa  piacere  o  spiacere  «  che  nel  presente  orto 
delle  opinioni  non  amo  di  compromettere  i 
miei  amici.  Che  anzi  se  a  voi  piacesse  di  op- 
tarmi con  onesta  critica  qualcuno  de'  molti 
errori  in  cui  9  o  io  .0  il  Perticar i  saremo  ca- 
duti, con  lieto  animo  prenderò  di  qui  T  oc- 
casiona di  farvene  pubblico  ringraziamento* 
Cosi  a  voi    si  .  aprirà  bella    strada    di    difen- 
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dere  rAccademìa  «  e  arae  di  ridiriDi  svà  conto 
•uo. 

Salatale   1*  ottimo    Garmìgnanr,  ed^  amate  3 
ieoipre  vostro 


Affriionatissimo  Amictfy 
V.  Mosti. 


AL    CAVALIEKB 

VINCENZO    MONTI 


Anco  StiKABiLissma, 

^  Tarde  non  furon  mai  grazie  divine  „ 

vioKiMCBRò  eoa  la  medesima  sentenca,  conr 
b  quale  già  cominciò  la  sna  famosa  Lettera 
ft  Francesco  Vettori  il  nostro  immortai  8e*^ 
gretario  (i);  Lettera,  die  dopo  essere  stat» 

(i)  Fu  scrìtta  questa  cetebre  Lettera  il  io  di^ 
oembre  del  i5i3;  Oa  essa  chiaramente  apparisce 
^  il  Lq&o  DSL  Paivcipb  fu  dettato  per  Venire  ioi 
pazia  di  Lorenzo  de^  Medici,  che  fu  duca  à^Ur^ 
^inoj  e  pel  timore  di  diuetttare  per  povertà  con» 
tenntndo.  Essa  pur  troppo  conferma  la  yerilà  dt 
^wì  detto  del  Buoìni  :  che  i  trini  Umettano  Nic 
colò  perché  lo  credevano  pia  tristo  di  loro  ,  tro- 
▼andovisi,  tra  le  altre  cose  ,  quanto  segue:  "  Ap- 
tt  V!^  >  ^^  desiderio  avrei  che  questi  signori  Me 


«  i 


^  dici  mi  cominciassero-  adoperare,  se  dovessero 
Rincominciare  a  farmi  voltare  un  sasso  f  perche 
^  M  poi  io-  non  me  li   guadagiiassi,  io   mi  dorrei 


dello  stato- 1  non  gli  ho   nò    dormiti ,    né  gitto«> 
«ti,  co.  „ 


l3o  KSPOdTÀ  ALLA  LITTSBA 

per  tre  seooli  interi  ftepólla,  tenne  in  loce 
poalmente  per  dare  al  mondo  una  novella 
prova  deirnmana  miseria. 

Né  potrei  forse  .da  miglior  fondamento  de- 
sumer le  scuse  degli  errori  notati  nel  vostro 
Libro  (assai  tardi  pervenutomi )|  se  mi  ere- 
dessi  da  tanto;  ma^  siccome  io  non  ho  con 
la  presente  altro  in  mira,  che  di  rispondere 
al  vostro  invito  cortese,  aprendovi  V  animo 
mio  «sullo  scopo  e  il  fine  di  quello,,  permet- 
terete che  lasci  a  parte  ogni  oggetto,  chepuè 
competere  dicettamente  alla  presente  Acca* 
demia  della  Crusca,  per  non  parlare  che  di 
quanto  appartiene  generalmente  alla  Iin£iia« 
.  Yoi  foste  assai  |;entile9  dimostrandomi, 
con  una  lettera  che  provocava  una.  risposta, 
ftimfk  ed  amicizia  non  piccola;  ed  io,  animato 

Il     "  '    i  ■ 

.  Preuo*  che  tutte  Le  coUesioni  delle  opere  del 
Machiavelli  sono  mancanti  di  questa  lettera ,  per 
essere  stata  scoperta  solo  Tar|  aitai  fa.  Essa  con- 
tiene  inoltoe  molte  -cariote  particolarità  della  sua 
vita,  c)xe  non  si  avevano'  altrove.  È  inserita  nella 
Storia  di  Toscana  del  Pìgnotti  $  e  neir  edisione  del 

?  lussi  in  4*^«  eseguita  in  Milano  ,  e  nelP  ultima  S 
ireme  in  8.^  delle  opere  del  Segretario. 
L' edizione  delle  Opere  di  Mo/ehiaveUi  f  che 
fa  parte  di  ^ueria  Biblioleca  Scelta  ,  ni  coi.^¥lU, 
pag.  ^53,  contiene  la  LetUtra  qui  men:UonatA  ^  ed 
ora  cade  in  acconcio  di  far  conoscere  che  non 
iola  la  deiia  mia  edizione  è  la  pia  completa.  ,  ma 
molwe  comprende  un  Indice  Generale  ielle  ma' 
terie  compilato  espressamente ,  e  del  quale  ru 
tono  priye  tuUe  U  altre  edizioni. 

il  Tipografo. 


4ai  ^ptitrò  desiderio,  «  conforuto  ^1  yeto^ 
^f&r^  dì  eorrìspoDdere  alla  prima,  parlati* 
doyi  ooB  qsella  candidexsa  d  aimiio  die  ti 
jndbkde,  peroliè  rì«8caB0  di  qnalchetitiHtà  le 
diaendsìoiiileHérarre^  aik  seconda,  nsando  qptk 
«làodi^  ehe,  ofre  lianditi  fossero  tla  ogni  allr5 
/geo^e  dì  dìspute,  non  dorrdbbero  andar  tati 
^sgituìit  dagli  scrìtti  di  chi  esereita  il  tacer- 
Jo«o  delle  Muse. 

E  TeFo  éke^  concorde  ìa  pressoché  tutte 
le  dottrine  col  Perticar!  e  con  toì,  per  cui 
•da  un  celante  appassionato  delle  betta  Yef- 
l^ne  (i)  ebbi  la  taccia  di  miscredente  (s), 
verrò  forse  accusato  di  comparìne  al  Ban' 
HohMo  sensa  la^ZfWfa  deUè  nozze\  ma,  poi^ 
<kè  diseerdiamo  in  qoalche  parte,  chi  potffvà 
riensar  di  rispondere,  quando  siete  vai  ({oelt^ 
^he  ei  gentilmente  ìnyitate? 

Le  arjQii  certo  non  sono  di  gran  In&ga  del 
pari;  ma,  in  si  onorevole  arringo^  dii  poieTi 
«esistere  aUa  gloria^  non  dirò  di  combattere, 
Ima  di  Tenire  in  mostra  e  d'ariÀeggiare  con 
,Toi^  E  se  io  non  corrisponderò  nò  alla  vo- 


;  (i)  Così  cliiaina  ii  Cav.  Monti  la  lingua  nostra» 
(a)  E  mi  fa  con  motta  gentilezza  stampata  ìa 
'togli  bechi  (ti^vt$ancfone  ti  senso  i  al  solito  degli 
irólaoti)  per  ater  dettò  fra^  vai*j  die  'parlavano  «li 
politica  e  di  letteratura,  che  le  lìiscussioni  sulla 
'costitùzioDe  inglese  e  sulle  moderate  monarchie  , 
non  pareami  che  si  dovessero  trattare'  con  le  fr«sì 
de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini. 
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itfa-  elpettazioiie«  né  alla  yoslra  fiddetay  cd0^ 
fetrk  bene  che  m>  pace  ve  ne  portiate  ons 
parte  almeno  di  co^a. 

Del  merito  àeW  Opepa  Toaira  e  àbl  Trafv 
lato  del  Perticari  non  vi'  ha  chetma  SiJayocQ 
in  Toscana  V  e  dell' oetmauoned^  m  fervi<U9- 
mmo  ingegno  y.  qnal  è  il  yostF»,  a  tener  dietro 
per  più  anni  a-  sr  arida  e'  ingrata^  materia, 
universale  è  la  maraviglia.  Ghiareaza)  forz?, 
elaganssa,  e  un-  certo*  impeto^  di  stile,  che  ne 
strascina  il  lettore  da  un'  capo  alV  altro  del 
libro  con  irresistibile  violenza;  ecco-qoello  che 
mi  parve  di  scorgere  alla  prima  lettora  dei-vc^ 
atri  scritti:,  dolcezza,  facilità,,  senno  maturo^ 
ed  ordine  lucidissimo)  sono  ìe'  qualità  che  mi 
faaa  sorpreso^^  e  soddisfatto  ndl  Trattato  del 
PerticarL 

Nessuno'  vorrà  negare  a  voi  (tra-  coloro  aU 
mena  che  io  conosco  savj  e  discreti)  quanto 
eq[>onete  nella  più  parte  de*  vostri  corollarj^ 
e  ninno,  che  sia  giusto,  negar  potrà  che  le 
dottrine  del  Perticari  sulF  imitarione  degli 
scrittori  del  trecento  non  siano  apprese  alla 
scuòta  dei  grandi  maestri  del  Giusto* 

Il  primo  oggetto  della  vostra  Opera^  il  hi' 
sogno  cioè  delia  Riforma  ed  Ampliazìone  del 
Tocalx>lario,  non  solo  era  stato  sentito  sino 
dal  X  ^86  da  quella  stessa  Accademia,  che 
Alfieri  chiamò  Madrigna  del  Linguaggio  (e 
in  mezzo  alla  quale^  dopo  averla  cosi  vili- 


jm,  per  una  delle  (i)  solite  contraàdisMai 
dello  spirito  ìMSDAno,  non  ìsdegnò  dì  mostrant 
a 'recitare  i  «uoi  versi);  ma  n'erano  «t^e 
da  easa  oen  pt^Uico  partito  ^à  ètabiUle  le 
basi  (a). 

Le  tema,  fer  ^an  tempo  si  opposero  a  ,  ^ 
^el  savi»  divisamenle;  «a  non  maneè  chi  al 
prinAo  bagl^re  di  speranza  'che  le  lettere  do- 
vessero prendere  noveUo  inoreaeato  in  Te* 
^na,  scnTOSse  a  quella  Persona^  cfhe  allor 
goreroava  questo  stato,  e  stanziar  facesse  nel 
1809  le  segaeati  parole:  * 

^^  Da  gmn  tempo  gli  scritidrì  italiani  tt* 
^MendoDo  e  richiedono  una  nuoTa  forma* 
^'  eieiie  del  Vocabolario.  I  bisogni  sempre 
^*  cresoeati  delle  cose  da  esprimersi,  ven^no 
^*  spesse  volte  defraudati  dalle  parole  che 
^*  naocaDo,  o  cb^  per  anco  non  furono  san- 
*^  sioaate  (3)  dall'  autorità^  se  pur  &uronQ 
^'  adottate  dall'  uso. 

y*  Ai  desideri  ed  ai  bisogiai  .dii  toUi  gU 
*^  icrittori   jpaè  sdo  giustnAent^    e  pienat. 


(i)  Io  vi  «rà  presenti».  Reeitò- ti  Sonetto  sol  /?<<- 
1>Mient<iM  Ganimede  ,  ài*  era  f^  stanpiitQ.fra  le 
me  KiiQe  nell^  edizione  di  Kell.  ^ 

(a)  Si  possono  vedere  nel  T.  I  del  Dizlionario 
Crìtico  ed  Enciclopedico  dcH'  Alberti ,  stampato  a 
liUeca.  ■     •  1        i 

(3)  Colile  questo  vocabolo  stesso  ,  che  deriva  d# 
Sanctio,  e  Sancire  ,  e  che  pur  trova  raoìti  cou- 
triddiaori.  li  Magalotti  usò  Sanziifne  '^  è  fu^  sì^guh 
Uto  da  altri. 
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*^  oioale  oómspondereaiHicoiniiùstioiieaodb 
*^  in  ^el  PMse,  ohe  rigutréiloi  veone  se» 
^  pve  cono  rAttìca  dTuKa;.  ocu  commis- 
^^  siand,  ebe^  sapeod»  essere  stati  già  risK 
**  proferati  a  Raoine  come  falU  di  tmQ  8C(^ 
*^^  laro*  quei  modi,  che  or  si*  ammìraoo  come 
^  creamÒDÌ  d"  m  gran  maestro,  serbando  io- 
*<  tatti  i  dritti  delia  grammatica  e  deHa  siò- 
'^  tassi^  rispetti  aneor  quelli  delF  riposi  e 
^^  deBa  filosofia^  dna  commismoe,  in  Sem- 
*4  ma,  diversa  éat  cpiella  che  giudicò  la  6e- 
^  msaiemme  Liberata  del  Tasso:  (i).  ,y 

Cosi,  come  Todele,  i!  bisogno^  aaolite,  da 
ogni  part&  d'Italia,  dell*  emenda  e  rìnnofSp 
none  del  Yocsbotarìo^  era  sàio  da  nove  ami 
indieCPO  akament^  amransiato  in  Toseana; 
e  con  espressioni  poco  e<|\ttvoche  rispetto  alia 
solenne  inginstiaia  deU'  Àccaidemia  dalla  Cni' 
eea  contro  il  Tasso. 

Ma  perchè  il  Vocabolari»  ha  bisogno  & 
eorreaioni,  di  riforma  e  di  giunte^  non  panai 
cho  trar  se  ne  debba  necesaariamenle  la  soni^ 
gnensa  da  voi  tratta  nel  Corollario  II^  e  ri- 
petotanù  genlihnente  eoo  altre  frasi  nella 
cortestssima  vostra;  che  vi  è  bisogno,  cioè 
d*una  lingua  scritta  y  perchè  ognuno  de  fo* 
poli  d'Italia  ha  il  suo  particolare  dialetti» 
Ciò  sarà  vero  per  i  dialetti  delle  altre  prò* 


0)  Pnxluuoae  ««ii  SliOd),  nelt^Uaiveiiità  diPiia» 
per  l'anno  1809. 


ffaioe;  ma  ia  Totetaa  i2  Dialetio  è  Ja  Luh 
«va;  e  la  ]iog«ia  ih»  da  noi  parlasi  (ùa  pale 
con  icBotùmì,  €c»  aolaoismiv  e  con  tutti  gK 
«rrori  die  moki)  non  è  già  il  voigar  fiore»» 
tino  plebeo  (1)4  ma  è  ben  la  lio^a.stesa» 
ehe  soriven  da.  un  capo  àirailro  d'Italia*  Né 
gli  enropi,  cbe  eenunettifutto  parlandola^  ne 
eaogiano  reasensaela  <{àafli^à;.  come  i  pee- 
etti  d' na  ériatiano  non  eancettane  in  Ini  quel 
earsltere  dbe.  ^'  impreeae:  il  Baiteeimo. 

Generoso  e  di  graod'aniino-eilTostro  eoii^ 
tetto,  cbe  se*  è  bello  il  dir.aon  ToscatWy  pì£i 
belb  è  ancoragli  dir  sono  Jla/ùino;  e  dmde^ 
raiàle  sareUw  cbe  tisUi  come  voi  la  iBentis** 
sere;  ma  ToleDdolo  applicare  alla  lio^a,  pac* 
Bti  di  Tédere,  atraverso  mdke  indagini  che  £ir 
si  potrebbero,  esser  questa  pia  qniéstione  di 
parole  che  di  cosa.  Gbiamisr  fiorentina,  to* 
tcaaa,  0  italiana  questa- lingua,  ella  è  pur  la 
lingua  die  dà  noi  parlasi,  e  che  in  Italia  par* 
Issi  esolusiiraniente  da  noi.  Allevata,  nadrita 
e  condotta  in  sì  allo  seggio  da  Dante  eenae 
per  fona  d^noanto  1(3);    adomata  e   acero* 


(i)  Come  la  lingua  francese,  che  parlasi  dal  colti 
Parigini ,  noa  è  il  vernacolo  che  parlasi  alla  Hallt^ 
alla. i^apée,  ecc. 

<^  Parnai  che  non  debba  laaciarsr   agli    Alleto- 
liati ,  ma  che  derivi  dalla  più  esatta  verità,  ^^U 
sentenza  di  AI6eri  ,  che  la  Lingua  nostra  nacque^ 
gigante  ,  come  Pallade  balzò    armala  dalla   testa 
di  Qioi^ei  perchè  in  Teran    popolo  non  »i  è  dat% 
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adula  quindi  dal  Petrarca  a  dal  Boeeaoeio; 
e  eo*  più  aoayi  modi  aecareaiata  dal  Poli- 
siano,  fu  iotradotta  ne'  Segpieti  deUa  Poetica 
dai  MaekiaireHi^   e  dal  Outociardini.    Tutti 
TagheggtaroDO  questa  bella  Yergine,  come  la 
eompagna  de'  tòr  pensieri,  delle  lor  medita- 
aioni^  delle  loro  vigilie  ^  e  per  mesEO  di  cui 
fecero  parte  all'Europa  de'  lor  sublimi  con* 
cepimenti.  E  chi  ardirebbe  negare  che  per* 
fetta  fosse  •  ed  intera  <una  lingua,   che  mh 
strafa  già  si  era  così  robusta,  veemente,  mae« 
atosa  e  patetica  nell'  Alighieri;  sì  dolce  e  me- 
lodiosa nel  Petrarca;  sì  proteiforme  nel  Boc* 
caccio;  sì  schietta  «  Tereoonda  nel  Poliziaoo; 
sì  chiara  e  precisa  nel   Madiiavelli;   ^  prò* 
fonda  ed  austera  nel  Guicciardini?  Taccio  di 
Dino  Compagni,  dei  Villani,  del  PassaTanti, 
del   Cavalca,  del  Paadolfini  (e  furono  tutti 
toscani!)   poiché    quei  sei  luminari  bastano 
a  far  fede  che,  anche  senza  V  Orlando  del- 
l'Ariosto  e  la   Gerusalemme  del  Tasso,  si 
potea  ben  credere  giunta   questa  divina  lin- 
gua sin  d'allora  al  meriggio  (i).  E  quali  al- 

la  circostanza  di  udo  scrittore  cbe  abbia  trovata 
la  lingua  balbettante  ,  come  trovolla  Dante ,  éà 
abbiala  lasciata  grande,    gentile,    patetica,    eoer- 

g'ca  y  e  maestosa.  E  non  ebbe  torto  chi   paragonò 
ante  ad  Augusto,  che  trovò  Roma   fabbricata  di 
Bialtóni ,  e  la  lasciò  fabbricata  di  marmo. 
.  (i)  Espressione  di  Dante,    nel  Libro  della  Vol- 
gare Eloquenza. 


Ab  ri  è,  rÀspooderete^  Taatoriià  ik  Dante^ 
e  Dant0  non  è  uno  stolto.  Ed  'k^  fi  chiedere 
cbe  coda  iateodele  ch^  vaglia  U  nuda  Toeo 
dell'autorità,  sensa  la  lezione  dell' ^perienxft? 
Di  qu^l  lioguji  parlava  Dbnte^  Utidameole 
acrifendo  quel  auo  libro  delia  Volgare  Eh  * 

Siitene?  UQa  d'altra  lingua^  per  eerto,  ém 
i  quella  che  andaya  fiirmADdo  egU  ateee^^,  a 
che  8è  pQi^fffa  è  disadorna  era  ionaani  di  lui. 
E  d^e  aadava  formaadola?  ia  esilio*  Su  qui^ 
Toci  e  8u  quali  modi?  su  quelli  cbe  aveva sw^-. 
chiati  eoi  Utte.  Aveva  Baale  per  anco  acrkte^ 
quando  dettò  qud  suo  libro,  i  teneri  eeoi>> 
pianti  di  .Francesca;  e  aveva  e^  per  aii6(>; 
latto  freiuer  questo  linguaggio-  io  s»  dolente 
armooiia,  che  ne  tremaron  Greci  e  Latifià  al 
coofroato?  Aveva  Daaite  udito  sospirare  il 
Petrarca^  e  novellare  il  Boccaccio?  ... 

Ma  prendendo  in  mano  il  Trattato  della 
Volgare  Eloquenza^  colà  dove  egli  enumera 
gli  scrittori  de' suoi  tempi,  da  esso  lodati  a 
preferenza  di  alcuni  Toscani,  e  iaoontnuido 
Guido  di  GhisiUeriy  e  Fahrmo^  scrittofti  del 
frogia  stile;  e  le  aite  rimo  di  Onesto  e  ^i 
Guido  Guinisiellii  ^  ì  primi  SiciUani,eBra^ 

de^cui  meriti  gìadìcheninno  ì  posteri)  «i  aTrisassé' 
4i  riprendere  aspramente  uno  di  noi ,  il  quale  a»-, 
seri  ctie  non  sarebbe  stalo  da  tanto  il  Salviati  di 
comporre  due  soli  di  quei  versi,  che  si  magtstral* 
nente  biaaiouva  nel  Tasto  i  ì 
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dlnno  Padovano;  e  Tommaso  ed  VgoUno  Pnet 
dota  di  f  «enea,  e  il  <7a2ce  Sordeilo  di  Maa- 
toya;  do^reoìo  in  easì^  e  neHa  lingaa,  nei  loro 
amili  ftdoprala,  riconoscer  la  lingua,  di  cui' 
parlare  mteodeva  V  Alighierì-;  litigaa^  che  non 
perfeaìanaia  per  anco^  Tagheggiayaa  da  Danto 
ocme.qviella  ckedorea  giungere,  e  che  non 
era  per  anco  giùnia  -al  meriggio. 

Né  Tenm'arte  per  anoo^  e  acì^za,  e  di« 
acìpli^i»^  non  che  ai  meriggio,  era  in  Italia 
por  giunta  al  mattino. 

^  VindiUto  Cimahue  scarno  ed  esangue  ,, 

^  Sra  JpeUe  a  quei  giorni  (i)l 
e  dalle  tenebre  uniyereali,  che  eircondaTano 
per  ogni  dove  il  sapere,  sorgendo  merayigUo* 
aamonte  quei  diviniaaimo  ingegno,  e  s^itendo 
di  attdar  formando  una  auoya  fa? ella,  che» 

Sual  ei  ]a>  scrìveva,  non  era  per  anco  parlata 
a  venin  popolo  partieokre  delle  kaliané  prò* 
vÌQoe,  desiderava  ed  anelava  Rifondare  Vu' 
nità  e  la  magnificenza  del  Volgare  Iii$lico  . .  « 
me  vorremo  nei  dire  che  à  suoi  desiderj  fos- 
sero iadi  compiuti? 

-  A^>peaa  tolse  in  «iano  la  penna  il  Petrarca  |- 
che  poche  scintille  d^ai^orosa  passione  baladle! 
dair  anima  di  Dante,  eonverlendosi  rapida- 
mente ncdla  pia  luminosa  meteora,  diOus^o 
h  loro  luce  per  ogni  lato  d'Europa.  I  pianti 

'  (i)  Àlgarotti*  j.    :  .    .. 


dféirAFinrineae  fecero  OMcer»  uniMNndDo  ]ge- 
Bere  dì  canto,  che  noo  ebbe  raodtHi  fini  gK 
aatieliì,  &è  fin  ora^  ugnali  .fra  i  modèrni^  é 
jfaaiidQ  per  un  momento  voi>  «leeso  «eordar 
voleste  che  difendete  una  opkiione  •  cke  Ti  è 
Garage  eh» difender  k  dovete  con  tutte  le 
armi  del  vostro  ing^no,  voi.  stesso,  con  qpsà^ 
r  anima  si  emioeateaienle'poetieayeoendie&do 
dair  •    • 

Ahi!  dura  tcrm,  perchè  non  fapruti^ 
aUV 

Enmo  i  capei  d'oro  alP  taira  spàrsi, 
BOQ  potrete  eerto  non  riconoscere  vei^cata 
£  naovo  ndla  lingua  nostra  quella  gentilis* 
sima  greca  allegcnria,  che  passandb'  essa  dalltt 
bocca  di  Dante  su  le  labbra  del  Petrarca,  si 
^a  la  clava  d'Ercole  eonv«i:ita  neU'aFcod*A« 
i&ore.  Gosiccbè  rionita  la  gracia  alla  forza», 
aUasabtioùtà  r eleganza^  toccava  già  la  lin- 
gua poetica  col  secando  suo-  passo  i  pimi 
sonfitt  della  perfezione. 

Che  cosa  divennero  quindi  tutti  gH  scritK 
i^'  Provenzali y  e  quelli  di  Guido  e  di  Fa*- 
^ùi'o j  e  di  tutti  quelli,  in  somma,  celebrati  • 
lodati  da  Dante,  e  salutati  da  lui  come  fon* 
datori  à%ìV  unità  e  magnificenza  del  Volgare 
italico^  in  faccia  alla  sola  Canzone  deUe 

'Chiare ^fresche  e  dolci  acque ^  » 

e  in  coofìronto  di  quell'altissimo  sfogo  delle 
grandi  auime, 

Italia  nìia^  henchè  7  parìmr  sia  ^ndamo? 


0&  tSkà  urera  attinti  il  Petmcaiqfiiù^niofli? 
a  dki  tolte  qaeUe  gruie?  da  <)uiil  dialetto 
IbrMUdo  q«el  raro,  eotfra  ed  ìniìiÉitabile  tùia 
Cacto  non  da  akri  per  la  più  parte  die  dal 
dialetto  toacano. 

E  peidkò  ad  onta  del  Maletpini,  ddi  Oom* 
^gni,  e  di  altrì^  mancar  pareva  molto  atti 
{iroaa,  quid  fu-,  trn  le  italiane  provioce,  quella 
che  sorger  vedesse  dal  suo  grembo  colui  de 
preparar  dovevi  il  lingnCggibagli  oratori,  agli 
storici,  ai  polìtici,  ai  romanzieri P  Da  fpA 
epondé  fortunate  comparir  si  mirò  qnel  feli- 
oissiiBio  ingegno,  più  vario  ed  universale  pei 
modi  di  Dante  stesso  e  del  Petrarca,  che  ta 
im  sol  libro  racchiuse  quanto  (strettamente 
parlando)  può  far  di  bisogno  alla  più  parte 
<legU  scrittori?  In  lui  favole  amorose,  e 
tragici  avvenimenti;  in  lui  scherzi,  capricci, 
«  fantasie;  giocosi  racconti,  e  gravi  narm* 
noni:  arguti  motti,  ed  eloquenti  parlate:  is 
lui  piacevoli  istorie,  e  miserabSi  casi:  e  dalle 
descrizioni  dell^  aurora,  del  meriggio,  e  della 
eera;  delle  valli,  dei  piani,  e  de'  collii  sino 
aUa  più  difficile  delle  af!bttiio8enarrazioni,(i)t 
(oome  cioè,  per  forza  ed  incanto  d*amore, 
dallo  stalo  più  prossimo  ai  bruti  a  poco  a 
poco  si  apra  la  mente  e  si  sviluppi  Tingegoo 
a*  uno  zotico)  tutto  della  più  squisita  eie- 


iàmt 


CO  Gtorti,  V,  N«T*  !• 


Enu  esondilo ^s'iaefmtrji;  «  ti]Uto  anOMlti  in 
i  £  poFcbè  vado  ù^  «oserai  eoWooiHf endo? 
AddisaoQ  -Fi^Ddii  p^  me;  ef lì^  ohe  &«.  i 
fia^cerì  del  guaio  enfunorò  «aoho  qooIU  doUt 

Coisi  gli  «onltori  doUe  idtiTo  provieoe  di 
Italia  iautta  lasciarono  ai  jSoU  Tosca^  Toro* 
4ità  trasmoiaa  loro  profelkasumte  da  Do«jtoi 
CQ3Ì  le  aperanze  di  qodi  sonano  logego»  8¥a«i 
nirono:  e  le  opere  di  BiwuUn&f  àe  Pwxdolm^ 
e  del  dolce  bordello  medeaimo  acompar?er9 
per  sempre,  a  lato  ai .  yejrai  del  Petrarca  # 
^le  prose  del  Boccaccio,  per  ayor  luogo  niello 
lùbUoJteche,  come  nei  gabinetti  di  storia  na-» 
turale  le  Mummie^  di  cui  non  ai  oaaerra  cbo 
riaTiloppo. 

Ma  un'altra  considerazione  isiipojrlantiaat? 
ma  è  da  farsi.  Dante  stesso  confessa  che  non 
troTava  nella  Lingua  cose  pia  vecohie  di 
<itntQ  e  cinquetni' anni,  Qual  picciol  oamniinQ 
la  quei  cento  e  cinquant'anni  fatto  avesse  la 
tingaa  ce  lo  diconp,  parmi,  chiaramente  ab* 
vastanza  le  opere  scritte  poco  ìnnanai  di  hit| 
e  quai  straordinari  marayigliosi  progressi  &-• 
9^^  in  Toscana  dal  momento  in  eoi  egli 
<^nùnciò  a  scrivere,  sino  alla  san  morte,  ce 
lo  dicono  le  opere  di  quei  due  Grandi,  ch^ 
T^mer  dopo.  L' incremento  doveva  esser  fi- 
nibile pressoché  in  ciascun  anno;  anzi  parmi 
evidente  che  questo  incremento  cojxdnci  clùa- 
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nnmil*  a  manifisaluii,  podii  arai  èofO'  fai 
tua  paiteaaa  dallapatm,  m  Taq  Inagrì  dcUe 
rime  dì  Ciao  da  Pistoia  (i)»  Graie  àaaifm 
Daote,  oaociato  ia  bando  «ino  dal  xeoa,  e 
ehe  mai  più  non.  tornò  in  patria,  giiadìaare 
d(^lIo  «tato  deHa  lingiMrin  Toaeana,edei pro- 
gress cba  andava  ogni  giorno  faeendo?  E 
tome  temere  non  dofrdl>besi(a)>  dbe  in  quella 
eoa  sentenaa  non  entrasse  alcan  pooo  il  ri- 
sentimento per  FiDgratitndi^  ddlar  patria^ 
O  se  TPgUa  prestargKsi  anche  un  più  Dobib 
e  segreto  intendimento,  eome  non  credere  che 
eominciasse  dal  ragheggiar  T  unità'  della  lin« 
goa,  perchè  più  agevolmente  si  giungesse  al- 
Punita  della- naaione? 

Pure,  qualunque  esser  potesse  i(  suo  divi- 
samento,  non  era  forse  per  anco  umv^^- 
mente  nota  in  Toscana  la  sua  sentensar;  ed  i) 
dialetto  erasi  già  convertito*  ia  tingila  nobile 
fra-  le  mani  del   Petrarca  e  del  Boeeaecio* 

Ma  perchè  due  secoli  dopo  scriveva  it  Bur- 
chiello; perchè  da  mìblti  ahri  suoi  pa«i  colti' 
vato  fu  il  linguaggio  basso  e  plebeo;  e  per- 
étkè  gli  Accademici  dòlla  Crusca  eoa  eccessi 
di  patema  tenerezza'  ammisero  trai  figli  delle 


(i)  Veggtsi  Ik  noU  (C>. 

(a)  Si  leggano  attentamente  tutti  i  Iboglir  deìU 
Divina  Commedia,  ove  e^n  parla  di  Firenze;  si  ri- 
lette qpiindi ,  e  H  stadichi.  Vedi  U  noia  ^«^ 


Mi  et?»  ftìumtò  ìtmn.  i4S 

isatrone  aneo  i  ranip>IU  ddle  schitvn^  wm 
vorrl,  «pero,  «atUfltimFSf  perei^  dia  1*  igno^ 
lUIìtà  £  <|iiettt  deUar]^  la  ditaresca  della  pni»> 
genie  £  c{i]MIH  «  perdiè  nel  Teaero  delia 
Lii^a.  fitrono  inatcttie  eommieti  e  «oofMt,  ai 
vorrattoio  togliere  ai  prinù  (ehe  aeli  ooatitui^ 
R)Do  Sq'  ijtit  per  1  ■  ae<{inese^ìKa  di  trinane  ad^ 
eoli  k  Ungila  nobile)  i  dritti  che  loro  si  cois-. 
patono,  e  che  aoA  ebbero  mai  coiiaiHH  coi  30- 
eoodi;  quindi  con  raggiunta  di  alcatle  centi- 
mta  di  foci,  di  cai  noi  s^e8si  fuimmo  i  primi 
a  «mtrre  il  btsognoy  cacciar  nella  clas^  dei 
dialetti  anca  la  farella,  che  senéa  rìbobdti,> 
storpiature  e  proinerbj,  abbiamo  soUe  labbra; 
dare-tin  nuovo  battesimo  alla  lingua;  è  rf^ 
chÌQrandola  scritta  e  non  parlata^  secondo 
la  sentenza  dello  Speroni,  ridurla  a  oafta  ed' 

Ma  siccome  V  Opinitm&  di  Dantttticn  col- 
mata naCaralmenCe  atta  conseguenza,  clfe 
vorrAbe  trarsfene,  di  poter  toglier,  cit>è,  Àr 
tatti  i- dialetti  d'Italia  fe  Toci'che  bisognano, 
^  elle  ft  credono  bisognare  alla  lingua^  de- 
manderò se  tutti  i  modi  e  i  vocaboli  che 
Dante,  ne'  sutoi  viaggi^  tolse  a  yarj  non  to- 
scani dialetti,  ed  inserì  nelle:  sue  Cantiche,  si 
Biantennero  nella  lingua;  o  ae  anzi  molti  di 
^Ui  andarono    a    perdersi    neU' universale 
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(0  speroni,  T.  1.  p«f.  t^^.  qìIìje»  dd't^ov 
liosmi  I  o 
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oanfr^^o?  Troppo  noiosa  briga  parmi  ^ella 
dì  minatamente  investigare,  quali  tra  i  yoca- 
Jboli  di  Dante,  aaidati  in  disuso  (i),  siano  dV 
rigine  toscana,  e  quali  no;  ma  certo  quando 
si  apre  la  Divina  Commedia ,  e  vi  si  trovano 
1*  Austerlich  e  la  Dtaioja^  e  il  Qihar  peltro^ 
«  il^'a  crich;,e  la  lacca  e  lo  stipa ^  e  Tm- 
sacca  e  lo  serpa;  e  il  Tahdmich  e  lo  spendio ^ 
e  la  voce  chioccia  y  e  i  citerei  e  Vavaccio^t 
il  braco  ^  \  accaffi\  e  la  harhagiaQ\^zanc(k\ 
e  il  t' haja  e  raja  e  paride  e  gromma  e  lom- 
mOy  e  altrettali  vocaboli  da  me  incontrati  e 
riuniti  a  caso  al  primo  aprir  del  suo,  libro, 
ti  crederebbe  che  traiti  fossero  da  qualcJie 
arabo  scrittore  d'indovinelli,  e  non  dall'o- 
pera famosa  y 

Di  quel  Signor  delV  altissimo  canto ^ 
Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola  (3). 
E  perdonate,  e  perdoni  chi  vorrà  leggermi, 
se  scrivendo  a  sì  gran  poeta  come  voi  siete, 
le  mie  parole  prendono  abito  dal  soggetto, 
e  vengono  i  versi  ^misphiarsi,  anco  msdgrado 
mio,  &a  la  prosa. 

Ma  venendo  al  proposito,  non  pensate  voi 
che  quel  divinissimo  Ingegno,  (poiché  gÙ  usò 
neir  opera  sua  piii.  celebrata^^  a  cui|  conche  egli 


**■■     I   wtmtt^U^mmi^^m 


(0  Vedi  h  nota  (E)> 

(29>  Dante)  Inf«].C99.  4)  pare  «he  abbia  dipinto 
•è  «tefiso* 


«  esiprlmei  area  posto  mano  e  Cielo  e  Tèrra  ) 
iato  a  credere  ncm  si  fosse  che  f(uet  voca- 
boli, e  tanti  altri  di  simil  conio^  far  pàil0 
non 'dovessero  di  quella  lingua  nóbìie  e*  mae- 
stosa, che  col  pensiero  ei  vagheggiava,  «  che 
voleva  comune  a  tutti  1  ^opoH  d*  ItaKaf  B 
pure,  ecco  r  effetto  non  corrispondere  al  dfe- 
siderio:  ed  ecco  "ana  ragione  di  più  per  in- 
cludere, che  come  il  consenso  generalo  dei' 
posteri  escluse  dalia  lingua  nobile  tantle  tanti 
modr  è  vocaboli,  che  per  OpinioA  étìa^'dó* 
veano  poryisi  ;m3osì  r  istesso  censensd  bàri* 
goardato  come  nobile,  dopo  ehe  scrissero  il 
Petrarca,  il  Boccaccio  e  ;tanti  e  tanti'  altri 
Toscani,  quella  lingua,  che  rOpwioit  sua  ri- 
fnardò  come  un  dialetti.  £  ohi  potrebbe  ap- 
porglido  a  colpa? 

Quando  Dante  scriveva  /  e  lo  ripetoj^  paS 
che  la  verità,  secondo  il  Voltaire,  non  si  po^ 
trebhe  mai  ripetere  abbastanza]  quando.Dant^ 
scrÌTeva  noa  avevano  per  anco  scritto  il  Pe- 
trarca e  il  Boccaccio.  Se  questi  due  sommi 
iogegni  fossero  nati  in  Venezia  o  in  Lóm><» 
barma,  o  se  altri  grandi  scrittori  sorti  fossero 
liei  tempo  «sftesso  qual  da  una  provincia^  e 
qaal  da  un'altra  d'Italia, "forse  f&t  opera 
loro  si  sarebbe  verifìeftta  rOpiNioziB,  o,  per  dir 
meglio,  la  Fredizioke  di  Dante.  Le  colte 
persone  di  Torino,  di  Milano,  di  Veneiii'H,di 
Genova , .  di  Bologna ,  di  Napoli ,  ^  ecc. ,  dietro 
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le  prnie  ie  loro  acrittori^  parlato  'awreìk^rm 
I4  lUigDa  'Goa  ^wsi  modi  medesùm  eoa  coi 
tcrilia  iji^eUi  rarV6S9ero;  e  nella  atessa  sia'- 
iiiera,  eoa  la  qiijal^,  yerso  i  tenpi  d»  Roa-r 
aard  e  di  Marot,  i  Francesi  ooaÙQoiaroiio.  ad 
apprendere  dai  loro  serittori  la  liogoa  cerna 
or  si  parla,  o  sL  scrive  La  quel  regno;  gV  Ita* 
liaoi  avuto  avi^ebbero-  un  linguaggio*  universa 
lale,  co(iV9-  labaOBO  i  Francesi;  e  avrebbero 
Itjritto  e  parlato  commessi.  Ala  poiché  il  Pe» 
trarca  e  il  Boccaccio  nobìHfearono  eaaltlaiva<» 
nsente  il  toscano  dialetto;  poichè^  gìooae  a 
tanto  quest'ultimo  di  trarre  di  bocca  ai  viU 
liei  stessi  delle  nostre  rìdenti  colline  le  rozxo 
incompoate  parole^  per  riempierla  di  frasi 
tutto  venustà,  tutte  dolcesaa  e  tutte  lepore; 
poiché  bella  corona  videro  £irsi<  dal  Ca- 
valca, dal  Passayanti,  dal  Gompagai,  da» 
due  Villani,  e  da  tanti  e  taala  altri^  eomin* 
ciavono  i  soli  Toscani  a  favolare  come  quei 
loro  Toscani  autori  scrivevano;  méntre  a  tutte 
le  altre  province  d'Italia  restarono  i.  dialetti 
vernacofi.  >    : 

E  il  secolo  che  venne  dipoi  ^  e  che  dall'AC 
fieri  vien  giuatam^ente  chiamalo.  sgramnìati« 
«ante,  aprì  la  strada  al  Machia^eUi^  al  .G«iie- 
rìardi&i  od  al 'Gasai  che  reearoQò^  la  lingua 
grammaticale,  sjparsaper  le  bocche  dei  Toscani^ 
pressoché  alla  per&iione.  P<^va  forse  Dante 
nel  ano  aecolp  dif  del  Volgare»  eh'  ei  chiama 


Vértigiano^  eamt  Rivetto,  *ch6  in  ciascuna 
'città  uppare  e  &he  in  nessuna  ripesa  ;  .  •  • 
eh'  è  ifùdi^  ài  fatte  le  ^ittà  italiane^  e  non 
pare  che-  sia  di  niuna;  ma  Aon  la  ÀrtAho 
ffk  4eU:o  dne  secoii  ajypredso^,  poiché  il  M«- 
€Ìri««>éltt  ^  ftrreibbe  potato  fiépondere^  ch« 
qa^  Vulgare  ch'egli  endara  pur  TSgheg* 
giaddo^  lìposava  sulle  labbra  del  Ficino,  di 
Gentile  d' A  fesco,  del  Policiano,  quando  col 
Magn^co  Lorecizo  dottamente  s'interlene* 
TttBOji  BdÌTasi  alla  mensa  di  Ini,  qnando  Mi*» 
ekelangelo  giovinetto,  sedendo  a  pari  eoa' 
qaeg4i  che  dovea  dare  il  nome  al  stoo  secolo', 
seeo  favellava  dei  portenti  delle  arti;  udi- 
VS8Ì  in  q«6Ì  platonici  banchetti^  die  la  bella 
«là  ricordavano  delta  greca  filosofia;  si  udiva 
dai  pcrgiimi  óve  il  Savonarola,  mescolando 
TeUgione^  politica,  e  profezie  {i)  posava-  i 
ioodamenti  di  "all'  libero  ^verno;  beeasi  avi* 
damenU^  per  ii^  orecchi  ( e  si,  perdoni  V  e- 
^p^sìone)  in  qn^^i  Otti  Ortcellari  óve  esso 
Aièd«sitn<>  iatMìva*  h'  JÉtagitmiona  progenie 
dei  Capponi,  dei  Baondelmonti^  degli  Ala- 
manni e  de'  RticcellaTj  nell'frrfe  delio  staio* 
«drrati  ttef  diperti,  ove  non  isdegnò  di  re- 
twìx  V  Ariosto  (^)  ad  ssoottar  la  n1éi»e  affi'' 
òuzàfféveikmth)  <e  vbnb^nyibata  m  fine  nei 
lenplf, '<yve/ '^uasi  presago  d^Ua  su»  trièU 

<i)  Vedi  UnWà{Ty  (4)  Wiì  Ui  o<mL  %G). 
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fortuaVi  incitava  il  Foiano  (j)  gli  animi  a.  de-- 
fenderai  contro  le  arfuietraniere  e  il  dome- 
atico  tradimento,  k  aiittulazione  .presente  e  la 
fallirà  .crudeltà* 

£  cpmecchè  il  auolo^  doye  nacquei^  doye 
germogliò^  do?e  grande  &  maestosa  divenne 
la.  lingua^,  esser  davesse  anco  privilegiato^ 
dalla  Fortuna  y  nel  mantenimento  del  Gusto;, 
poi  che  col  Tasso  spirò  1*  ultimo  fiatola  Musa 
del  grave  e  nol>ile  stile v  mentre  in  ogni  lato 
4' Italia  folleggi avaai  stoltamente  dietro  air  A- 
dùllioi  ed  al  Preti;  in  quest'  angolo  beato^ 
luminosa  e  chiara: -i»  maui^noe  quella  face^ 
«he  non  sola  ia  mano  del  Galileo  disvelò  agli 
occhi  dei  volgari  le  meraviglie-  celesti^  ma 
che  trasmessa  ai  suoi  discepoli  giovò  a  coib- 
seii^are  nelle  lettere  pura  ed  intatta  La.  sa- 
cra fiamma  del  bello.  E  chi  sa  forse. (hen- 
dokà  con  qualche  trepidazione-  io  T annunci) 
chi  sa  che  il  rigore ^  che  chiamerò  pur  so* 
cerchia  uella  liagoa^  »oa  giovasae»  almeiLpec 
allora^  a  trattener  ne'  suoi  limiti  le  soverchie 
figure^  che  corruppero,  a  poca  a  poco.  e>  eoa- 
taminaron  per  o^i  dove  lo  alile' 

Parodi  dal  fin  qui  detto,  che  qoakbe  dub- 
|>L0  pos^a  insorgere  sulla ,  conseguenza  che 
trar  yoiTebbesi  dall'  Opmione  di.  Dai^e.  Par* 
ini  di  non  avere  indame  riobiamak^  a  me- 
luoria^  che  il  Savonarola  parUva  ^ul   perga« 
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(i)  Vedi  la  nota  (fi). 


mo  quella  liogua  stessa  che  il  Machiatelli 
scriveva  nel  gabinetto^,  la  qtiale  0e  meriti  U 
come  dì  Dialetto^  lo  lascerò  gindioare  a  dii 
sa;  ed  a  voi  stesso  quiodi  principalmente^ 
quando  non"  difenderete  vtn  opinione  farorìta. 
E  qualora  alcuno  porre  in  dal>bio  volesse, 
che  la  lingua  in  cui  parliamo  fosse  quellft 
stessa  nella  quale  scriviamo,  venga  tra  noi^  e 
ci  ascolti.  Udrà  dei  gallicismi,  polche  pur 
troppo  la  polìtica  e  le  armi  accrebbero  quel 
danno,  che  avea  comincialo  la  francese  lette* 
i^atura  (i);  udrà  idiotismi,  e  solecismi;  mai 
nen  udrà  i  rìboboti  di  Camaldoli,  le  frasi 
del  Pataffio,  Telegànse  dei  barbieri  dei  Tre- 
cento, e  quanto  forma  il  corredo  delie  invect 
chiate  grazie  della  hello  Vergine ^  sulle  Jab« 
Wa  delle  colte  persone.  Udrà  qualche  error. 
di  grammaliòa,  qiialohe  varietà  di  pronurv* 
213  (3);  ma  raramente  saremo  colti  in  fallo^ 
nella  proprietà,  che  parmi  la- parte  più  dilB^ 
«ile  e  la  più  importante  delle  lingue^  E  più, 
caramente   ancora   potremo    esser  notati    di. 

co  Questa  diUusione  della  lettetra^nrai  franoesiì, 
te  nocqiie  presso  <ii  noi  alia,  purità  dèi  linguaggio, 
«parse  per  aìU*o  ì  spcoì  d'^uoa  filosofìa  nette  lettere, 
yì  <'ui  poch<é  opere  son  piene,  come  quelle  dt 
Uharpe,  «»  de^  suoi  pari.  .  .    ■     ♦ 

(a)  CJ»  gli.Afjetini  e  .i  Senesi  .proumiziop  ^'if- 
ferentemepte  dai  Fiorentini,  che  cosi  rileva?  Lo 
»l€8SQ  accade  in  varie  province  di  Francia^,  ma 
per  questo  ò  forte  direna  ia  lingua  che  parlasi  colà? 


tSs  itiworri  ixii  iitmi  - 

c{uel  bnitto  tìzio  delI^afFettanofie,  <^e  preM 
una  volta  sui  Ubri,  tutte  le  acque  d-Amo  ttcA 
t^rgODo;  vizio,  che,  a  aentimento  dt  iln  gr«i 
maestro,  £n*eU>e  parer  men  bella  la  slesat 
Dea  della  bellezza.  Qwadi,  se  pvr-tropj^o  è 
\ero^  che  affidati  alla  grammatica  àéUa  nei* 
trice,  poco  da  noi  atiidiasi  la  lingaa,  aon 
troverete  per  altro  nelle  noafre  scritlore  •  il 
^iffinìre^  e  T  ingenerare  e  la  pastuta  %  k» 
Mratto^  e  altrettali  aflfettazieni,  senza  esdlo- 
deroe  ^aiel  beato  rtsukamento  {i),  che  D10 
perdoni  a  chi  bori  lo  trasse^  per  tod^r^rae  i 
stiot  grammatici  «cartabelli.- 

Convengo  pieaasiente  neiropiDÌoo  voatra^ 
colà  dove  diie^  che  faremo  moie  malissimo  a 
Bon  istndiare  la  iìngoa;  e  v'aggiengo  che  moli» 
ardita,   per  non  dir  poco   giudiziesa^  fii  la 
sentenza  del  MartelK  risp^to  al  Beoaibo,  acher« 
nendolo  perdiè^Yeneziano  com'era,  voteti  pure 
insegnare   il  toscano  ai  Toscani.  Ma  non  po^ 
trebbe  temersi,  al  contrario,  che,  meHendosi 
sempre   (secondo  Tespressione  deirArteaga) 
i    manichini  e  le  facciole  ogni  <piaV  volfa 
vogliamo   scrivere;    ed    ora  andando  troppo 
dietro  a  peregrine  espressioni  per  discostarst 
dal  volgo,  or  lasciando  gli  articoli  per  tezzo, 
or  cercando  le  voci  o  le  inflessioni  meno  in 
uso  per  dignità,  ci  avvenisse  di  sparger  Todor 
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<t)  Vadita  ìiota  (l). 


£  lacerna  oeUe  nottce  carie»  pmttoato  ohe 
iyiimu9«rle  di  ^pdlo  aiilendore,  che  ia  tanta. 
lodile  ia  Messala?  la  (jaal  bre^  cenfine  laai. 
IM»  è  ristretta  di  quelT.ehganzA  anUta  nei 
iù  modiy  con  felicìanma  eapretaione  da  mi 
stesso  aocensalal  e  queOù  seMetto  e  nettarea 
&Tellare'^ie  si  sente  al  oore^  e  non  s' imita!, ^ 
e  psrmetiete  cke  tì  ^ggMiaga,  ebe  da  n^essnna 
aenola  e  da  neasQU  maestro  s'insefDa,  ^^^  B 
dove  lascio  la  grazia  e  il  caodorer  E  chi  sa 
dìimi  ore  precisamente  la  grana  e  il  candore 
ooBiistaBo  (i)?  Penso  andi'io  col  Lasca*  icho 
non  si  debb»M>  offendere  le  orecchie  della 

'^  CoUe  lascivie  del  parlar  Toscano; 
taa  (piando  mai  le  grazie  furon  lascWiel  Gre* 
dete  irci  die  la  Yita  del  CeUini  (ad  onta  delle 
soe  iflaperfenooì)  dettar  mai  sì  potesse  da 
lino  serittor  non  toscano?  Ne  abbianao  re- 
<^eate  la  prora.  Ayea  bene  studiata  e  prpfon« 
unente  etudiata  la  lingua  nostra  T Alfieri: 
puramente  parlatala ,  e  udir  ala  pressoché  sem* 
pre  parlare:  era  di  queir altesea  d*  ingegno 
che  tutti  sappiamo;  e  pure  quale  immensa 
<tÌ8tan8a  non  passa  dalla  Yita  dello  Scrittore 
pìeaieatese  a  quella  dell'Artista  toscanol 


(0  E  aoQ  potrebbe  Ibrse  qui  woire  in  scconcìe 

?Qcl  luogo  di  Cicerone?  Qui$  est  iste  tandtm  ur^ 
miiatis    colorì    IfeseiOf  inquamt    tantUBà    9sse 
l^ndam  scio,  * 
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Se  danqae  Aoi  si^na  i  soli  in  Italia^  che 
paxiiajBp  la  lingoa  come  essa  si  scrive,  meii* 
tre-  nelle  altre  italiane  province  è  necesearia 
Slvdiarla .  sai  Hbri;  e  chi,  a  parità  "di  sas^e^ 
potrà,  ginstamenle  toglierci  non  dirò  Veschh- 
»m^  ma  Vassoluta  preponderanza  nei  grodi^ 
di. essa?.  Ninno  vorrà  contraddirvi  qtfando  àfr- 
terite  eh»  anche  fuori  della  Toscana ,  si  vede, 
$i  pensa  e  n  giudica:  ma  fuori  della  Toscana 
Qion  di/apella;  e,  generalmente  parlando,^- 
rellar  non  d  ascolta:  e  voi  sapete  m^tio  di 
me,  ohe  nelle  lingue  il  più  delle  volte  ForeG- 
chio  giudica  prima  delF  intendimento,  e,  ia 
quanto  airaflfetto,  meglio  ancor  dell' int^di- 
mentOi  Un  vocabolo  male  scelto,  o  mal  collo» 
cato,  faneileoreechie^  assuefatte  alhel  favellale, 
quella  stessa  ingrata  impnessioney  jche  fa  un 
eaitivo  cibo  al  palato;  e  questo  e  quello  giudi- 
eano  molto  innanzi  che  il  grammatica  ed  ìì 
chimico  ne  abbiano  dimostrato  il  perchè.  Ma 
yorremo  noi  dire  che  giudichi  ginstamentei^ 
(mi  dimanderà  qui  più  d'uno);  ed  io  rìqwn- 
derè,  che  una  voce,  o  una  frase,  che  varia- 
mente usarla  ci  cade  sott'oochio  appena  sei 
volte  in  un  dato  spazio  di  tempo»,  (piando^ 
]egge8Ì;.ci  percuote  le  oreocbie  forse  dugento 
in  quello  spazio  medesimo,  quando  favellasi. 
Le  voci  e  le  frasi  si  presentano^ allora  in  cento 
maniere,  si  ofBrono  in  cento  a^etti,  si  diver- 
•ifieaao  in  c^to  form)»,  e  stamfanp  nelle 


«reccbie^  e  ^ndi  nella  meiit<Q  di  chi  ascolta 
il  loro  rero^  preeìsa  e  proprìo  significato. . 
L'orecchio  si  edaea  in  tal  modo  ai  suoni  nelbl 
liag«ia)  come  Focchio  ai  c4idori  nella  pìttorft;^ 
e  da;  qiiesla  pratica  edocazione  derÌTa  qnelU 
maggior  facilità  nello  scrivere,  die  non  ritro» 
Tasi  a^airoimente  ii»  chi  scrire  nna  Uogutf  noo 
parlate.  Questo  è  qn^lo  che  faceva  dire  al 
Pei^Ui  (  le  cui  sentenao  si  trasmettono  di  età 
in  età)  che  quando  i  Toscani  sanno  bone  ki 
lingua^  la  scrivono  ottimamdnto;  mentire  ai 
Boft  Toscani  conyien  saperla  ottimameofteper 
iscriverla  beoe. 

E  quantunque  un  Inngo  stadio,  e  una  graa 
perseveranza  possano  £90*0  apprender  bene- 
^ft  lingua  sui  libri,  ella  si  apprende-  sempro> 
come  lingua  morta;  e  don  si  apprenderai  pie» 
fiamente,  percke  le  modificazioni  della  proprietà 
H^  frasi  sono  immense,  e  immense,  quasi 
direi  y. quanto  le  combinazioni  stesse  dei  snoat. 

Anzi  quel  medesima  scrittore,  che^nessuft 
Verace  Italiano  può  non  istìmar&  altamente,  o 
U  cui  Storia  delle  Rivoluziotù  d'Amerioor 
(  riporto  le  vostre  stesso  parole,  alle  ^ali^ 
pienamepto  soscrìvo)  è  opera  già  famosa  ^ 
tuUa.  piena  di  forte,  eloquenza,  e  di  Uhera 
filofofia^  e  deir antico  anima  itaHané^  si,  qndii 
ntedesimo  gi^ande,  profondo^  e  peritissimo 
Qorittore,  è  una  dello  più  solenni  pròve  che 
per  apprendere  pienissimamexite  «oa  Uogiiti^ 
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j|00  hst^È,  penMure^  vedere  «  gktdican;  ma 
luBti^a  udirla  parlttrc.^  e  falciarla*,  N«ii  tob 
«^  sacrificò  tn^pQ  (conoe  voi  dite),  olk 
mw€  intfe^hiaie  della  helìa  F$rgin^  ma 
4^T^  p^gara  aacbe  il  tribola  alla  diffioollÀ  or 
4ar  meatovaUi  o  alla  flnaocansa  di  ii3o^  een- 
wodo^  che  una  na^e  tmptlò  fra  due  ^tre; 
cbiainuido  Capuano  U  ^overoator  di  Ci* 
liiltetxa^  banderaio  Talfiena,  loiìihurim  ^ 
parlanieDlaria;  facendo  ingollar  la  bevanda^  ed 
Wffvii^àttB^  iia  condannato  al  ^u&ieUo;  eec^ 
fcUL,.  che  io  qui  Aon  riporto. par  fargli  colpi 
delle  aiende,  che  sì  agevolnuesite  toglier  ai 
poMooo^  ma  che  provano,  per  quatto  pamù 
restrema  diiBcoltà  di  acrìver  pgRopciasMiiia 
ìuia  lìngua,  appreaa  sui  libri.  E  i&  cpanto  alb 
grafie  invochiate  della  iella  Vergine^  à»^ 
easo%  ei  le  trasse  per  la  più  parie  dal  Da* 
vanfEati  ^i),  colpa  esse  sono  di  quello- acrit- 
to^e,  e  ftcm  delia  lingua  eh'  è  in  oso  in  Ta* 
a^ana;  colpe  riprovate  dagli  uomini  di  gasto^ 
che  venoer  dopo;  e  scrupolo^aineate.  evìHiH 
dal  Sidviai,  dal  Redi,  dal  Magalotti,  dal  Coo* 
dii,>  e  da  quanti  pensano  che  aoriyev  neesi 
debba,  nò  co*  riboboli  di  Gamaldolt,  uè  col-^ 
Teloquanaa  dei ' mereiai^  e  de'beeoai,  oda 
salttfnai  dir  quel  benedetto  Trecento*         - 


(0  Che    non  ne  manca  nò   par    nello    Scismf 
41iiaUttaMii«  .  «.  •    '  '    ;  *  ' 
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Ifd  prose^nenclo  a  favolare  soHa 'ffiflteoUà 
£  acFÌTere  pm^Huneiite  usa  Hngaa,  qaandt» 
non  sì  'oeFe  parkr  eoatiBtNtmente,  uè  «ottti^ 
finamente  8Ì  parlay  rielHamerò  atta  vostra  me^ 
moria  Quello  che  avvenne' al  GotAnii^  3^'<|ttale, 
passato  in  FVaBcia^  viveva  da  dieci    anni'  ih 
Parigi r  e  coltivava  e  (i)  parlava  la  liAgna-  di 
quella  nazione.   E  pure,  quando  si  attentò  a 
difli^mdare  a  Otan  Giacomo  la  "permrssiono 
di  lecergli  quella  Commedia,  clr'èi  meditava 
di  espùrre  sai  teatro  francese;  non  rispode^ 
Veloquentissimo  Cinico,  che  con  esclamazioiiiy 
invettive,  ed  atti  di  meravìglia  e  di  disseasoL 
E  quantunque  (  umoo  esempio  forse)  piacesse- 
idle  orecchie  schive  e  ritrose  dei  Parigini  il 
Burbero  Benefico  dello  Scrittore  italiano,  non 
aolo  è-  certo  (come  il  sig.  Gìnguené  stesso  me 
ne  assicurò^)  che  varj  Accademici  corrèssero 
e  polirono  da  qualche  lieve  macchia  quel  la- 
voro; ma  f  più  delicati  tra  i  Francesi  preten- 
dono dì  scorgerri  qua  e  là  che  francese  non  era  la . 
peona^  a  cui  pur  dato  fu  d'accrescere  Tere- 
clità    di    Molière.   Di  Teofrasto  non  parlo  ^ 
troppo  n* è  celebre  il  caso:  ma  quello,  di  etti 
non  sospettate^  si  è,  che  voì^  voi  stesso,  nella 
lingua  valente  al  pari  di  lui  è  più  ancora  di 
lui,  voi  pur,  mio  dottissimo  amico,  non  isfog'» 
gìreste,  benché  per  altra  cagione,  la  sua  me- 


(i>  Ved.  la  narrazione,  nel  T.  S  delle  iue  Mem. 
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àemaà.  8<»rte,  qualora  ool  vostre  libre  alla 
•nano  (ij|  vi  avrisaale  di  domaadare  alla  Eìr- 
bajoU  di  Meituito-Veeekto  poche  /ronde,  ia 
Tcoe  di  fodm  foglie  d'insalata  (q). 

Q«ai  coQ^gueoza^  -or  danqae  vorrmno  nei 
trarre?  Che  ove -siano  uguali  l'ingegno^  il-sa- 
'^ce,  e  la  .pratica  di  arrivere,  avradno  dritto 
di  esaer  preferiti  nella  bilancia  del  si  può,  e 
del  non  si  può  coloro  che  vi  recano  m'  ag- 
giunta l'uso  continuo  di  favellare.  E  a  ttitto 
questo  riducesi  il  mio  assunto.  Ove  quest^uso 
non  venga  accompagnato  dal  sapere,  dall'  in- 
gegno, e  dalla  pratica  di  scrìvere,  i  giudkj 
aaranno  sempre  imperfetti;  ma  in  tal  caso  il 
difetto  sarà  degl"  individui,  e  non  della  na- 
sione  ove>  la  lingua  uoicamenle  ai  parla:  ed 
io  intendo  di  difendere  il  diritto  della  nazitme, 
e  non  quello  degV  individui. 

Che  se  taluno  mi  dimandasse,  donde  tal 
dritto  si  parte;  animosamente  risponderò^  die 
^sso  si  parte  da  quell'Alighieri  medesimo, 
che  pure  allegar  si  yorrehbe  in  contrario,  il 
quale  per  la  più  parte  fabbricò  la  lingua  sopra 
forme  e  fondamenti  toscani  (3).  RiceTemmo 


CO  T.  I,  P,  %  p^.  aia,  V.  3. 

(a)  Ve^i  ftDnolazione  (U)  in    fise'. 

<3)  E  aieuiii  de^«uoi  vocaboti,  prfsi  dà' aìRre  Ifn- 
fne,  si  piegarono  in  appivs«o  al  i<>  fidarne  tescao?, 
cpjn^  dair^rza/ià  carabo,  si  £ec«  ArnuaU^  ecc. 
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^pteUa  drìUo.dal  Boccjftcoio^  cbe  a»  a-miver 
tornasse,  noa  senza,  ima  grata  sorpresa  udì* 
rebbe .  nelle  nmìàe  campagne^  comedbè  da 
ciUadìnesclie,  .0  stranière,  soemrtt  doq  per  apoo 
coDtaoùfliile,  sulle  labbra  delle  vergini  conta* 
<liaeUe  i  modi  stessi  della  sua  ^eifile  e  4leUa 
<«aa  Pairipinea;  did  Petrareai  1^  di  laolip 
esjtese  la  poetica  ragion  della  lingua^  oo&modì, 
Tesj^,,  graaie  e  tocì  tolte  al  faYeUar  degli 
anaaoii  nelle  belle  yalli  deU'Àmo*,  lo  rice- 
Yemmo  da  que'^lue  sommi  Peptici,  ne'  quali 
se  il  cuore  fosse  stato  eguale  -dia  mente  (i), 
OOA  ayxemmo  da  invidiare  Lirio  e  Cicerone 
alla/superba  Regina  del  mondo;  loricevenmio 
4al  più  grande  degli  italiani  filosofi,  cbe  il 
4&aPtfni>¥>  dischiuse  a  pressoché  tulle  le  scìenxe ; 


D^ote  stesso  poi  confessa  di  scriver  toscano ,  e 
non  cortigiano ,  o  curiale ,  colà  dove  dice  di  uno 
Ahe  avevalo  udito  f»arlare,  del  a3  delP  Inferno  t 

a  Ed  un  che  iolese  la  parola  Tosca; 
e  ponendo  in  bocca  a  Farinata,  nel  io  del  detto  t 
a  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

u  DI  qaelia  nobil  patria  natio, 
.    »  Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  ; 
e  finalmente  nel  33  del  medesimo  Inferno^ 
u  Io  non  so  ehi  tu  sie,  bà  per  qual  modo 
«  Venuto  se^  quaggiù ,  ma  Fiorentino 
it  Mi  sembri  yeraniei^e  quando  io  €  odù* 
(0    Se   i  libri    aono  come  gli  amici,  nonrparrli 
.atrayagaozjiy  obfi  le  4|4ialiià  dd  cuora  siano  apprez- 
zate  •    tenute   in  cooto  anc«  là  doife  ffisplt^ndono 
le  più  alte  qualità  della  mente. 
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lo  rìcefenMDo  dalla  bella  tdiìera  dt*  8«ot  £* 
aoepoli^  die^ne  propagò,  semtndo  come  par^ 
ìmam^j  per  ogiit  dovè  la  maraviglia  e  il  sa- 
pete. E,  peìehè  più  coi  &ttì  clie  con  gli  ar« 
gooMatt  raotorità  ti  prora  mai  sempre,,  questa 
dritto  della  toscana  naiione,-  derirato  da  tairit 
titoli,  e  come  ineoncoeso  riguardato  sempre 
dal  eonseoso  pressoché  uoiversaln  àA  àoìi, 
e  per  cui  quanto  Tenore  della  porpors  sti- 
mava -il  Pallavicino  (i)  quello  d'esser  am- 
mesao  nella  helta  schiera;  questo-  dritto^  ri- 
eooosciuto  prima  dairAriosto^  (che  non  solo, 
per  testimonianza  deh  Pigna;  diceva  di^fcnVfp 
toscano  (i»),  ma  mesi  e  mesi  si  trattenoe  io 
Firenze  (3)  per  imparare  i  vocaholiy  e  U 
proprietà  del  linguaggio  )\  fu  confermato  h- 
minosamente    dal   Tasso   medesimo^  poiché 


(O  E  non  potè  ottenerlo,  Ve^^asi  la  Letlm 
^el  Falconieri  ad  Magah>tii ,  e  la  Risposta ,  tra  le 
Familiari  Hi  quesl'  altimoi  T.  I,  pag.  84,  85,  86.  87. 

(3)  u  No»  si  lasciò  muovere  dalle  persuastooi 
u  del  Bembo,  al  quale  dichiarò  apertamente,  cofoe 
«  dice  il  Pigna  :  che  piufiosto  voleva  essere  una 
u  de"*  primi  tra  gli  scrittori  tosctrni,  che  app<*n* 
u  il  secondo  tra^  Latini,  n  BarufFaMi ,  Vit»  ^ci- 
FAriosto  pag.  i3r. 

(3)  Il  sig.  Banifialdi  tralascia  questa  cinoatanza, 
come  te  mancassero  notizia  espresse  che  T  Ariosto 
ai  recò  tra  noi  per  apprendere  hs  proprietà  della 
lingua.    Questo    silenzio  è  «a^  inaiuatisia.  Vedi  la 
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piegò  "la  fronte  (i)  carica  d'allori ,  per  riye- 
renza  della  Dazione,  alle  sentenze  ancóitfhe 
ingiuste  deiriniquio  tribunale.  E  quando  agli 
antichi  aggiunger  si  yolessero  esempj  recenti, 
(jueslo  dritto  fu  riconosciuto,  e  nuovamente 
coofermalo  da  colui,  che,  mentre  le  scene 
rimbombaTano  d'applausi  alle  note  piene 
^ affanni^  ch'ei  vergò  (2),  non  Tsdegnavà  d''in- 
chinar  le  orecchie  orgogliose  ad  apprendere  1 
suoni  dolcF  e  soavi  della  casta  favella  del- 
TArno  (3);  e  dopo  frequenti  dimore  fra  noi^ 
dopo  un  soggiorno  non  interrotto  di  ben  due 
lustri,  confessava,  già  fatto  vecchio,  di  riorf 
averne  per  anco  appresa  interamente  la  forza ^ 
fuso,  e  la  proprietà  (4). 

Ma  il  vostro  Vocabolario  (sì  aggiunge jf 
contiene  dà  no  capo  alV  altro  errori  inlini  ti.  — ^ 
E  chi  a  negarlo  si  attenta? 

Vi  s' incontrano  ^  grandi   mancanze.  —  Si 

.  #  *  • 

^  i  • 

(1)  Veggasi,  io  molti  ìitoghi  delle  sue  opere,  lar 
^tioift  che  il  Tas^  faoea  dei  Twraw.   -    - 

(2)  u  Queste,  cbe.  il  fero  Allubro^  ^ 

M  Note  piene  d^  afìanai 
a  Impresse  col  terribile 
(e  OdiaCor  de^  tirftnai  •      (    » 

tt  Pugaale,  fcc. 

Parinif  Ode  alta  Af.  Ca^tigliaow 
(?)  u  Eccomi  airArnoi  ore  io  sonanti  note, ^ 
u  L»  pleb«  alesa»  ftlticMai«ii4o  adililar  - 
u  Coinè. jCon.Ungua  Tao:. si  peneote.  • 

jiUierL*  1  ^  Viaiisw 
(4)  Vedi  la  Nota  (LJ. 
Rosiui  1 1 
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aumenti  :    noi    fummo    i    primi    a    ricbi^ 
derlo   (i). 

Le  scienze  tutte  han  fatto  ìnunensi  pro- 
gressi. —  Si  registrano  le  voci  che  biso- 
gnano. 

Le  opere  del  Guarì  ni  e  dell'Ariosto  meri- 
tano uno  spoglio  novello.  —  Chi  ricuserà  <li 
prestarsi  a  sì  nobile  uffìzio? 

Le  opere  del  Tasso^  e  le  morali  in  ispecie, 
meritano  tutte  d'essere  spogliate  ^  e  citate, 
come  fonti  mirabili  di  eìocjuenza^  di  filosofia^ 
e  di  magnifica  lingua  sceltissima.  —  E  chi 
Sion  sì  farà  glorìa  tra  i  nipoti  di  concorrere 
all'ammenda  delle  colpe  di  taluno  degli  ayii^ 

Vi  le  opere  tutte  dei  Garo^  del  GastiglioDe, 
del  Molza^  del  Castelvetro,  del  Tassoni^  e 
di  tanti  e  tanti  altri  meritano  esse  pure  un 
simile  onore.  «—  E  credo  cbe  si  renderà  loro 
generosa  giustizia. 

Meritano  le  opere  del  Gigli  che  all'aator 
si  perdonino^  le  antiche  contumelie  contro  b 
Crusca.  -*»  E  pregio  d'animo  gentile  lo  scor- 
darle. 

Merita  il  Nardi  col  suo  Liyio^  d'esser  li- 
berato dal  secondo  esilio  dalla  patria.  —  E 
penso  che  la  patria  lo  accoglierà  in  grembo 
di  nuovo. 

Ma   gli  Accademici   noi   faranno.  — -  ^ 


(0  Vedi  a  pag.  i34;  e  la  NoU  (B)  «Imo luogo. 
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taofo  peggio  per  essi:  io  difendo  i  jdrìui  della, 
nazione,  e  non  le  colpe  degF  indiTidni. 

Ma  il  Buratto  è  già  sfondato.,.»  E  questa 
non  Io  scriyete  già  toi;  ma  poiché  T Opera 
vostra  è  la  ragione  o  il  pretesto  che  lo  fa 
scrÌTere,  considerate,  mio  gentile  amico,  quanto 
facilmente  si  passa  dalla  libertà  alla  licenza; 
e  temete  di  non  dovervi  pentire  eome  Con* 
dorcet  e  Baillj  di  aver  invocato  una  Divinità 
del  Cielo,  poiché  si  videro  Comparire  innanxi, 
per  colpa  d'uomini  perversi^  la  più  tremenda 
furia  di  averno. 

A  questo  luogo  ho  voluto  riserhare  le  mie 
considerazioni  sulFopinione  già  nota,  toccata 
leggermente  dal  Bettinelli,  ed  acremente  pro- 
pugnata ai  nostri  tempi  dair abate  Cesarotti, 
di  far  concorrere,  cioè,  i  varj  dialetti  or  par- 
Iati  nelle  yarie  province  d'Italia,  airaumento 
del  Tesoro  della  lingua.  £  m^  ne  ofire  Toc- 
c^sione  quello  che  ve  ne  scrive  il  cavalier 
Mustoxidi,  citato  nella  vostra  lettera,  e  che 
fu  poi  riportato  nello  Spettatote  Italiano  (i). 

Lascerò  a  persone  di  me  più  dotte  il  mo- 
strare che  le  differenze  tra  Tuno  e  Taltro  dei 
greci  dialetti  sono  di  picciol  momento;  che 
^este  differenze,  o,  per  dir  meglio,  modifi- 
cazioni, non  han  luogo  se  non  nella  minor 
parte  dei  vocaboli;  che  la  pronunzia  poteva 

.0)  V^ggasi  a  pag.  ix,  . 
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dìmintiirle  ancor  più;  che  i  dialelti  greci  van- 
tano tutti  autori  sommi  ed  illustri,  e  che,  in 
fine,  il  paragonare  il  dialetto  dorico  al  roma- 
gnolo^  Teolio  al  bolognese,  Tattico  al  napo- 
ktano,  e  rjonico  al  genovese,  quali  attual- 
mente 6Ì  parlano,  elTè  tal  cosa  a  cui  non 
posso  presumere  che  abbiate  posto  mente, 
distratto  da  più  gravi  incombenze,  o  spinto 
dalla  fretta.  Sottoponendola  quindi  a  un  no- 
vello vostro  giudizio,  mi  taccio. 

In  quanto  all'applicazione  del  luogo  di  Se- 
nofonte, accennato  dal  Mustoxidi^  oltreché 
non  potrà  mai  farsi  giusta  comparazione  tra 
una  lingua  incipiente,  e  una  lingua  che  conta 
già  cinque  secoli,  gioverà  qui  riportare  le 
precise  parole  del  greco  scrittore:  Poi,  ascoU 
tando  essi  (gli  Ateniesi)  ogni  lingua^  hanno 
scelto  qualche  cosa  da  questa^  qualche  cosa 
da  un  altra:  e  perciò  gli  altri  Greci  si  ser- 
vono piuttosto  d'un  loro  proprio  idioma  e 
maniera  ed  abito  di  vivere^  mentre  gli  Aie- 
niesi  si  servono  d*una  mescolanza  di  tutti  e 
greci  e  barbari. 

A  questa  sentenza  di  Senofonte,  contrap* 
pongo  la  seguènte:  /  toscani  scrittori^  avendo 
ascoltata  ogni  lingua  e  dialetto^  latina  e 
provenzale^  siciliano  e  barbaro^  fecero  di 
èssi  una  felice  mescolanza  col  loro,  per  cui 
*'  Nacque  il  doke  idioma,  onde  regre<;ia 
''  Mia  patria  illustre  a  gran  ragion  si  pregia. 
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Farmi  che  la  conseguenza  deriri  natttrahneolej 
e  non  vi  sia  bisogno  di  commenti. 

E  tutto  questo,  quando  anche  infiniti  noa 
ne  (ossero  gli  esempj,  basterebbe^  credo^  a  di- 
mostrare con  quanta  facilità  le  anime  dotale 
di  un  forte  sentire,  com'è  la  vostra,  preo* 
dendo  affetto  per  un'  opinione,  interamentd 
in  quella  si  trasformano;  e  tutto  Terso  quella 
traendo  e  modificando  con  la  forza  del  lovo 
ingegno,  giungono  pur  qualche  volta  ad  illu- 
dersi. Ciò,,  voglio  pur  confidarmi  che  di  voi 
non  avverrà;  poiché  non  potete  ignorare  Io 
scandalo  che  uestò  tra  la  più  parte  dei  let- 
terati l'opinione  del  Professore  di  Padova; 
che  non  solo  non  trovò  seguaci  di  qualche 
reputazione  (giacché  fra  esiti  non  pongo  il 
mio  ottimo  amico  sig.  Conte  Napione  (i)»  che. 
ristrìnge  tanto  per  ogni  lato  la  massima,  da  farla 
quasi  divenire  inutile);  ma  essa  recò  discre- 
dito al  libro  stesso,  pieno  di  giudiziose  rifles- 
sioni, e    di  ottimi  precetti.  Kè  so  concepire 


(i)  Veggasi  r opera  saa  deirUso.e  Pregi  della 
LÌDgua  Italiana,  colà  ove  restringe  air  assoluto  hi- 
sogno,  e  alla  mancanza  assoluta  del  termine  equi- 
"vatente,  la  facoltà  di  coniar  miove  voci;  o  di  pren- 
derle dpi  dialetti  parlati;  lo  che  fece  dire  scher- 
zando al  Cesarotti ,  che  ristringeva  u  il  bisogno 
<«  della  lingua  a  quella  necessità  eatrema,  nella 
«  quale  anco  la  chiesa  permette  di  rubare,  n  Ma 
tutta  Italia  fece  plauso  allora  alle  restrizioni  dello 
Scritlor  Piemontese. 
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.  (  io  vi  confesso  )  come  siasi  potata  porre  m 
campo  di  nuoro  un'  opinione,  già  condaanata 
dal  dissenso  pressoché  generale  di  tatti  i  dotti 
d'Italia.  Ma  danque,  da  talano  dirassi,  do- 
trenlo  noi  guardarci  dall' aggi  ungere  qualun- 
que modo,  e  qualunque  voce  alla  linguaP  Ai 
contrario.  Anzi^  quantunque  io  sia  molto  lon- 
tano dal  yoler  magistralmente  arrogarmi  il 
dritto  di  emettere  su  questo  proposito  una 
mia  particolare  opinione,  ve  la  esporrò  con 
quella  riserva  che  debbesi,  parlando  a  un 
tanto  uomo  qnal  voi  siete. 

Ogni  quMvolta  ho  meditato  su  questa  ma- 
.  teria,   mi  è  sembrato   di  scorgere  una  difTe- 
•  renza  grandissima   tra  le  voci  e  i  modi  che 
-  vorrebbero  registrarsi  nel  Vocabolario,  seoM 
autorità  di  scrittore  veruno,  e  quelli  che  furono 
già  posti  in  opera  da  reputati  scrittori.  E,  in 
quanto  a  me,  parmi,  che  siccome  è  necessaria 
'  una  giusta  libertà  da  concedei'si  agli  scrittori, 
egualmente  non  debbesi  usar  difficoltà  e  ri- 
gore soverchio  nel  ricevere  come  figli  legittimi 
della  lingua  quei  vocaboli  e  quelle  frasi  che 
sono   già  State  poste  in  uso  da  quelli,  tosto- 
che  abbiano  le  doli  necessarie  per  essere  am- 
,  messe  nella  famiglia:  ma  parmi  ugualmente, 
al  contrario,  che  non  potrebbe  usarsi  severità 
bastante  per   quei   vocaboli  e  per  quei  moai 
(meno  qualche  rara  eccezione)  non  usati  per 
anco  dagli  scrittori,  e  molto  più  quando /ossero 
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tratti  da  dialetti  Ternacolì.  All'esame  di  que- 
sto mio  pensamento,  ho  fatto  concorrere  l'e« 
sperienza;  e  preso  in  mano  quel  gentile  scrii* 
tore,  che  ha  fatto  riviver  Teocrito  in  Sicilia, 
e  che  nel  nativo  dialetto  ha  poco  da  invi* 
diare  ad  Anacreonte  (i),  ne  ho  pazientemente 
estratte  tutte  le  frasi  e  tutte  le  voci,  che  nelle 
prime  5o  pagine  ho  incontrato  (2).  £  bene, 
qual  n'è  stato  Teffetto?  Non  ho  trovato  che 
i  lahhruzzi  di  Neera,  che  potrebbero  dar 
grazia  ad  un  componimento  amoroso;  ma  sap- 
rebbero essi  di  origine  siciliana,  o  d'italiana 
derivazione,  come  da  pelo  peluzzoy  da  occAio 
occhiuzzoy  e  varj  altri  simili? 

Diversamente  accade  quando  s' incontrano 
nuovi  modi  e  voci  novelle  in  uno  scrittore. 
Esse  portana  seco  loro  Tesempio  deiruso,  e 
la  prova  in  qualche  maniera  del  bisogno; 
'perchè  i  bisogni  di  chi  scrive  sono  immensi; 
immense  le  modificazioni  dei  concetti  e  delle 
immagini;  di  maniera  che  accade  talvolta  di 
comporre  nuove  frasi,  anco  còlla  più  deter- 
minata volontà  d' astenersene:  e  il  Padre  Ce- 
sari, che  in  una  Memoria,  (con  cui  vorrebbe 
restringere  quanto  più  6Ì  può. la  libertà  degli 
scrittori),  usa  una  voce  non  registrata  (3)  nel 
"sno  Vocabolario  medesimo,  è  una  gran  ri- 
prova di  quanto  asserisco* 


(0  Vedi  r  Appendice  in  fine  delle  Note. 

(a)  Vedi  la  Nola  (M).        (3)  Vedi  Npta  (N). 
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£  chi  (  fra  quanti  sanno  che  cosa  importi 
r  improntar  la  frase  al  conio  stesso  del  con- 
cetto, e  non  tradurre  il  conoetto  nella  frase) 
potrà  togliere  in  mano  il  regolo  dèi  Non  si 
può  nell'atto  che  dà  yita^  forma  e  colori  alle 
immagini?  Né  ciò  tuoI  dire  che  fabbricar  si 
possano  dei  mostri;  ma  nessuno  rimproverò 
agr  ingegni  eminenti  d'ayer  mancato  per  fiao 
alla  grammatica  per  sacrificare  aireleganza, 
alFeTÌdenza,  alla  forza  (i).  Rispettisi  T  indole 
e  il  genio  della  lingua,  in  cui  sì  scrive^  come 
già  fecero  Racine,  Voltaire,  e  Fénélon;  ma 
aia  {)eFme8So  di  crear  nuovi  modi^  nuove  forme, 
nuovi  colori  in  una  lingua  libera  e  grande 
.com'è  la  nostfa,  se  ciò  fu  permesso  ai  Fran- 
.cesi^  che  aveva n  pure  alle  mani  una  pitocca 
«orgogliosa  {;j)\  E  che  cosa  mai  non  potramio 
osare  i  discendenti  dì  coloro  qjhe  diedero  il 
silenzio  alla  luce  (3),  Y usbergo  al  sentimento ^ 
e  le  ginocchia  alla  mente?  Né  autorità  di 
vocabolario  si  cerchi  :  poiché  gli  eminenti 
scrittori  ne  portano  T autorità  seco  stessi,  air 
lorchè,  sapendo  bene  qui  deceat^  quid  non^ 
e  fabbricando  per  la  posterità,  guidati  sono 
dal  timore  di  non  pervenirvi.  £  le  voci  e  i 
modi,  non  registrati  per  anco  nel  Tesoro  della 
Lingua,,  che  nella  divina  Gerusalemme  S*ÌA* 


(i)  Vedi  Nota  <0).  (a)  Voltaire  in  più  luoghi. 
<3)  Dante  e  Petrarca, 
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eontrano,  mostrano,  a  mio  credere,  la  yaiità 
di  quanto  v'espongo. 

Ma  frattanto,  dirassi,  con   qaal    metodo 
progrediremo?  Allorché  registrati  saranno  ntì 
noo?o  Vocabolario  tutti  i  bei  modi  e  le  yooi 
del  Tasso,  delV Ariosto ^    del   Guarini,  àA 
Caro,   e   di   quanti   altri  riguardati  vengono 
come  maestri   del  colto  favellare,  di  qualun- 
que provincia  d'Italia  essi  sieno;  aliorchè  in« 
serite  vi  saranno  le  voci  tutte  che  mancano 
per  le  sciense,  e  quelle  di  maggior  uso  del- 
l'arti-,  quando  lo  scrittore  non  troverà  in  essp 
il  modo  o  la  voce  per  esprimere  pieno  ed  in- 
tero il  suo   concetto,  potrà  bene,  secondo  i 
suoi  varj   bisogni,   or  estendere  il  significato 
d'un  verbo,  or  da  un'  espressione  affine  im- 
prontarne   con  bell'eleganza  una   nuova;   or 
trarre  dal    radicale  un  adieltivo  che  vedrassi 
all'uopo  mancare;  or  prendere  ^al  verbo   un 
sostantivo,  che  non  fu  avvertito  per  anco;  ma 
in  tutte  queste  operazioni,  consultando  sempre 
il  gusto,  che  reca  in  mano  il  livello,  e  l'oso^ 
che,  come  potete  insegnarmi,  ha  i.saoi  dritti 
e  i  suoi  limiti. 

Ninno  s'è  avvisato  fin  ora  di  rimproverare 
all'Alfieri  il  madrignal talento  della  Rosmunda. 
Quantunque  ci  offenda  ancora  le  orecchie 
non  assuefatte,  può  credersi  che  verrà  forse 
adottato  il  soldatesco  orgoglio  della  Soibnisba, 
perchè  piti  pittoresco  di  militare:  e  niun  gli 
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mosse  querela  per  aver  posto  con  energica 
breyità  in  bocca  ad  Egisto:  già  mi  sospetta 
'  Atride  (1).  E  chi  non  riguardò  come  una 
gemma  novella  quel  vostro  bel  modo,  bì  arti- 
noiosamente^  ma  con  tanta  padronanza  e  no* 
▼ita  d'immagine,  tolto  al  conflavit  in  ensem 
dì  Virgilio! 

E  i  sacri  bronzi  in  flebile  lamento 
Giù  calar  dalle  torti,  e  liquefarsi 
In  rie  bocche  di  morte  e  di  spavento? 
lib  questo  raggiunsi  già  per  adulare;  poiché 
con  eguale  schiettezza  vi  dico^  che  ignoro  se 
quell'uso^  che  ha  i  suoi  dritti  e  i  suoi  limiti, 
farà  ricevere  con  ugual   plauso  la  peoorosa 
provincia  della  vostra  Iliade,  ancorché  tolta 
da  Virgilio. 

In  tal  maniera^  e  (  come  noi  dovremo  osare 
degli  scritti  dei  nostri  avi)  i  nostri  figli  e  ni- 
poti trarranfft)  dagli  eminenti  scrittori  che  or 
vivono  i  modi  e  le  voci  non  registrate  per 
anco  nel  Vocabolario,  e  le  aggiungeranno  a 
quelle,  che  ora  noi  siamo  per  trarre  dal  Molza, 
dal  Caro,  dal  Tasso,  e  da  tanti  e  tanti  altri. 
Ma  con  una  lingua  si  ricca  di  radicali;  col- 
Tajuto  della  latina,  che  le  fu  madre  sì  cor- 
.  tese  e  feconda;  e  colla  compagnia  della  greca, 
che  non  isdegaa  di  visitare  talvolta,  spargendo 


(1)  Tiemo  che  altri  lo  avesse  già  detto;  ma  sono 
ffiolti  i  verbi  di  cui  Alfieri  estese  il  sigoificato»    ' 
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grazie  9  man  piena,  questo  cielo  beato;  a  che 
porger  gli  orecchi,  dirò  con  T Alfieri,,  ii gridi 
maledetti  dei  Romagnoli,  dei  Geminiani,  dei 
Petroniani 9  dei  Napoletani,  nella  lusinga,  che 
da  tante  voci  gorgogliate  nella  strozza,  e  mozze 
pria  che  proferite,  debba  uscirne  pur  tabioa 
(la  potersi  accoppiare  ai  singhiozzi  di  Fiordi- 
ligi,  e  agli  estremi  sospiri  di  Giorìoda? 

Ah!  mio  stimabilissimo  amico l  non  ben  si 
addice  a  Scipione  di  parteggiare  coi  Gracchi. 
E  poiché  da  ogni  banda  si  ripete  con  grida, 
trionfali  di  scherno,  che  il  Buratto  è  sfondato, 
e  ?ilfpender  si  vorrebbe  per  fin  Tombra  di 
quella  venerabil  Matrona  ,  che  grande  e 
chiaro  già  fece 

V  idioma  gentil^  sonante  e  puro  (i), 
inalberando  le  vostre  bandiere;  temete,  ve  Io 
ripeto  col  sentimento  della  più  alta  stima  e 
riverenza,  temete  il  giudizio  della  posterità. 
Né  giova  che  altri  ricorra  .alla  vecchia  que- 
rela della  persecuzione  del  Tasso.  Avvenne 
anco  in  Francia  lo  stesso  nel  secolo  XVII. 
Ma  perchè  ingiusta  fu  T Accademia  francese 
verso  il  gran  Cornelio  colla  sua  censura;  e 
perche  Subligny  pretendeva  di  sequestrare  in 
bocca  a  Racine  ogni  vocabolo  ed  ogni  modo, 
che  già  registrato  non  fosse,  non  si  avvisa- 
rono mai  gli  eminenti  scrittori  di  quella  na« 

-CO  Alfieri.      .      . 
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sione  nel  seool  posteriore,  di  balzar  di  seg^o 
TAccad^nia;  coodanaare  ali'igDobililà  la  lio- 
gua  cke  pariavasi  alla  corte,  considerandola 
Dialetto f  come  il  proyen/.ale,  il  basco,  il  bre- 
tone, ecc.  ;  e  prendendo  da  ciascuno  di  essi 
i  modi,  le  forme,  e  le  voci  più  a  proposito, 
fabbricar  di  nuovo  il  Dizionario  d^una  lingua 
scritta  e  non  parlata,  diahiarasdola  linffia 
comune  francese.. 

In  quanto  poi  alParrogarci  un'  esclusiva 
preminenza,  di  cui  ci  accusa  il  cav.  Musto- 
xidi,  oye  non  .si'  restringe  airAccademia^  ma 
ci  comprende  i'uniirersaiità  dei  cittadini;  an- 
cor quando  TAccademia  non  lo  smentisca,  (e 
smentito  sarà  tostochè  le  Versioni  del  Caro, 
il  Mplza,  il  Castelvetro,  il  Tassc^ni,  TAnguil- 
lara,  il  Manfredi,  il  Zannotti,  ecc.,  o  i  più 
fra  questi,  saranno  citati  nel  nuovo  Vocabola- 
rio), riflettendo  che  la  massima  parte  dei  cit- 
tadini può  péns.ar  diversamente  dai  pochi  in- 
dividui che  r Accademia  compongono;  e  ri- 
cordandomi poi  come,  ne^  suoi  più  verdi  anni 
egli  è  stato  accolto,  apprezzato,  lodate,  e  ac- 
carezzato tra  noi,  concluderò  che  può  forse 
colla  sua  sentenza  aver  dato  il  cav.  M4i8toxidi 
prova  novella  d  erudizione  e  dMogegno;  ma 
non  parmi  che  data  labbia  ne  di  geniilesxa 
uè  di  cortesia. 

Che  cosa  dunque .  concluderemo  dal  fin 
qui  delto^  o,  per  dir  meglio,  ch.e  coaa  tì  pre- 
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gherò  a  concludere?  Che  siccome  pwnni  ab* 
bastanza  certo  che   da  noi  parlasi  la  lingua 
stessa,  che  da  tutta  T  Italia  si  scrìve  $  in  vece 
di  ridurla  a  Itn^na  morta ^  dichiarandola,  come 
proponete,  Lmgua  comune  scritta,  (coi  mezzi 
del  governo  che  vi  favorisce^  i   quali    sono 
grandissimi;  con  quelli  del  vostro  ingegno  che 
sono  immensi;  e  colfantorità  dei  letterati  che 
vi  fan  bella  corona)  procuriate  che  divenga 
essa  comune    favellata;   sicché  tutte  le  colte 
persone  d'Italia   dall'Alpe  al  Faro   abbiano 
in  bocca  la  linscna  del  Machiavelli  e  del  Goc- 
chi,  che  fin  qui  almeno  è  stata  solo  in  bocca 
di  noi.  In  egnal  modo  da  Strasburgo  a  Perpi-- 
gnano  (ad  onta  dei  varj  dialetti  della  plebe) 
parlasi  in  Francia   da  tutte  le  colte  persone 
la  lingua   di   Molière  e  di  Fénélon.  Quando 
un  simile    inlento  si   ottenga,  il  desiderio  di 
Dante  avrà    sortito    il    suo    compimento;    e 
Stira  universale  e  comune  il  Volgare  Italico ^ 
perchè  parlalo  e  scritto  dairuniversalità  delle 
colle    persone    d'Italia.    Ma  sinché  vorrassi 
ristringere    questa   universalità  alla   sola  lin- 
gua scritta,  non  potrò  se   non  se  ripetervi 
collo  Speroni,  ch'essa  non  é  lingua,  wia  carta 
solo  ed  inchiostro. 

Né  a  questo  divisamente  opporrassi  la  gran 
varietà  dei  dialetti  plebei;  poiché  la  plebe  in 
tutte  le  nazioni  parla  un  linguaggio  partico- 
lare^ come  forma  una  classe  particolare:  e  se 
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8Ì  scrìve,  e  si  ya  predicando  di  noi!  E  quando 
anco  caduti  fossimo  nell'ultimo  grado  di  abie- 
sione,  non  meriteremmo  certo,  se  non  altra 
per  le  ricordanze^  che  i  fanciulli  fatti  adulti 
mordessero  le  poppe  della  vecchia  nutrice. 
Ma  di  ciò  porteranno  giudizio  i  nostri  nipoti. 
*  pel*  resto,  per  dirvi  pur  qualche  còsa  del 
Ttattato  del  Perticar i,  amato  avrei,  che  fra 
gli  scrittori  italiani  proposti  come  degni  di 
studio  nel.  suo  capitolo  XIY  della  seconda 
parte,  non  avesse  obliato  il  Giannotli»  Suc- 
cessóre del  Machiavelli  nella  carica  di  se^re^ 
tario  della  repubiJblica  fiorentina,  dopo  Fui- 
tima  cacciata  dei  Medici  nel  iSa^,  se  egli 
non  ne  uguaglia  la  mente,  lo  supera  d^ assai 
nella  dottrina;  ed  è  per  ogni  rispetto  lodatisi 
simo  dal  Varchi,  dal  Segni,  dal  Nardi,  e  da 
tutti  coloro  che  han  parlato  di  lui.  Le  sue 
opere  son  piene  di  altezza  d'animo;  e  portano 
seco  loro  la  dignità  dello  scrittore.  Quindi 
giovano  per  più  rispetti  a  chi  le  prende  a 
studiare,  poiché  ingentiliscono  la  favella,  pa- 
scono la  mente,  ed  inalzano  il  cuore* 

Taluno  pensa  che  nello  stesso  capitolo  si 
mostri  una  troppo  evidente  {Kirzialità  per  le 
opere  del  Caro;  non  già  che  non  meritino 
esse  altamente  di  venir  commendate,  ma  è 
sembrata  che  la  lode  sia  talvolta  soverchiar 
sul  che  feci  riflettere  a  più  d'uno,  che  i  libri 
si  amano  come  il  gentil  sesso*,  e  che  la  nata» 
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rale  iaclioazioae  ha  molte  ?olte  grandissima 
parte  nelle  nostre  preferenze. 

j\fa  quello  ;  dì  cui  non  potrebbe  commen^ 
darsi  abbastanza  il  conte  Perticari,  per  l'im- 
portanza de*  vantaggi  che  ne  risulteranno^  e 
d'ayer  dato  animo  con  tre  interi  Capitoli,  al 
miglioramento  degli  antichi  Testi;  e  di  aver 
coir  autorità  di  Yarrone  stabilito,  che  allor- 
quando bì  trovano  errori  negli  scrittori,  anco 
i  .più  reputati,  corregger  si  debbono  come 
errori,  o  come  tali  almeno  additarsi;  poiché 
(siccome  Yarrone  ebbe  a  dire  di  Plauto)  se 
il  fallo  non  è  deirautore,  sarà  del  copista.  Ji 
quando  anco  gli  autografi  saranno  scorretti 
(giacché  accade  pnr  talvolta  che  gli  scrittori 
più  grandi  non  attendono  molto  alla  regolarità 
deirortografìa,  come  ne  fanno  fede  moltissimi 
autografi  MSS.  riputatissimi  )  sarà  sciocca 
sentenza,  e  matta  presunzione  il  voler  dare 
a  stampe  le  Opere  colV ortografia  deirautore, 
quando  Fautore  non  ebbe  ortografia.  E,  ben- 
ché pochi  lo  sospettino,  il  principe  de'  nostri 
storìcijFrancesco  Guicciardini,  cotanto  lodato, 
e  fin  qui  sì  poco  letto^  debbe  Taborrimento 
che  nascer  fanno  quegU  interminabili  periodi, 
che  sembrano  fiumi  senza  argine,  e  quelle 
intral ciati ssime  locuzioni,  che  pajono  boschi 
senza  sentiero,  alla  goffaggine  e  pedanteria 
de' suoi  editori,  senza  escluderne  il  Goocini^ 
che  sì  barbaramente  lo  mutilò ^  e  il  Baosi^ 

Rosini  ttà 


tyS  RISPOSTA  ALtl  LETTERA 

che  neirediEioiie  di  Friburgo  sì  straoameDto 
lo  deturpò  (i). 

Del  Padr£  Cesari  non  yì  parlo:  uè  serbe- 
FOgli  rancore  (  poiché  bene  o  male  scrivo  pur 
io  )  per  averci  posto  in  capo  la  mitra  del  vi- 
tupero: e  molto  meno  per  aver  razzolato  in  tutte 
le  sferravecchie j  onde  aumentare  la  Crusca; 
Del  che  si  è  già  scontata  tra  i  vivi,  con  più 
{pazienza  di  Ferondo,  la  sua  parte  di  Purga- 
torio; ma  Io  pregherò)  col  rispetto  che  merita 
tm  nomo  sì  dotto,  di  voler  togliere  dalla  pre- 
fazione del  suo  Vocabolario,  quella  mal  avvi* 
saia  sentenza,  che  alcuni  Rovani  mandati  a 
Firenze  a  studiare,  temevano  d'essere  colti 
da'  loro  maestri  col  Dante  in  mano;  perchè 
tìon  solo,  tra  quanti  uomini  anche  di  medio- 
cre letteratura  ho  conosciuti  sin  dalla  mia 
prima  adolescenza,  niuno  mi  ha  tenuto  si 
pazzi  ragionamenti  ;  ma  neiranno  appunto  1 806^ 
quando  pubblicavasi  il  primo  volume  del  suo 
Vocabolario^  in  quell'anno  medesimo  nella 
Pisana  Università  illustrava  si ,  dilucìdavasi, 
ed  esponevasi,  certo  con  minore  ingegno  che 
non  si  richiede,  ma  non  con  ammirazione  e  ri- 
yerenza  minore,  di  quella  che  se  ne  abbia  sulle 
sponde  delF Adige  la  Divina  Commedia  (2). 

(0  Vedi  la  Nota  (9). 

(3)  Il  dispregio  di  Dante  venne  di  Lombardia 
roHe  VirgiUant  e  con  gli  Sciolti  \  ma  i^oii  è  questo 
il  luogo  di  parlarne. 
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D*un  solo  capo  restami,  per  quanto  parmi^ 
a  rìsponclere,  sulla  Tostra  Proposta^  cioè  Ji 
Correzioni  e  di  Aggiunte  al  Vocabolario*  E 
quantunque  vi  abbia  già  detto  in  principio 
che  non  mi  credo  da  tanto  di  par]  afri  in  nooM 
dell'attuale  Accademia,  non -posso  passar  sottv 
silenzio  quello  che  seppi  da  taluno  fra  gU 
Accademici;  che  non  solo  no^  intendono  di 
tener  proprie  le  colpe  de  loro  ante.ùessorij  i 
quali  confessarono  essi  stessi  neir  Avvertimento 
del  loro  VI  volume  di  essere  incorsi  in  molti 
errori  (i);  ma  che  vogliono  nella  general  cor* 
rezione  di  quel  libro  aggiungere  agli  esempj 
degli  antichi  anco  quelli  de*  moderni;  ma  so» 
pra  ciò,  come  di  cosa  che  non  mi  appartiene, 
non  farò  più  discorsi. 

Riguardo  ai  falli  degli  antichi  compilatori^ 
aggiungerò  poche  parole.  Io  li  divido  in  duo 
classi.  Nella  prima,  numerosissima,  ad  opi- 
nione di  tutti,  pongo  le  definizioni  q  errate, 
0  mancanti;  gli  esempj  anteposti  o  posposti; 
le  omissioni  de'  radicali,  dopo  averne  inserito 
i  derivati,  e  dei  derivati  necessarj,  dopo  avere 
inserito  il  radicale;  non  che  Tomissione  di 
molti  vocaboli  al  loro  luogo,  inseriti  come  ot- 
timi negli  esempj  di  altri;  e  altrettali  falli  di 
simil  genere;  per  cui  diedero  una  gran  prova 
gli  Accademici  d'aver  sovente  dormito.  Su 


(0  Vedi  la  Nota  (R). 


f  8d  118P0STÀ  ALLA   LBT1EBA 

questi  parmi  di  dovervi  pregare  a  riflettere, 
che  la  moltiplicità  delie  persone,  in  opere 
ove  le  parti  si  corrispondono  fra  loro,  geoera 
le  più  volte  imbarazzo;  che  alcuni  articoli 
d*un  tal^  o  tal  altro  Archimandrita  si  passa- 
Tano  fidiiciarìanìente,  senza  esame  ^  ed  erano 
forse  appunto  di*  quelli  dettati  da  colui  mea- 
tre  il  sonno  avealo  colto  sulla  gerla  Accade- 
mica (i);  che  quando  si  voglia  dare  un  poc» 
di  latitudine  alla  sentenza  del  gran  Maestro  (a), 
Topera  del  Vocabolario  è  lunga  abbastanza, 
per  dovere  sperar  qualche  scusa;  che  dessa 
fu  iimnagiuatu  in  un  tempo,  in  cui  la  gram- 
matica non  avea  peranco-  dischiuse  le  porte 
<alla  filosofìa;  che  gli  idtimi  convpilatori  non 
furono  liberi  .  e  coraggiosi  abbastan^sa;  che 
quel  rarissimo  e  collo  ingegno  del  Redi,  a 
cui  era  stata  insieme  col  Dati  affidata  la  pria* 
cipal  cura  della  compilazione  nel  1688,  sem- 
pre distratto  in  altre  incombenze,  don  potè 
.consacrarvi  che  una  picciola  parte  del .  suo 
•tempo;  e  che  finalmente,  quando  l'opera  è 
faticosa,  nojosa,'  spinosa^  e  che  (come  voi 
stesso  confessate)  ha  pregi  e  qualità  distintis- 
sime, merita  più  d'ogni  altra  letteraria  imr 
presa  compatimento  e  indulgenza^ 


(0   Geile    rovesciate  erano  ìe  sedie  degli  àcci- 
dpmici  (Iella  Crusca» 

Ca)  u  Veruni,  opere  ia  tongo  n  écck  Bior^ 
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Neffa  8a:oBda  classe  io  pongo  quei  falli 
gfaTissimi  che  meriterebbero  più  la  afersa  d^ 
pedagogo,  che  le  rimostranze  dello  scrittore. 
£,  quantunque  strana  sembrar  possa  la  mia 
sentenza,  io  ti  prego,  in  buona  pace,  di  as* 
solTerne  per  intero  i  compilatori.  Qaei  ma* 
doraaliesimt  falli  colpe  non  sono  della  mentCì 
ma  degli  occhi.  Il  Giiicciai*dini,  che  scrive 
periodi  senza  sintassi;  il  Machiayelli  Senza 
grammatica;  T Ariosto,  che  accorda  il  masco* 
lino  eoi  femminino;  il  Procaccino,  che  dipinge 
un  asino  con  cinque  gambe;  il  Longhi,  che 
r incide;  il  Filicaja,  che  in  una  canzone  lascia 
va  Terso  senza  rima;  TAlfieri,  che  ne  lascia 
noe  di  tredici  piedi  in  una  tragedia  (i),  sono 
prove  più  che  bastanti,  che  le  sviste  nott 
possono  ragionevoluàente  portarsi  in  contò 
d'errori. 

E  voi  pure,  in  quest'opera  medesima,  che 
deve  porre  il  sigillo  alla  vostra  altissima  fama, 
pagaste  uà  ugual  tributo  all'umana  natura, 
obliando  di  nominare  fra  gli  scrittori,  che 
onorarono  la  fine  dello  scorso  secolo,  Salomon 
Fiorentino,  e  il  Pignotti:  primo  quegli  del- 
1^ elegiaci,  questo  dei  favolisti;  fallo  indubi-> 
tatamente  della  memoria;  e  toì  stesso  il  sa- 
pete (2).  Troppo  ardue  sarebbe  la    carriei'v 


•    -^ 


(0  Vedi  U  Nota  (5).  (2)  Vedi  ìa  ITota  (T), 
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delle  lettere,  se  perdonar  noa  si  rdesKTO 
consimili  falli, 

Qnos  -aut  incuria  /udìt, 

Aut  humana  patum  cavit  naturai 
falli,  che  ia  nuore  edizioni  si  emendano;  che 
ogni  geOb  è  capace  di  additare  e  far  togliere, 
mentre  pochissimi  sono  coloro,  i  quali  sug* 
gerir  possano  i  mezzi  di'  crear  le  bellezze  o?d 
manchino. 

In  quanto  ai  letterarj  riguardi,  che  teme- 
reste di  offendere,  indirizzandomi  una  let- 
tera da  inserirsi  nei  susseguenti  volumi  del- 
l'opera vostra  ;  rendendovi  grazie  infìaile  per 
tanto  eccesso  di  delicatezza,  vi  rispondo:  che 
amico  io  del  vero,  q  di  quanto  almeno  credo 
essere  il  vero,  nessuna  politica  o  ciyil  consi- 
derazione mi  avrebbe  mosso  a  scrivervi  la 
presente,  se  i  sentimenti  che  vi  ho  espressi 
non  si  partissero  dal  più  profondo  deiranimo. 
Rispetto  le  opinioni  altrui;  mai  non  prendo 
per  norma  delle  mie  azioni  se  noa  che.  quello 
che  sento  e  che  penso*  Poco  avendo  a  spe- 
rare, pressoché  nulla  a  temere,  son  contento 
dello  stato  ove  la  fortuna  mi  ha  posto,  e  noa 
desidero  «  di  più.  Potete  dunque  scrivermi  li" 
beramente,  sicuro  di  non  offendere  Verun  ri* 
guardo:  oltreché  le  lettere  dei  pari  vostri 
onorano  sempre,  e  in  qualunque  circostanza, 
coloro  a'  quali  s*  indrrnnEatto.  - 

Del  restOj  una  ^ola  grazia  mi  rimane  a 
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ehlederyi,  e  colla  quale  ter  miao  questa  laoga 
abbastanza  e  forse  nojosa  diceria.  Il  rostro 
layoro  sul  Vocabolario  è  per  tatti  i  titoli  uti- 
lissimo;  pieno  di  logica,  dì  ckiareusa  e  di 
filosofia.  Se  vi  stanno  a  cuore^  come  non  du- 
bito, la  slorik  e  rìacremento  di  questa  bella 
lingua  (  chiamisi  pur  pon  qual  si  yoglia  yoca- 
Mo  );  se  pensate,  come  pensano  tutti  i  sayj, 
chénl  Vocabolario  ha  bisogno  d'accrescimenti 
e  di  ^hiendazioni^  dando  opera  a  queste,  la- 
sciate quel  tuono  ironico  e  sprezzante,  cbp 
se  rallegra  la  materia,  e  fa  ridere  al  primf 
istante  i  dotti  e  gì*  indotti,  i a  progresso  di 
tempo  mette  delle  strane  fantasie  nel  cervello 
Ae  secondi  ;  -ehe  non  solo  ardiscono  porsi  a 
lÌTello  dei  primi,  ma  indossando  la  vostra  li* 
vrea,  si  arrogano  la  facoltà  di  sprezzare^  e  di» 
leggiare-chi  non  rinnegherà  mai  la  pazienza 
per  misurarsi  con  essi.  E  poiché  volle  jmr  la 
fortuna  che  a  coltivare  questi  ingratissòm 
Btudj  si  piegasse  con  tutto  l'animo  un  sì  grande 
ingegno  qual  yoi  siete,  procurate  almeno  dal 
canto  vostro,  che  ciò  ridondi  in  aumento  ed 
utilità  della  lingua. 

Questo  è  quello  che  vivamente  dosiderano 
tatti  coloro  che  vi  stimano  e  vi .  amano;  é 
più  particolarmente  chi  avrà  sempre  FoniAra 
e  il  piacere  di  dirsi, 

Vostro  AfFezioaatisaimo) 

OlOUflRl  floittl^ 


NOTE 
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(A)  Cbiuoque  vorrà  con  m^Dle  quieta  « 
tranquilla,  e  cercando  di  spogliarsi  di.  tutte 
quelle  prevenzioni ,  che,  nostro  malgrado,  ci 
uccompagnano  sempre  ,  farsi  a  considerare  il 
fondo  dello  stile  delP Ariosto,  vedrà  che  Io  ba 
tratto  per  lo  più  dalle  Stanze  del  Poliziano; 
o,  per  dir  meglio,  che  quelle  mirabili  Stanze, 
tutte  srazia  ,  schiettezza  e  purità ,  furono  il 
modello  del  suo  stile  in  moTtissimi  luoghi. 

Di  tal  genere  mi  sono  sembrati  i  seguenti  : 
«  La  notte ,  che  le  cose  ci  nasconde  , 

«  Tornava  ombrata  di  stellato  ammanto  , 

«  E  1*  usignol  sotto  le  amate  fronde , 
.   u  Cantando  ripetea  F  antico  pianto. 

«  DP,  Signor,  con  che  lacci  da  te  presa 
«  Fu  r  alta  mente  del  Baroa  Toscano. 

«  Deh!  sarà  mai  che  con  più  alte  note, 
<<  Se  npn  contrasti  al  mio  voler  fortuna,  ecc. 

Tutti  pieni  di  quella  straordinaria  facilità ,  chi 

forma  il  pregio  più  distinto  del  Ferrarese ,  me 

paiono  questi: 

u  Lascia  tacer  un  pò*  tua~macgior  tromba, 
u  Gli*  io  fo  squillar  per  rilaiiche  ville. 

Né  meno  somigliatiti    alla   sua    maniera   sono 

questi  : 
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ft  Così,  chiamando  Amor  lascivia  iimftna  « 
tt  Si  godea  con  le  Muse  t  o  eoo  Diana  ^ 
e  questi  altri  : 
«  Segue  chi  fugge ,  a  chi  la  vnol  si  asconde; 
«  E  vanne  e  vien  come  alla  riva  1*  onde: 
dal  quale  ultimo  sembrano    deriTati    quei    fa- 
mosi , 
Vengono  e  Pan ,  commenda  al  prima  mango 9 

Quando  piaeevol  aura  U  mar  combatte^ 
E  d*  uno  stesso  colore  mi  parvero  i  seguenti  1 
«  Quanto  è  più  dolce,  quanto  è  più  sicuro 
«  Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia  ; .  . . 
«  Udir  gli  augei  svernar ,.  rimbombar  ronde, 
«  E  dolce  al  vento  mormorar  le  frónde  .-.  . 
A^  quali  fnnno  eco  gli  altri ,    che    paiono   .del 
gran    Lodovico    medesimo ,   quando    alla    più[ 
Squisita  eleganza  accoppia  la*   più    rara    semr 
plicità  : 

«  Zefiro,  già  di  bei  fioretti  adorno, 
«  Avea  da'  monti  tolta  ogni  pruina  : 
«  Avea  fatto  al  suo  nido  già  ritorno 
<*  La  stanca  rondinella  peregrina:^ 
^  Bisuonava  la  selva  intorno  intorno 
<*  Soavemente  air  óra  mattutina  ; 
«  E  1'  ingegnosa  pecchia  al  primo  albore 

*  Giva  predando  or  un ,  or  altro  fiore. 

E  chi  può  leggere  la  famosa  similitudine   del- 

1  Orsa  neir Ariosto,  «lènza  risovvenirsi  de^  se* 
gueoii  f 

«  Qaal  tigre,  a  cui  dalla  petrosa  tana 
«  Ha  tolto  il  cacciator  suoi  cari  figli, 

*  Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  Ircana,     . 
«  Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli,  ecc» 

l^è  si  terminerebbero  mai  le  citazioni ,  se  noft 
oftMasse  per  tutte  ia  descrisione  della   reggia 
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di  Venere  ,  a  cui  rimaado  i  lettori    che   vmi 
1*  han  pnetisDie  «  oode  coafroo tarla  eoa    qaeUa 
del  palagio  d^Alcina.  Ma  non  finirò  9  senza  ri* 
portar  per  ultimo  una  staosa,  sulla  quale  par 
calcata    quella   famosissima    delP Ariosto:   Là 
f^erginella  è  simile  alla  rosn ,  uoa    delle 
care  gemme  di  quel  vero  tesoro  di   poesia  t 
«  Tre;na  la  mammoletta  Tei*ginella  »    * 
M  Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa  e 
m  Ma  vie  più  lieta ,  più  ridente  e  bella  | 
<»  Ardisce  aprire  il  seno  al  Sol  la  rosa  8 
«(  Questa  di  verdi  gemme  s*  incappella  « 
«'Questa  si  mostra  allo  sportel  vezzosa  \ 
u  L*  altra  »  che  *n  dolce  foco  ardea  pur  om, 
u  Languida  cade»  e  M  bel  pratello  infiora. 
Non  so  se  veruno   abbia    detto    che    il    Poli- 
ziano è  il  Catullo    degP  Italiani  per  le    grazie 
della  lingua;  ma  parmi  che    la    comparazione 
non  potrebbe  esser  più  giusta. 

(B)  Gioverà  solo  riportare  quanto  segue 
(  Serassi  9  pag.  554  e  35  ) . 

«  Ma  perciocché  gU  sarebbe  stato  (  al  Sai" 
viati  )  di  troppa  vergogna  il  comparire  a  viso 
scoperto»  per  essere  da  molti  anni  amico  del 
Tas^q  j  e  peV  aver  solennemente  approvato  il 
poema  di  lui ,  e  promessogli  anco  di  farne 
onorevolissima  menzione  nel  suo  Commento 
sopra  la  Poetica  d*  Aristotile  ^  credette  perciò 
di  valersi  del  nome  dell*  Accademia  della  Cra- 
ica  ,  la  quale  non  era  in  quel  tempo  che  una 
privata  conversazione  di  gentiluomini  studiosi» 
ch^  ora  in  un  luogo ,  ora  in  un  altro  si  radu- 
Davano  a  recitar  coie  motteggevoli  e  da  scherzo* 
£  cosi  tirati  nel   suo    partito    il    signor    Gip* 

^raoni  de*Bftrdt|  il  flignor  Flaminio  MaiweUif 
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ti  kìtanì  altri  (giacché  la  maggior  p«rtc  oon 
volle  a  patto  ni  uno  eotrare  ia  questa  tresca  )« 
e  fatto  dichiarar  segretario  deiraccadeoiia  Ba* 
sliatio  de*  Rossi  suo  creato,  che  s.t  cogoomiù^ 
lo  laferrigno ,  diedesi  a  slacciare  d*  una  strana 
e -dispettosa  maniera  il  Dialogo  del  Pellegrino  ^^ 
e  frappostevi  moltissime  Chiose  assai  piccanti 
contro  alla  dottrina  del  Dialogo  ,  per  lo  piùk 
in  difesa  delP  Ariosto  e  de*  poemi  dell*. Ala- 
manni e  del  Pulci ,  .ed  in  biasimo  e  totale 
avvilimento  deU*Amadigi  del  Tasso*  padre,  e 
della  GerusalemAfie  Liberata  del  figliolo  « .  lo 
fece  indi  a  non  molto  ristampare  ,  ecc.  *» 

u  Che  non  già  tutta  l*  Accademia  della  Cru« 
sca  ,  come  si  volea  fiar  '  credere ,  ma  solo  al- 
cuni poclìt  particolari  avesser  mano  in  quests 
controversie  col  Tasso  ,  hassene  un  incontra* 
stabile  documento  in  una  l^jettera  scritta  per 
parte  delia  slessa  Accademia  da  Giovanni  Ron- 
dioelli,  cognominato  TAmmazerato,  a  Tommaso 
Costo ,  la  quale  si  trova  a  carte  5o  delle 
Giunte  al  Petrarca  .nuovamente  ridotto  alla 
uera  lezione^  e  stampato  in  Venezia  appresso 
Barezzo  Barezzi  Tanno  fS^s  in  la,  ove  .  si 
leggono  queste  formali  parole  :  «  Nelle  con- 
u  tese  cne  vegglùauo  tra  alcuni  nostri  Acc»« 
it  demici  privatameule  e  *1  Pellegrino,  e  Tor- 
u  quato  lasso;  non  permetter»  l*  Accademia , 
tt  quanto  ella  cunoscerà  ,  che  esca  fuor  cosa 
«  per  l*  avvenire  ,.  che  sia  per  iscemar  l*ar- 
u  dorè  e  l* affezione  de*  suoi  partigiani,  né 
cf  accrescere  ardire  a*contrBrj.  »  La  Lettera  è 
del'i*^  di  febbraio»  i585i,  ali*  uso  fiorentino* 
In  altra  Lettera  poi  del  celebre  Giova mba^^ 
tisu  àkroxxi  I  che  viene   immcdJAtam^aU  «fi* 
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presso  a  questa  del  Roodioelli,  dopo  avere  lo 
Strozzi  dette  alcune    cose    in    commeudazioDe 
deir  Aceadcinia  degli  Aheraii ,  ed    esposta   la 
maggioranza. eh* essa  avea  9  e  di  numero  e  di 
qualità  sopra  qn«l]a  della  Crusca  ,  soggiunse; 
H  E  questo  ho  io  detto  acciocché   V.    S.  non 
i*  creda  ,■  come  il  signor  Torquato    Tasso,    e 
m,  altri  mostrano' di  credere,  che  T  Accademia 
«e  della  Crusca  sia  tutta  Firenze.  '  ^  Seguo  che 
ki  maggiore  e  miglior  parte  dei  Letterati   fio- 
rentini sentiva  a  favore    del    nostro   poeta     E 
èerto  questa  nobile  Accademia   degli    Alterati 
fu  sempre  parzialissima  del  Tasso ,  e    V  ehl)e 
in  tanto  pregio  9  che  alla  di  lui  morte ,    volle 
che  \e  sue  lodi  fossero  solennemente  celebrate 
^on    una    elegantissima    Orazione   di    Lorenzo 
Giaeomini,  alla  quale,  tra  gli  altri  illustri  per- 
ftonaggi,  intervenne  ancora  il  signor  Don  Gio- 
vanni de'  Medici»  fratello  del  G.  Duca.  >9 

*  '  {C)  Come  per  esempio  ne' seguenti: 

'  Ci  A  ime!  ch'io  veggo  ch'una  Donna  vien« 
<c  Al  grand'  assedio  della  vita  mia  ,  ecc.. 

«  Senza  tormento  di  sospir  non  vìssi»  ecc. 

*  <«  L'aite  speranze ,  che  mi  reca  Amore»  ecc. 

€t  MiUe  dubbj  in  un  di  »  mille  querele 
4i  Al  tribunal  dell'alta  Imperatrice» 
«  Amor  contro  ne  forma  »  ecc. 

* 

«  Mille  volte  ne  chiamo  il  di  mercede  « 
«  Dolce  mìa  Donna ,  che  dovunque  sta»  eco 

<f  lO'  la  vidi  »1  bella  e  u  geiotile»  ecc# 
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«Tutta  ció^che  altrui  piace  a  me  disgrada,  ecc. 

«  Amor  che  \ien  per  le  più  dolci  porle  »  eco» 

Ciao  da  £*isloia  leggeva  io  Siena  nel  i32a  e 
a3,  in  Firenze  ael*i334«  .      .     * 

(D)  Un  grande  scrittore,  meno  dubitaUvo 
di  me ,  liberamente  ci  dice  ,  parlando  di  que-r 
sta  opinione  di  Dante  : 

«  Dante  ....  in  ogni  parte  raostrò^d  esser 
per  ingegno,  per  dottrina,  e  per  giudizio  ec- 
cellente ,  ecccllochè  dove  egli  ebbe  a  ragio- 
nare della  patria  sua  ,  la  quale,  fuori  d  ogQ» 
umanità  è  filosofico  istituto,  perseguitò  eoa 
ogni  specie  di  ingiuria,  e  non  potendo  .alira 
fare  che  infamarla,  accusò  quella  di  ogni  vi- 
zio, dannò  gli  uomini,  biasimò  il  sito,  disse 
male  de*  costumi  e  delle  leggi  di  lei ,  e  que- 
sto non  fece  non  solo  in  una  parte  della  sua 
Cantica,  ma  in  tutte,  e  divei-sameate  e  in. di- 
versi modi;  tanto  l'offese  l'ingiuria  dell  esi- 
lio ,  tanta  vendetta  ne  desiderava ,  e  pero  ne 
fece  tanta  quanta  egli  potè;  e  se  per  sorte  dei 
mali  ch'egli  le  predisse  le  ne  fosse  accaduta 
«no ,  Firenze  arel>be  pia  da  dolersi  d'aver 
nutrito  queir  uomo,  che  d'alcuna  altra,  sua 
rovina.  Ma  la  Fortuna  per  farlo  mendace,  e 
per  ricoprire  con  la  gloria  suo  la  calunnia 
falsa  di  quello  ,  Y  ha  contitruanieiite  prospe- 
rata e  fatta  celebre  per  tutte  le  province  del 
mondo,  e  condotta  al  presente  in  tanta  feli- 
cità e  si  tranquillo  stalo,  che  se  Dante  la  ver 
desse,  o  egli  accuserebbe  sé  stesso,  o  riper- 
cosso dai  colpi  di  quella  sua  innata  invidia,, 
vorrebbe  ,  essendo  ri3 incitato  »    di  nuovo  dmv* 
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rtre.  Non  è  periamo  marAvìgVa^  se  costui, 
cbe  in  ogni  cosa  accrebbe  infamia  alla  sua 
patria  «  volle  ancora  nella  lingua  torle  quella 
riputazione  «  la  quale  pareva  a  lui  d*  averle 
^ta  ne*  suoi  scritti  ;  e  per  non  1*  onorare  in 
alcun  modo  «  compose  queir  opera ,  per  mo^ 
sitar  quella  lingua ,  nella  quale  egli  aveva 
scritto^  non  esser  Fiorentina-^  il  cbe  lanto  se 
gli  debbe  credere ,  quanto  cb*ei  trovasse 
Bruto  io  bocca  di  Lucift;ro  Maggiore  ,  e  cin- 
que cittadini  fiorentini  intra  i  ladroni,  e  quei 
suo  Cacciaguida  in  Paradiso ,  e  simili  sue 
passioni  ed  opinioni ,  nelle  ^uali  fu  tanto 
cieco,  cbe  perse  ogni  sua  gravità ,  dottrina  e 
gìudicio ,  e  divenne  al  tutto  un  altro  uomo,  ecc.» 
Maghi AVELLT ,  Dialogo  sulla  Lingua,  n 
(E)  A  questi  si  potrebbero  aggiungere  (  senza 
per  altro  sperare  di  riunirne  la  più  gran  parte) 
e  Taddare,  e  Tba  frusto,  e  T  agguefl&re ,  e 
raiutore,  e  V  amanza,  e  1*  ancoi ,  e  baltisteo, 
e  beninansa  ;  indi  berza  ,  bozzaccbìone  ,  bu- 
giare, burella,  corata,  costingi  ,  oto,  dif- 
fulta,  esordiare  ^  fallanza ,  futa ,  gibbo,  giug- 
giare ,  gualdana  ,  immiarsi,  indiarsi,  indo- 
varai  ,  divimarsi ,  dogare  ,  crese  ,  croio,  di 
butto,  co,  atluiare,  inleàrsi,  introcque,  isso, 
isbarro,  labore ,  laci ,  macbe  ,  mantaco,  meare^ 
Deggbienza  ,  oflènsa  ,.  parvènte,  passuro  ,  pau* 
sare  ,  pungelli ,  quici ,  quoto  ,  raj^re  ,  sìpa  , 
sobbarcarsi,  solecchio  ,  sorco,  riddare,  roflìa, 
ronchioso  ,  ruggere  ,  salir  i ,  pi  orno  ,  poltro , 
oppressura  ,  organare,  osannare,  minugia, 
leppo  «  linci ,  lolla ,  sospeccione ,  tornare,  trul- 
lare*  £  quindi  hotzo  per  vituperato ,  ca&itaxM 
|)er  deibrme  ,  doUa  per  paura ,  cunta  nel  sen^ 
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del  ^tino  cunctalio^  cupe  per' desidera,  chiapffa 
per  cosa  comoda  a  chiapparsi  »  ehiava  per 
chiodo  9  ckiere  per  chiede,  cigner  per  cer« 
chio ,  allettare  per  ricevere  ad  albergo,  labi 
per  raioi ,  lagna  per  afflizione,  m^na  per 
condizione  ,  nato  per  natio ,  noviùu  (  novizza 
in  veneziano)  per  la  sposa 9  potuta  per  Sem-* 
bianca  t  regge  per  porta,  si  fallarsi  per  dì»*' 
tinguersì ,  ^ignorso  per  suo  signore ,  racco 
per  il  pastorale  ,  rohhi  per  rossi ,  musare 
per  stare  ozioso  9  spazzo  per  pavimento  9  «^or* 
salizie  per  battesimo 9  tolletta  per  latrocinio, 
veggia  per  botte,  Wme  per  tegame,  temo 
per  timone  9  strenna  per  manda  9  e  puhhetto 
per  forca  ;  la  quale  ultima  voce ,  tolta  di 
pianta  dal  gihet  francese,  indusse  pure  in 
errore  il  signor  Botta,,  che  Tadoprò  nella 
sua  Storia ,  della  quale  parleremo  ,  e  eoa 
r  alta  stima  che  merita  9  in  appresso. 

(F)  Tutte  le  testimonianze  de*  contempo- 
ranei concorrono  ad  assicurare  che  il  Savor 
narola  improvvisava  le  sue  Prediche ,  e  che 
dalia  viva  voce  dell* oratore  erano  raccolte  dai 
suoi  zelanti^  e  neiratlo  medesimo  trascritte. 
Ad  onta  di  qualche  solecismo  9  e  di  qualche 
fallo  di  grammatica ,  sono  esse  della  più  schietta 
favella  9  senza  mescolanza  di  volgar  plebeo  , 
senza  riboboli  y  senza  proveibj.  Esse  dunque 
sono  la  semplice  e  la  più  sicura  imagi  ne  della 
inaniera  con  cui  si  favellava  in  Firenze  alla 
firye  del  secolo  XY.  Chi  vorrà  freddamente,  e 
stanza  spirito  di  parte  9  riflettere  sopra  questa 
prova,  troverà  che  Dante  avea  già  perduta  la 
causa  \  e  che  il  Machiavelli  non  avea  torto 
quando  scriveva  tutto  quello  che   si    è  ripof^ 
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tato  alla  sola  (D).  Il  Sai v iati  va  pia  iananzi , 
e  assicura  che  anco  ai  tempi  del  Boccaccio , 
cioè  5o  aiuii  dopo  la  morte  di  Dante ,  si  par- 
lava eccellentemente  in  Firenze  dalla  plebe 
medesima:  tanta  era  stata  la  rapidità  con  la 
quale  il  dialetto  si  era  convertito  ,  dietro  le 
orme  di  quei  grandi  scrittori  ,  in  lingua  no- 
bile e  regolare! 

(  O  )  Non.  può  negarsi  che  non  generi  una 
gran  compiacenza ,  quando ,  aprendo  le  carte  di 
a  Quel  grande^  che  cantò  V  arme  e  gli  timori^ 
,vi  s^  incontrauo  quei  versi,  in  lode  della  no- 
stra città, 

u  Gentil  città,  che  con  felici  aqgurj 

«  Dal  monte  allier,  che  forse  per  disdegno 

u  Ti  mira  ,  ecc. 
e  die  non  rechino  qualche  conforto  per     aver 
noi  meritate  quelle  lodi    nei  tempi    andati,  e 
che  non    facciano    pur    nascere    qualche     spe- 
ranza per  r  avvenire. 

£  pei  tempi  andati  ,  non  intendo  già  solo 
quelli  dei  nostri  avi  ;  poiché  ,  dopo  la  morte 
del  Cocchi  ,  dimanderò  qual  provincia  d^Italia, 
a  parità  di  popolazione  ,  ha  oflerto  tre  poeti 
della  tempra  del  Pignottì  ,  di  Salamoa  Fio- 
rentino,  e  di  Labindo?  Dei  viventi  non  parlo; 
ma  potrebbe  mostrarsi  evidenieinenle  che  ab- 
biamo più  d^  un  giovine  ,  che  scrive  in  versi 
con  la  precisione ,  la  grazia  ,  e  P  eleganza  di 
un  provello.  Del  rimanente,  l'Ariosto  non  fu 
il  solo  a  recarsi  fra  noi  per  .  apprendere  le 
proprietà  del  linguaggio  ,  il  quale  (  dice  an- 
che il  Bettinelli,  Risorg  ,  P.  2.\  dopo  Dante, 
il  Petracca,  il  Boccaccio,  il  Villani,  il  Pas- 
«avanti  ed  altri  ^  a    i^revalsc  in    Italia  »  comp 
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t*  sol  degno  d^  essere  scritto  ^  e  gli  altri  dia*- 
«  ietti  ne  farono  iodegoi  tenuti  ,  ovyero  dÌ5- 
«  prezzaroDsi  quando  a  queli*  onore  tentarono 
«  d*  inalzarsi.  Quindi  é  vennto  il  predomi- 
«  nante  Toscano  che  ai  è  preso  come  Italiano 
«  privilegiato»  lo  che  è  lo  slesso  che  dire 
che  il  Parigino  é  il  Francese  privilegiato.  £ 
questo  é  quanto  si  desidera  di  provare. 

(H)  à  Molti  non  potendo    fuggirsi  »    capita*- 
rono  male ,  e  tra  questi  fra  Benedetto  da  Fo~ 
iano  9  il  quale  sapendo    ohe    Malatesta  faceva 
ogn^opera  d"*  aver  lui    e    fra    Zaccheria    nelle 
mani ,  si    fidò  9    non   potendo    far   di    meno , 
d^  alcuni  dei  suoi  frati  >  e    convenne    con    un 
soldato  Perugino  9  il  quale  ricevuto  per  prezzo 
certi    danari  9    gli    promise     che    manderebbe 
fuori  di  Firenze,  come  sue  robe  5  alcuni    for- 
zieri   del    Foiano;    ma    egli    accordatosi    con 
frat'  Alessio  Strozzi ,  il  quale  sapeva  ,  e  aveva 
scoperta  questa  pratica,  si  tolse  per  sé  quelle 
robe  ,  e  lui  condusse  con  inganno  e  con  forza 
al  sig.  Malatesta  ,  il  quale  lo  mandò  con  gran- 
dissima diligenza    a    Roma:    e   Clemente   co^ 
mandò    che    fosse  messo  in  una  buia    e  disa- 
giosa prigione  in  Castel  Sant*  Angiolo ,  dove , 
ancorcné  il  castellano,    il    quale  era    Messer 
Guido  de*  Medici,  vescovo  di  Civita ,  avendone 
compassione  lo  carezzasse    da   prima ,  e  s*  in- 
gegnasse di    mitigare   1*  iracondia    del    Papa , 
nondimeno  dopo  più  e  più  mesi  stando  in  ul- 
tima inopia  di    tutte    le   cose  necessarfe,    ed 
essendoli  ogni  giorno   stremato-  quel    poco  ^ì 
pane  e  di  acqua  che  ^li  erano  conceduti ,  non 
meno  di  sporcizia  e  dì  disagio  che  di  fame  e 
di  sete  miserabilissimamente  mori.  Né  gli  giovò, 

JRosini  *  i5 
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cti^egU  aveva  umilmetite  fatto  semine  àiPapà, 
lai  essere  uomo  per  dovere ,  se  a  Sua  '  San- 
tità fòÉse  piaciuto  di  tenerlo  in  vita  ,  com- 
porre ttn*  opera  ,  nella  quale  mediante  i  luo- 
ghi della  Scrittura  divina  confuterebbe  mani- 
festamente tutte  Teresio  Luterane:  E'^  per 
vero  dire«egli  fu  degno,  o  di  naraggiot^  e  mi- 
glior fortuna ,  o  di  minor  dottricia  ed'  elo- 
quenza, y  Forchi  9  Storia. 

Né  il  solo  Varchi ,  ma  pressoché  tutti  gli 
storici  fiorentini  sono  pieni  di  lamenti  cootro 
la  mala  fede  (  dopo  1'  accordo  )  e  la  fredda 
crudeltà  di  Papa  Clemente. 

(T)  Risultato  deriva  da  risultare,*  come 
concordato  da  concordare;  abitato  da  abitare; 
attestato  da  attestare  ;  concertato  da  concer- 
tare y  e  altri  e  altri  simili.  Pure  quel  povero 
vocabolo  è  da  dieci  anni  in  qua ,  in  presso- 
ché tutte  le  scritture  che  si  pubblicano  ai  di 
là  degli  Appennini  ,  sfuggito  come  un  leb- 
broso. £  perché  ?  il  perché  sarebbe  lungo  a 
dirsi,  ma  ristringiamolo  alla  mancaaza  di  esso 
nel  Dizionario  della  Crusca.  Pure  in  quelle 
stesse  scritture  trovansi  vocaboli  a  centinaia 
che  non  furono  registrati  nel  Disiooario  :  a 
che  dunque  tanto  abborrimento  per  quel  dis- 
graziato vocabolo?  —  Perchè  (mi  rieponde 
qualcuno  dall*  altro  mondo  )  non  debbo  cer- 
carsi il  vocabolo  che  pute  di  francese  quando 
abbiamo  «^  Qu^tl  bel  risultamento  9  «-  tutto 
rotondo  9  tutto  purissimo  ,  tutto  italiano ,  Bene^ 
recie  9  per  la  purità  e  rotondità:  ma  è  anche 
proprio  e  preciso?  Esaminiamolo  un  poco. 

Il  Risultamento  9  come  il    Colti vamento  ,    il 
Filamento  9  il  Quadramemo,  il  Ritrovameoto,  il 
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Batteszamento ,  ecc.,  sono  vocaboli  tulli  ch^  e* 
«primooo  r  aito  dei  risultare  ,  del  coltivare  9 
-«lei  filare,  del  quadrare,  del  ritrovare^  del 
battezzai^e;  e  il  Eesultato ,  il  Coltivato  y  il 
Filato  ,  il  Quadrato  ,  il  Ritrovato ,  il  Battez- 
zato sono  la  casa  derivata  da  queir  atto. 
Usando  dunque  il  primo  vocabolo  per  il  se- 
condo ,  non  si  sbaglia  nulla  meno  cbe  dai- 
1*  atto  alla  cosa  ,  che  da  esso  atto  deriva.  Cosi 
almeno  indica  assai. cbiaramente  il  Vocabola- 
rio stesso ,  cbe  a  Rìsukaraento  pone  il  risul^ 
tare  ;  a  Trovamenlo  il  ritrovare  :  e  cosi  de- 
^li  altri.  E  pure  questa  impropnetà  •  è  stata 
usata  comunemente  anco  nelle  opere  scientifi- 
che, ove  si  nebiede  un^ esattezza  maggiore! 

(K)  Il  Salviati  (vivente  il  Tasso)  e  al  co- 
spetto di  tutta  Italia,  e  soprattutto  scrivendo 
contro  i  Partigiani  del  Tasso  medesimo ,  cbe 
«len  lo  smentirono,  asserì  ohe  «  V Ariosto  venne 
•  à  Firenze  ,  e  stettéci  parecchi  anni  p^r  ini-' 
parare  !•  vocaboli  9    e    le    proprietà   del    lin^ 

fuaggio»  99  E  .indi    nel .  cap.    VI     del    Lib.    II 
egli  Avvertimenti  aggiunge    cbe   ^  P Ariosto 
per  apprender ,  come  gli  i^enne  folio ,  la  forza 
del  linguaggio  ,  cgn  la  feccia  del  nostro  popolo 
non.  ebbe  a  scìùfo  di  spesso  rimescolarsi .  " 
Giova  a  questo  proposito  riportare  uno  squar- 
-Gio  ài  lettera  del  conte  Algarotti  del  io  gennaio, 
1763  9  al  Marchese  Antonio  Niccolini,  a  FuJigno. 
u  Egli  ba  molto  ben  ragione   quei    prover- 
bio ,  ohe  dice,  Non  sempre  il  male  viene  per 
nuocere.  A  buon  conto  me   la    mia    tosse    ha 
oolidotto  nel  bel  paese    di  Toscana  ,   dove  ho 
avuto  sempre  in  animo  di  far  .  qualclie    dimora 
per  la  ragioue  medesima,  cbe  già^i  condusse 
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il  Bembo  ,  l^Ariosto  ,  il  Castigriooe  «  e  pa*' 
recchi  altri*  dei  nostri  uomini.  Non  essendo 
essi  stati  fortanati  di  tanto  da  nascere  in 
Atene  »  ci  vennero  a  studiare  il  bello  attico 
«eroione^  vennero  ad  atliagere  dì  fonte  di 
ogni  grazia  e  di  ogni  bel  parlare.  Ciò  punto 
non  dubito  che  non  fosse  con  loro  utile  gran* 
dissimo.  Di  ciò  ne  fu  prima'  un  chiaro  esem* 
pio  il  famoso  Savonarola  , 

Quel  /rate  che  aveva  in  c&rpo  le  Sibille  9 
come  dice  il  loro  Satirico;  al  (|uale  tanto 
giovò  venire  ad  abitare  in  Firenze,  che  ogni 
uomo  può  conoscere  la  difTerenza  che  è  tra 
le  cose  eh*  egli  scrisse  quando  e*,  venne  a  starci 
da  prima  y  e  mielle  eh* egli  scrisse  di  poi, 
secondo  che  ne  sensati  suoi  capricci  ne  fa:  te- 
stimonianza Gian^atisla  Gclli.  Calidus  ju- 
venta  9  qualis  eram  bonae  sub  regno  Cjrnarae* 
Io  già  credeva  9  che  per  uno  Italiano  fosse 
perduta  opera  e  vana  lo  stillarsi  tanto  il  cer- 
vello sulla  lingua  italiana;  e  mi  parea  che 
avesse  del  ridicolo  1*  andar  cercando  e  scarta- 
bellando la  Crusca  quando  uno  volea  scrivere 
nella  propria  natia  favella.  Ma  pur  troppo  mi 
accorsi  che  io  era  in  errore.  Hahes  confi- 
tentem  reum.  Ne  ho  fatlo  ammenda,  svolto- 
lando quel  libro  in  maniera  tale  ,  che  non  so 
se  chierico  mai  voltasse  altrettanto  il  brevia- 
rio o  il  messale*  Ho  potuto  quivi  apprendere 
la  proprietà  ,  le  eleganze  ,  le  vivezze  di  no- 
STBA,  lingua.  Ma  quanto  più  non  si  può  egli 
ciò  fare  ^  udendola,  nella  propria  -bocca  òeì 
Toscani»  dove  ella  germina  e  .fiorisce  tutta- 
via? Di  quivi  s* impara,  a  oagloa . d* esermpio, 
che,  a  convenientemente  parls^rer  co^vien  aire 
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raspa  di' fiorì  ^  cima  di  cavolo  «  cesio  cT  insa- 
lata, e  Don  altrìfneoti,  ecc.  n 

Ho  udito  già  dire  9  che  il  Muratori»  udendo 
in  Firenze  parlare  uno  del  popolo  ,  •*  Felice  te 
(gli  disse)  cui  la  balia  ha  insegnato  quello  che* 
a  noi  fa  di  mestieri  studiare  con  ntolta  faticar' 
ed  io  mi  ricordo,  che  essendo  un  fratto  ia' 
Firenze  9  il  mio  servitore  di  piazza*  jl  mio 
Cicerone  era  per  me  un  vero  Cicerone  Toscano.' 
Io  lo  facea  molte  volte  dir  da  capo  9  e  non  mi 
saziava  di  ammirare  le  proprietà  9  il  frizzante  # 
il  brio  delle  sue  espressioni  9  ecc.  » 

(Ij)  Il  seguente  Sonetto  a  chi  vuol  gindi- 
<^re  senza  prevenzione  dice  piti  di  quello  che 
a  prima  giunta  apparisca. 

DIALOGO 

T«A  y.  Alfieri  ,  e  Nera  Golomboli 
Fiorentina. 

jI. Che  diavol  fate  voi,  madonna  Nera? 
Darmi  per  sin  co'  buchi  le  calzette.  — 
N.  Co*  buchi  )  eh?  Dio  *i  sa,  s*  T  l'ho  rasset|e; 
Ma  elle  ragnan  così ,  eh'  é  una  dispera.-*-» 

•^•Ragnar,  cos  è  »  monna  vocabolierar  —  . 
Ni  Ohi  la  roba  che  Tuom  mette  e  rimette  9 
Che  vien  via  per  tropp'  uso  a  fette  a  fette. 
Non  ragna  ella  e  mattina  e  giorno  e  sera?  -« 

^.  Bagnar?  non  r  ho  più  udito  «  e  non  l'intendo.*-* 
N.  Pur  gli  è  chiaro:  la  rpmpa  un  ragnatele  9 
Poi  tedrem  se  con  l'ago  t*  k)  ramnr>endo.<-» 

d*  Ahi  soD  ptir  io  la  bestia  :  imbianco  il  pelo  9 
Questa  lingua  scrivendo  e  non  sapendo  ! 
Tosco  innesto  son  io  su  ixninondo  ^tdo* 
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(M)  Eccoli  quali  gli  ho  estratti  dairahiu» 
edizione  di  Palermo  delle  Poesia;  delPabate: 
Giovanoi  Meli. 

Spintul»dda  :     grandicella 

Vattali  :     rivoletti 

Yausi  :     balze 

Milisbarrati  :     male  acconci 

GuDzarri  :     pietre  ammonticchiate 

Trizzì  ad  unna  r    treccie  crespe  ed  oodeggiantt 

Pinnata  :     tettoia 

Appigghiari  :     imbrunire 

Pinninu  :     pendio 

Unni  :     dove 

Di  ddocu  a  picco  :     da  cotesto    luogo    a  per-* 

pendicolo 
!i!^olta  :     guazzo 
Ganziari  :     ricoverarsi 
Sì  ridussi  :     si  fermò 
Slracquannulu  :     disviandolo 
Addivai  :     allevai 
Ogni  stizza  :     ogni  poco 
Vrisca  j     favo 
Occiuduzzi  :     augelìetti 
Ti  piscai  :     ti  ho  colto 

Sbarazxau  lu  nuvulatu  :     dileguaronsi  le  nuvole 
Furtura  :     il  rigor  dell*  inverno 
Minnulica  :     màndorlo 
Jinizza:     giovenca 
Ciuciulia  :     pigola 
jUialiddu  ;     beato  lui 
Abbentu  :    riposo 
Acquazzìna:     brina 
Yitidduzzi  :     yitelletti 

Si  l*  ag^uccia  :    se  lo  avvicina  affettuosamente 
Yadduni  x    borro 
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Iddi  propria:    essi  medesimi 

Friscoettu  :     venticello 

Ann  uzza  :     aoimuccia 

Labbrazzi  :     piccoli  labbri 

Iryuzza  :    £r beltà 

Primintiu  :    la  primA  erba  che  nasce  ne*  campì 

Gaja  :     siepe 

Nicu  :    piccolo 

Carignu  :     vezzo 

l'ippu  :     muschio 

Viola  :    viottoli 

l^nni  mia:     presso  di  me 

Adduma  :     è  accesso 

Quadari  :     caldaie 

Guardj  :    torme 

Cummighiari  :     coprire 

Appisi  :   -pendenti 

Pagghiaru:     Tugurio  di  frasche 

Margi  :    laghi 

^i  si  pigghia  :     che  s' intraprende 

Ascianu  :    trovano 

Cumarchi  :  .  vicinanze   - 

Zarchi  :     pallidi 

Mania  :    maneggia 

Scarpisatu  :     calpestato 

Appiccicari  :     inerpicarsi 

Azziccanu  :     approfondano 

Gnuri  :    Signore 

Jam  :    andiamo 

i)i  tannu  :     d'  allora 

Canzuneddi  :  canzoncine . 

Mettersi  a  sticchi  e  nicchi  e     porsi  a  tu  per  tu 

Vaja  fora{     stia  lontana 

vaja  franca  t     parliamo .  schietto 

Impapucchi^e  :  »  infinocchiare 


AilVuntatinni  :     arroMÌsci 
Afaazu  »  roanzu  :     quatta  9  qvurllo 
Gramazza  :     sussiego ,  sostennteasB 
Ta  la  liscia  e  frisca  :    fa  la  semplice 
Frisca  :     fischia 
Di  mala  eana  :     di  mal  talento 
Tuttu  culata,  comu  un  puddicinue    tutio  ba- 
gnato come  un  pulcino 
Tanti  *minittarii  :     tante  civetterie 
Ammucciari:     occultare 
Mi  talii  :     mi  guardi. 

(JS)  Nella  Dissertazione  dcA  padre  Cesari , 
sulla  lingua  italiana ,  trovasi  quanto  appressai 
pae.  57:  «  Morto  Cicerone  9  e  caduta  con  la 
«  libertà  la  gloria  dell*  Eloquenza ,  si  leva- 
«  rono  i  declamatori  a  darle  il  guasto  del 
«  tutto ,  passando  alP  affettdxio^'^  faHuameato, 
u  alle  antitesi  9  ed  alle  arguzie,  n 

Or  quella  voce  affettato  nel  senso  in  cui 
Tusò  rautoce  non  trovasi  nel  >  Vocabolario  « 
come  ognuno  può  riscontrare. 

Al  contrario ,  lo  stesso    padre    Cesari ,    alla 
pag.  53»  condanna  la  molta  licenza  dello  scri- 
ver moderno ,  che  a  ^à  luogo    a  v«ci    nuove 
«  e    forestiere    senza    alcuna    necessità  »    e  a 
M  verbi ,  maniere  e   frasi ,   che    mescolandosi 
ù  con   le    buone   e    legittime ,  ne    rlesoe   un 
u  roescuglio  e  un  imbratto  assai  rincrescevole.» 
Iodi  include  nella  condanna  del   «lescuglio    e 
deir imbratto    rincrescevole,  la    voce  ìitleres- 
sante ^  eh* è  del  Salvim,  e  (pag.  34)  il   Ln" 
strigarsi  (  confidarsi ,  sjterave  )    cb*  è  nel    bel 
mezzo  d^Ila   prima  pagina    dell*  AvioeHijneDtB 
ai  lettori  »  preposto  al  tom.  VI  del  Voeabola* 
«rio  della  Crusca  •—  DMi  quail  cosa    con  al* 
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treUanta  fiducia  ci  lusinghiamo,  £  coti  tem- 
pre più  crescono  le  prove  deli*  «•trero3  dtP> 
iicoltà  di  ooiif>6cere  lutte  le  proprietà  più  re* 
condite  e  particolari  di  questa  Verginella  di 
cioque  secoli. 

(ò)  Per  non  §èir  qui  udb  noitra  iootiltt 
d*  eriidizioDe.)  possono  censuUarai  le  Note  d» 
La  Harpe  e  di  Geofifroy  a  Raciqe  ^  oon  chs 
la  più  parte  dette  Amilisi  de*  poeti  francesi  # 
ipaestrevolmente  fatte  dai-  primo.  GÌ*  Italiani  « 
generalmente  parlando  ,  sacrificarono  meno  la 
i^gole  alla  graaia ,  e  tentarano  di  combinar 
questa  con  quelle..  Per  altro  il  Petrarca  me* 
strò  il  nodo  con  eui  questa  specie  di  falli  ri* 
dondi  in  profitto  della  grazia  e  delT  eepret» 
sione)  in  quei  funoso  quartetto  del  SoiMitto 
XGH  della  Prima  Parte  del  $Cansoniere  9  ove 
trovasi  Lei  in  caso  retto: 
é  Lasciai  quel  eh*  io  più  bramo^ed  ho  si  avireka 
e  La  mente  -a  contemplar  sola  Costei, 
a  Gh^-ahro  non  vede  t  e  jùè  che  non  à  Lei^ 
e  Già  per  antica  usanza  odia  e  dispreua. 
I  grammatici  9  che  pochissimo  a*  imbarazaano 
della  graxia^  han  preteso  dke  Terrore  sia  dei 
dodici ,  e  che  debba  leggersi 

.:.,.•  e  ciò  die  noa  è  *ii  Lti^  ecou 
Ma ,  o  io  he  gettato  Tenticinque  anni  di  stn-* 
dio  su  i  poeti  9  o  '  può  rinunaiare  a  giudicar 
del  heUo  poetico  cni  non  sente  1*  estremai  dif- 
^rensa  che  passa  tra  T  espressione  del  Pe- 
trarca (  ehe  soxnngUa  a  una  (i)  ài  €àmoeM  )  e 

I  l'I  i<   il  iiiìliiì    '    ■ 

(0  LVspcessione  de!  Poeta  Portoghese  è' presto 
^  poco  la  segaentef  O-iknore,  qnuìtdo  riempi  ur^' 
nima ,  qaMlù  ^ùoU  cota  la  pmtt  urna  qudh 
^hi  non  é  te! 
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quella  dei  suoi  scnipoloti  ,  quasi  diceva  scia  - 
gurati  f  correttori. 

(P)  «  £d  in  ultimo  (debbono)  saper  par- 
lare e  pronunziare  la  lingua  toscana  ;  cosa  » 
«ensBa  cu  cui  osni  recita  sarà  sempre  ridicola* 
£9  prescindendo  da  ogni  disputa  di  primati) 
d!  idioma  in  Italia  ,  è  certo  che  le  cose  tea* 
traJi  sono  scritte  »  per  quanto  sa  P  autore* 
tempre  in  lingua  toscana;  onde  vogliono  es^ 
ter  pronunziate  in  lingua  e  accento  toscano  t 
6  se  in  Parigi  un  attore  pronunziasse  in  un 
teatro  una  sola  parola  francese  con  accenti) 
provenzale  9  o  d* altra  provincia,  sarebbe  fis^ 
chiato  ,  e  non  tollerato  »  quando  andi^  fosse 
aeoellente  per  la  comica  x 

Alfieri^  Parere  saWarte  comica  in  Ualia, 
.  Ma  quello  ,  a  cui  ninno  ha  pensato  fin  qx^, 
é  il  modo  di  scrivere  in  versi  la  Commedia 
Italiana  »  la  quale ,  fintantoché  sarà  scritta  in 
versi  sciolti ,  farà  sempre  dormire. 
.  I  sali  9  le  grazie ,  le  caricature  stesse  » ,  a 
quantQ  in  somma  è  della  ragione  della  Com* 
media,  ha  bisogno  d'essere  esposto  con  non 
tal  quale  energia  e  vibratezza  epigrammatice 
obe  non  si  otterrà  mai  cogli  sciolti.  Su  que^ 
tfo  particolare  ho  sovente  mediato  meco  me* 
desimo  ;  e  potrei  esporre  alcuni  miei  pen* 
armenti  su  di  esso  :  ma  siccome  in  simili  ma» 
ferie  ,  come  nelle  Belle  Arti ,  bisogna  comin«* 
ciar  dal  fare,  e  rendere  indi  ragione  del  per» 
che  in  quel  modo  s*  ò  fatto  ;  mancanoomi 
ora  il^empo»  attenderò  un* altra  occasione, 
pye  cada  m  acconcio  di  trattarne. 


*  Vi  è  per  altro  chi  ^on  vede  scorrezioine  veiuos 
hi  quel  modo  del  Tetrarca  |  e  il  Bembo  à  tra  questi  < 
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(Q)  II  Poggiali ,  d^onorata  memoria ,  ancor- 
ché diligeatissimo  ed  accurato  ,  f^uando  ma^ca^ 
^agli  il  tempo,  si  riportava  al  giaditio  degli  altri, 
i"  quaK  o  Dòn  sapevano ,  o  non  vedevano  ,  o  non: 
Totevano.  Nel  suo  bel  Catalogo,  adunque ,  lodst 
come  pregevolissima  rcdìzione  di  Friburgo" 
del  Guicciardini,  deli* anno  r7j5,  in  4-**>  pro- 
curata dal  Bonsi ,  la  prima  che  s*  avesse  in-' 
fera  di  questo  celebre  istorico.  Il  'fatto  pecd" 
sta  ,  che  cominciando  dalla  Dedica  dì  Agnolo 
Guicciardini,  suo  nipote,  a  Cosimo  I,  ove  ap-* 
pariscono  tre  &lli ,  uno  de*  quali  madornalis^' 
timo,  in  tutto  il  còrso  de*  primi  Libri,  (i 
soli-  ehe  io  abbia  esaminati  m  ora  )  vi  s*  ini-* 
eontrano  tati  mancanze,  e  storpiature ,  eh*  eU'<è 
eosa  maravigliosa  r  La  morte  del  Re  di  Fran- 
cia ^  per  la  mente  (  gli  editori  di  Milano  han 
posto  c(frie  )  i  Perpignano  impiegato ,  per  im~' 
pegnato  :  Soccorsero ,  per  scorsero  ,  fecero 
scorreria,  la  Normandia^  che  veleggiò*  verso 
Gaeta  (lo  ehe  fa  ricordare  dei  Pirenei ,  che 
doveano  marciare  in  Italia  ) ,  senza  ptlrlare  di 
mancanze  infìnite  di  particelle ,  che  in  mote? 
luoghi  rovesciano  il  senso.  Disgraziatamente' 
inolti  di  questi  falli  furono  religiosamente  co-'' 
piati  neir  edizione  di  Milano.' 

Ma ,  corretti  che  saranno  questi  falli ,  avre- 
mo noi  le  Storie  del  Guicciardini  ,'{n  quelle 
forma,  nétta  ouale  i  dotti  del  secolo  XV  die- 
dero i  Testi  aei  Classici  Greci,  e  Latini? 

Gosi  molti  non  credono;  e  fra^ questi  pik^ 
eettrì  di  citare  il  mio  amatissimo  signor  conte' 
Qaleani  Napiòne^  il  quale  da  mn  tempo  roì 
andò  sempre  confortando  a  restituire  il  Gulb- 
eiardini  a  quella  forma  9  nella  «jujale    abbiamo 
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Livio  »  Geerooe   e   Saliiuiio  p    per  open  £ 
editori  diligenlissiizii. 

Mi  hsciai  piccare  fioalmente  «  e  fisci  axmii&- 
jBÌare  questo  mip  divi«Miieoto  sino  dallo  scorsa 
oitobre  oello  Spt^ltatore  di  Blilaoo:  e  V  Amko 
Torinese ,  animandomi  «  tanlo  ingrata  fatica  « 
non  dissimulò  che  y^era  di  i>ia<^o  di  iuUa 
V.  intelligenza  d*  un  ToKanot  «  di  tutta  la  pa« 
iàenza  i*  un  Tedesca 

10  annunzio  ai  dotti. d* Italia  ék  essermi  ac* 
cinto  pertinacemente  a  auesta  dura  impresa  « 
per  togliermi  la  possibilità  di  rinunziarci' ìk 
qualche  momento  9  in  cui  «ci  sorprende»  i^ostro 
malgrado,  il  dispetto  e  il  fastidio  }  lo  «imon« 
zio  9  percbà  apponendovi  il  mio  nome^  dò 
Qon  vorrà  dire  che  sarà  ben  fatto  il  latoro  » 
ma  che  sarà  fatto  quanto  meglio  per  me  si 
potrai  lo  annunzio  iinalmente»  perche  zieee»* 
sana  essendovi  tutta  la  diligenza  e  tntla  la 
cura»  queste  non  possono  conciliarsi  con  la 
freita.  •      . 

Sì  vedrà  quindi  »  io  spero  ^  alla  prova  ^  che 
molti  periodi  «  ancorché  un  poco  intralciali  » 
cessano  d*  essere  oscuri ,  apponendovi  le  ne* 
cessane  parentesi^  qhe  motti  altri t  solo  per 
error  di  lezione  erano  oscuri  9  o  mawanti  <li 
sintassi  «  e  che  ipfinjti  poi  9  4e*  quati  ^op  Fqc^* 
chio  non  pu^  scorgersi  il  termine  9  doveTUm 
dividersi  oaturalmeptf^  asi  loro  luoghi  9  pw  fiuf 
cessare  T  imbarazzo  e  la  confusione*  . 

11  metodo  poi  4a  Ole  tenuto  è  A  «egMOttfe* 
Ho  posto    in    froute  ai    JUbri    gli.  argameitl 

brevi. e  chiarissimi  di  Àemitigia  Fioveptiw». 

Hq  diviso  ì  Libri ,  sf^onoo  la  diversità  «ielte 
m^ffifie,  in  varj  jijfipitQljit  ^  ad  Ofi>i   «Sipilola 
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hù  firtta  precedere   xm   Sommarlo   delle   coae 
che  in  quello  si  narrano. 

Sona  stato  largo  nei  capiverftf'4  poiché 
q«ell6  pagine  piene,  aenia  mai  un  JDtt  Capo  \ 
ÙLuaù  parer  ciom>io  Ìl  Camminò  «  e  Mancano 
più  facilmente  il  lettore. 

Ho  corretto*  tutti  gli  errori,  notando!!  B|>iè 
di  pagina.  Quando  non  ho  creduto  dbe  s!  po- 
tessero correggere ,  per  mancanta  di  antorftà , 
ho  notato  ugualmente  in  pie  di  pagina  la  h^ 
2Ìone  ^  die  pareami  doversi  seguire. 

Ho  drtisa  i  perìodi,  per  quanto  si  {Poteva  V 
apponendo  if  punto  fermo  in  tutti  quei  luo- 
gai  ,  dove  la .  materia  lo  comportava  ^  si»- 
guendo  T  uso  desìi  Editori  dei  Glassici  Latin  v 
che  ne  largheggiano;  e  nei  quali  incontrasi 
innanzi  ai  Neque ,  al  Quoniam  ,  al  Nam ,  slT 
Quem  ,  9Ì\*Et^  ecc.^e  in  ciò  regolandomi  seiìv- 
pre  ,  per  quanto  almeno  mi  parve ,  dietro  al 
sentimento*  Ove  qualche  particella  irnhara^- 
zava  la  sintassi  1*  no  notato;  e  ho  largheg- 
giato in  fine  di  parentesi ,  ove  mi  sono  sem- 
brate necessarìe  alla  chiarezza. 

Posso  forse  ingannarmi;  ma  questi  princìbj 
mi  sembrano  troppo  fondati  sulle  regole  della 
sana  critica  ,  percnè  io  non  speri  d*  essere  ap- 
laudilo  dalle  persone  di  ^usto. 

(R)  Vedasi  dai    seguenti   squarci    di    esso',  ' 
con  qual  modestia  parlavano  gli  antichi  Com- 
pilatori : 

«  Quello  ,  che  nel  cominciamento  della  pre- 
fazione a  quest^  opera  dicemmo  essere  ordi- 
naria soMe  dei  Vocabolai'j,  spezialmente  delle 
Lic^^  viventi,  il  non  potersi  giammai  a  co- 
tal   perfezione    condurre,   che    sempre'  non 
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«ieno  e  4*anMpetula,/e  d^acci}esci^exilo  capaci: 
quello  stesso  «$ser  veromoltapiù,  eh»  per  avven- 
fura  pennato  non  ayrenamo»  abbianvo  qo^  medesim  i 
nel  corso  di.  questo  nostro    lavoro    sperimen- 
tato* Imperciocché  o  sìa  che  nel . principio  noi 
temessimo,  siccome  per  molti,  e  vari  riguardi 
«ddivenne  ,  di  scostarci    soverchiamente    dalk 
vestigie  4ei  vecchi  compilatori ,    o  .  ^ia  9   che 
Allora  non  avessimo    tutta   quella    esperienza  ^ 
Ae  acquistammo  da  poi  »  o  fissatOr  non  aves- 
simo tutto  quell''  ordine  che  poi  ne  piacque  di 
seguitare  9  o  fossimo  privi  di  molti  .  aipti,  no- 
me   per    via     d* esempio    dappiù    importanti 
Testi  a  penna  9    e  anche    delie    più.  singoiari 
edizioni ,  clie  poi  non  senza  molta    fatica    ne 
li  usci  di  rintracciare  9  0   ^ia  9    che  nel  prose- 
guimento deir  opera  molte    diligenze    &L  sienn 
riconosciute  necessarie ,  che  da  prinia  .,rK>n  si 
riputarono  tali;  09  perchè  finalmente  amammo 
meglio  di  cominciare  questa  ristampa   quando 
Topera  non  era  interamente  matura  ,. che  aspet- 
tando la  sua  piena  maturità  ,  metterci  a  Pen- 
colo di    non   incominciarla   giammai;    egli   è 
certamente  accaduto  9  che  alcuni  difetti ,  e  al- 
cune mancanze  sono  scorse  in   questa    novella 
impressione  9  che  o  di  correzione  9  o    di , sup- 
plì mento  abbisognano*  Ma    siccome  di    quegli 
erròii ,  che  abbiamo  incontrati  per  entro  alle 
passate  edizioni ,  e  che.  da  questa    si  ■  é    prò* 
curato  9  per  quanto  ne  è   slato    possibile  «    di 
tor  via,   anziché    accagionarne    que^  valcntao- 
'mini»  chea  questo  penoso  lavorio  posero  mano, 
abbiamo  giudicato  doversene    dar    debito  alia 
natura  invariabile   di. somiglianti  opere,  e  al- 
r impelo   invincibile    della    necessità;  cosi .  di 
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quello  che  questa  nostra  edizione  rènde  meno 
perfetta,  prendiamo  noi  «in  da  ora  .una  ra« 
gionevole*  speranza  di  riscuotere  scusa  «  e  com-*- 
patimento  da  chicchessia.  I>ella  qual  casa  con 
^rettauta  fiducia  ci  lusinghiamo ,  con  quanta 
schiettezza,  e  docilità  neirindice,  che  te 
nuove  Giunte,  e  le  Correzioni  comprende, 
<ai  siamo  approfittati  non  solamente  di  quelle 
osservazioni,  che  noi  medesimi,  da  una  più 
Lunga  esperienza  illuminati,  nel  rileggere  1^ 
cose  già  impresse  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle 
parimente ,  che  da  altri  ne  sono  state  sommi- 
lustrate  \  e  chiunque  si  farà  a  cofisiderare 
quanto  a  proporzione  vada  di  mano  in  roano 
sminuendo  di  questo  Indice  la  materia,  e 
quante  più  sieno  le  cose,  che  nelle  prime 
lettere  di  quelle  ,  che  nelle  ultime  abbia nm 
riputate  bisognevoli  d*  avvertimento  ,  po(rÀ 
facilmente  Comprendere  quanto  sia  stata  mag- 
^ore  ueir  avanzamento  dell*  opera  la  nostra 
esattezza,  e  quanto  sempre  più,  se  non  ci  é 
sortito  di  giungere  alla  perfezione  ,  abbiamo 
almeno  con  ogni  nostro  potere  tentato  di  ap- 
prossimarcele. Ma  affinchè  i  leggitori,  e  di  ci^ 
che  abbiam  latto ,  ci  sappian  grado  /  e  dì  ciò 
che-  abbiam  lasciato  di  fare  ,  oltre  al  dovene 
non  ci  condannino  ,  alle  cose  già  dette  nella 
prefazione  generale  posta  in  fronte  .di  que- 
st*  Opera  ne  arrogeremo  qui  alcun*  altra  ,  onde 
più  chiaramente  le  ragioni  appariscano  del 
nostro  operare. 

Sembrerà  per  avventura  a  taluno,  che  dalle 
nugole  prescritteci  da  noi  stessi  ci  siamo  tal- 
Tulta  in  troppo  notabil  guisa  dilungati.  Ma 
quindi  appunto    potrà  chicchessia  trarre  argo- 
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mento  deUa  nostra  ioffenaitli.  finperciACcbè  ehi 
non  Tede  ,  che  lasciando  di  prefiggere  la  regola , 
potevatno  agcTolmente  scansare  la  taccia  del«- 
r averla  trasgredttat  Ma  noi,  che  in  progcesso 
di  tempo  abbiamo  molte  cose  avvertite,  che 
sovvenute  non  erano  di  principio,  abbiamo 
stimata  meglio,  fissando  la  regola  nella  Prefa- 
zione (la  quale,  siccome -per  ordinario  addi- 
viene, non  prima  fu  compilata,  che  gi^  T im- 
pressione del  primo  volume  non  fosse  intera* 
mente  compiuta  y  raddirizzare  poi  tra  le  altre 
correzioni  la  trasgressione,  che,  per  non  mo- 
strare d*  avere  alcuna  volta  meno  esattamente 
operato^  defraudare  gli  amatori  di  si  fatte  cose 
di  quelle  regole,  delle  quali  un  pili  conti* 
ouato  esercizio  di  questo  lavoro  ci  aveva  fatto- 
exedere.  Se  non  necessaria,  almeno  lodevolis* 
sima  Inosservanza,  eoe. 

Accaderà  talvolta,  che  in  qualche  esempio 
s*  incontri  alcuna  voce,  che  poi  non  sia  tratta 
fuori  al  suo  kioso  nel  Vocabolario;  ma  a  elh 
sarà  sfuggita  alla  nost:^a  memoria ,  o  noi  non 
r  avremo  stimata  di  tal  bontà  da  poter  com«- 
parire  tra  Maitre,  benché  taluno  per  altro  buono 
scrittore  T  abbia  adoperata.  Cne  se  ciò  sia 
addivenuto  di  qualche  voce  usata  da  noi  nelle 
difinizioni ,  o  spiegazioni ,  sì  deve  ascrivere  ar 
puro  fallo  d*  inavvertenza  il  non  averla  posta 
in  isehiera  colP altre,  ecc. 

Ecco  quello  che  si  é  creduto  dover  sog- 
giugnere  alle  cose  già  dette,  o  in  iscusa,  o  in 
discolpa^  o  in  comprovazione  di  ciò  che  nel 
dar  compimento  a  quest* opera  abbiamo  adtit' 
perato.  È  parte  ora  del  benigno  leggitore  di 
prendere  io  buon  grado  la  sincerità  nostra»  ^ 
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la  nostra  alfenziane ,  e  ad  esse  corrispondere 
con  quella  gentil  discretezza  che  da  lui  et 
promettionK)-,  e  che  et  sembra  meritare  un  si 
vasta  e  sì  noioso^  lavoi'o ,  e  di  cui  non  può 
baslantemente  comprendere  la  malagevolezza.^ 
se  non  ehi  yì  abbia:  speso  per  entro  »  siceome 
noi  abbiamo-  faftO'9  uoa-  lunga  ^-  «  dou*  mal  in- 
termessa straordinaria  fatica»  «r 

(S)    £    quando    i  riportati  non  sembrassero 
sufljcienfi',  per  giunta  ho  anco  incontralo  oeU 
rAngnitlara  una  stanza  9  con  una  rima  fallata) 
eh' è  la  seguente,  nella  Fattola  di  Progaie  e  di. 
Filomena  : 

«  Per  onorar  T  illuminata  notte  ^ 
«  Da  fiaccole ,  da  torchi  9  e  da**  knterae 
**  Insieme  van  le  caste,  e  le  corrotte  » 
*  0'  siano  cittadine 9  a  siano  esterne  : 
tt  Tanto-  che  allora  aperte  avean  le  porte  9 
«  Ed  accresciuti  i*  gridi-,  e- le- lucerne,  ecc^ 
Tenendo  ^agU  altri  :  il  luogo  dell*  Ariosto  4 
quello  nolissimo  del  Canto  20 9  st.   107: 
«  Che  fosse  soulta*  in  suo  linguaggio  penso, 
M  Ed  era  nell<i  nostra  questo  il'  senso  ; 
su    cui    ardisco    di    pensare-  diversamente  dai 
sig.   conte    Perticari    (il    quale    suppone  che 
abbia    volute  V  Ariosto*  non  sanamente  imitar» 
il  Boccaccio-  in  tal    solecismo);  e  la  ragion» 
della    opinione    mia  8Ì<  parte  dal  leggersi  wl^ 
fedizione  del  i5i6  del  Furioso  ■> 

»  Che  fosse  scolta  in  la  sua  lingua^  penso»- 
con  che  non  v^.era  solecismo- di  sorte.  Ma  ae^ 
1* edizione  4^1  i5529  Fautore  per  renderla  pia. 
elegante,  corresse  P  espressione  del  primo  verso» 
<  non  gli  cadde  sotto  T  occhio  la  sconcordanza 
^^  secondo.  Chi  ha  pratica  di  scriver  versi  , 
Mosini  1 4 
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e  sa  come  le  più  volte  si  faono  le  correztoii2 
di  essi,  viaggiando,  passeggiando,  soletti  aila 
campagna;  o  annojati  itnco  in  mezzo  ai  cìrcoli 
della  cifltà^  riconoscerà  la  verisìmiglianza  di 
quanto  ho  esposto. 

La  Canzoue  dei  Filicaja  è  la  famosa,  inli- 
lotala  la  Poesia.  Il  verso  lasciato  senza  rima 
è  il  duodecimo  della  prima  stroi'a  ,  che  nelle 
«lire  corrisponde  col  17."  e   18.° 

Il  verso  di  tredici  piedi  deirA16eri  ,  è  oel- 
Fatto  quarto  dell*  Agamennone,  nella  bella  sceua 
tra  Esisto  e  Cliteu»estra  s 

Egisto 
«  Alfio  ricevi 

«  L*  ultimo  addio  d*  Egisto. 

Clitbnnestba. 
«  Ah!  Bi*odi .  . .  .Al ride  dunque 

<(  AlPamor  nostro  ....  al  viver  tuo?  .  .  . 
ove    è    chiaro    di    quanta  importanza  sia  quel 
dunque^  che  bisoguerehbe  togliere  per  ridurre 
il  vei'so  alla  sua  giusta  misura. 

Il  Quadretto,  ove  il  Procaccino  dipinse  con 
ctuqu"e  gambe  —  i7  buon  desirier  del  veC' 
chiarcl  Sileno  — ^  è  una  Sacra  Famiglia  che 
riposa  nel  viaggio  d* Egitto»  posseduto  dal  cav. 
Longhi^  che  V  intagliò  da  par  suo.  E  guardimi 
il  cielo  delFaver  voluto  celia  minima  paite 
oHendere'  \\n  51  degno  artista,  mio  carissimo 
amico ,  col  citar  questo  fallo  (  oltreché  avrà 
egli  forse  voluto  farlo  per  render  tal  quale  il 
dipìnto  ),  ma  credo  che  tutto  giovi  a  mostrare 
come  siamo  soggetti  a  lasciarci  sorprendete,  e 
ad  aver  la  mente  preoccupala ,  quando  meno 
ti  teme. 

(T)  Ed  a  questa  sola  causa^  e  non  ad  altre» 
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die  possa  avere  inveuiate  la  malignila,  dove 
aUiibuirsi  la  dimenticanza  assoluta  deila  To^ 
scana,  air  articolo  delle  Belle  Arti  ^  nel  Di- 
scorso Preliminare  alla  Bibliot£CA  Italiana  del 
presente  anno,  dettato  con  molto  ingegno  e 
convenienza  dal  sig.  Acerbi,  Direllore  di  quel 
Giornale.  £  tanfo  pi&  è  ingiusto  T  attribuire 
ad  altra  cagione  questa  dimenticanza,  in  quanto 
ch'egli  ha  voluto  nominar  me^  che  non  aveva 
alcun  dritto  di  lagnarmi ,  quando  non  fossi 
stalo  nominato;  ed  Ila  poi  Lisciato,  per  parlar 
solo  dei  priucip;il<i  (  e  tacendo  di  moltissimi 
degni  delle  j»iìi  alle  lodi)  Morgbeu,  Benvenuti, 
Santarelli,  c^d  Crmini,  il  quale  ultimo  nel  Di«- 
segno  è  di  una  iàcililà  e  di  una  grazia  niara- 
vigliosa. 

L* Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze  of»* 
fre  una  riunione  di  oggetti  e  di  mezzi  per 
1^ insegnamento,  che  può  farla  riguardare  con^e 
una  delle  principali,  se  non  la  prima  di  Eu*-- 
ropa.  Delibesi  questa  riuni^oe  hi  modo  Speciale 
alio  zelo  indefesso  del  sig.  cav.  Giovanni  degli 
Alessandri,  merilisfimo  presidente  di  essa,  il 
quale  (  dopo  averla  fatta  arricchire  di  profes^ 
seri  e  di  con^odi  sin  dal  i8o3,  e  dopo  a^'ere 
in  tempi  infelici  supplito  del  suo  proprio  pe* 
culio  a  varie  «pese,  che  non  volevano  f)agarsi 
da  un  Governo  provi  sor  io  )  non  si  tosto  seppe 
che  il  Comune  di  Firenze  dovea  dotare  nel  1809 
delle  sue  proprie  rendite  quello  stabilimento  9 
già  regio  9  si  adoprò  ellGcaceroente  onde  fosse^ 
dotalo  magnificamente,  e  lo  fu.  I  rappresen- 
tanti della  città  di  Firetize  si  ricordarono  in 
tale  occasione  d^ essere  i  discendenti  dei  Me- 
dici,   dei   Chigi,  e  di  tanti  altri  fautori  deU||^ 
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Belle  Arti;  uè  potrebbe  loro  negarsi  una  larga 
retribuzione  di  lode.  Gessala  l*Ammini»lraxiouc 
Municipale,  la  dote  accademica  rimase  intatta^ 
con  generoso  decreto  del  preseole  Governo. 

Voglio  ftduuqiie  confida rmi  cbe  sia  questa 
Tnllima  volta  in  cui  dar  l^ombardi  si  è  negata 
la  dovuta  giustizia  ai  Toscani;  e  cbe  a  motivo 
appunto  deUe  vertenze  cominciate  suUa  lingua, 
^orrassi  piuttosto  esser  largiti  clie  avari  di 
quella  lode,  cb^è  sempre  proprio  d^  ogni  a- 
DÌmo  gentile  di  concedere  spontaneamente 9 
quand^ella  è  meritala. 

(U)  Il  cav.  Monti  rispose  nel  volume  XLI 
<lel  Giornale  Arcadico.   Ecco  le  sue   parole: 

«  Uo  Letterato  Toscano  cortesemente  mi  ac* 
tt  certa  cbe  se  mi  avvisassi  di  dtìmandart^ai' 
u  è" erbaftwla  di  Mercato  yecclih  poche  froode, 
u  in  vece  di  poche  foglie  d*  insalala,  non.  is/ug'^ 
M  girei  la  sorte  di  Teo frusto;  clìe  al  suona 
u  della  voce  fu  riconosci uto  barbaro  eia  ima  ri- 
m.  vendu^tiola  Ateniese.  Il  paragone,  a  dir  veroi 
<^  non  corre  su  giusto  piede,  perchè  akro  è 
.«  il  peccare  (se  peccare  può  dirsi)  nella  pro- 
'U  nunzia  delle  parole,  ed  altro  il  peccare  reaU 
ir  mente  nel  proprio  loro  uso.  9 

Dimando,  scusa  al  dottissimo  Oppositore;  ma 
•V  ha  chi  crede  altrimenti.  Apro  il  Dialogo  di 
:Cicerone,  e  trovo  ch'egli  parla  de  quadan 
wbanitate  9  per  cui  Bruto  gli  chiede  cosa  sia 
iste  nrbanitaiis  color  ?  £  quindi ,  dopo  ayer 
^nominato   (1)  Tinca  Piacentino  (  di  cui  lasciò 
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(i)    iV>?rj    duos    in  uno  nomine  facLhat  barba' 
^ìiinos   Tinca  Hanccnlimis.  Quint.  ,  Liù.  /,.  r.  5. 
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scrìtto  Quintiliano  che  faceva  due  «propositi- 
m  una  sola  parola  )  scende  a  narrare  il  caso 
di  Teofrasto.  £  quantunque  si  possa  opinare 
diversameuie»  a  me  pare  che  Cicerone^  raG-» 
contandola  in  quel  luogo,  voglia  farci  creder^ 
che  Teofrasto  mancasse  nelle  parole,  e  non 
nella  pronunzia  (i),  e  che,  come  altri  scrisse» 
fosse  riconosciuto  per  non  Ateniese  quod  nimis 
AtUce  ìoqu^retur.  Aggiungerò  ancora  che  la 
Vecchia  d^  Atene  gli  disse  Hospes^  e  non  Bar<m 
bare:  ma  questa  è  lite  di  civiltà,  alla  qual« 
per  alt iX)  non  ?oglio,  nella  benché  minima 
parie,  mancare. 

Per   difender    poi   la  sna  frase  delle  frondm 

d* insalata^  (  lieve  disavvertenza,  da  me  notata 

con  urbani!»sime  parole  )  reca  il  cav.  Monti  gli 

esempi  dell*  Alamanni ,  che  usò  \e  fronde  del* 

Taglio,  del   porro,  del  cavolo,  deir  appio,  della 

jerofìla,    della    rapa,  della  zucca,  e  della  lat*» 

tuga:  aggiunge  quelli  del  Rucellai,  che  chiamò 

fronde,  quelle  del  croco,  e  gli  arbusti  dei  praliv 

ed   UDO   in    fine   riportane  del  Boccaccio,  che 

fronde    dìs.^e    a    quelle    del  porro.  £  crede  ii 

valente   Oppositore    d'esser  cosi  francheggiato 

da  tali  Ortolani^  che  riuscirà  duro  a'  suoi  Cri-^ 

iici  di  tener  fermo  il  loro  decreto. 

Comincerò  da  ricordare  che»  avendomi  egli 


(i)  E  il  Tasso  hell'* Apologia:  <t  1  Fiorentini  &ono 
«  maestri  della  lingua ,  e  non  solamente  le  nobili 
«  donne ,  ma  quelle  nate  nel  contado  potrebbono 
«  riconoscere  i  forestieri  alia  favella,  come  fu  già 
*»  conosciuto  Teofrasto  in  Atene.  »  Pag.  a35,  T.  IL 
Cd.  di  Vtn.  '  ' 
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voluta  interrogare  con  soverchia  bootà^  risposi 
mgennainente,  ed  esposi  quello  che  pareami 
Y^ro,  Posso  eswrmi  ingannato  nelle  mie  opi- 
nioni; ma  n<yn  le  sosteani  arroganleinente  »  uò 
pronunziai  decreti. 

Li  secondo  luogo ,  lascerò  ai  grammatici 
r incarico  di  far  que^e  sottili  distinzioni,  che 
offrono  da  ogni  parte  i  varj  luoghi  dei  citati 
scrittori  t  farò  quindi  osservare  che  il  porro» 
€  gli  arbusti,  e  il  croco,  e  ta  zucca,  e  la 
rapa,  e  la  jerofrla,  e  T appio  ,  e  il  cavolo,  e 
Taglio,  non  sono,  propriamente  parlatuiu,  VÌV" 
SAL4TA,  e  sa,  chiunque  ha  studiato  tali  materie) 
quanto  facilmente  Fa  proprietà  d^uua  lingua 
aiterar  si  possa  dalle  beochè  minime  diflereoze 
de*  vocaboli:  e  che  a  ciò  specialmeote  si  ri* 
ferisce  l'assioma  del  Carot  me*  tihri  non  c*ò 
tatto.  Noterò  che  da  veruno  di  noi  sarebbest 
conosciuta  fa  HtRereoza ,  che  passa  fra  tutus  6 
seatriiSf  fra  difigere  ed  amare  ^  se  detto  non 
ce  l'avesse  Cicerone  :  ed  aggiungerò  io  fine 
cho,  derivando  la  Proprietà  specialmente  dal- 
l'uso, possono  interrogarsi  quanti  sono  Toscani, 
se  udirono  mai  usarsi  è?ì  chicchessia  fra  i  loro 
concittadini:  te  f rondi  dei T  insalata. 

Non  resterà  dunque  all' Oppositore  altra  di- 
fesa, che  rautorità  dell*  Alamanni,  il  quale  ii| 
due    luoghi    usa    le  f rondi  della  lattuga:  ed  i 
luoghi  son  questi,  Colt.  \j»  V.' 
u  Or  che  in  numer  medesmo  a  terra  sparle 
««  Le  nocelle  sue  frondi  ha  hi  lattuga  :  — 
\t  Perchè  venera  miglior  »  e  in  giro  spanda 
n  Le  moUiceUe  frondi^  ecc. 

Apro  il  Forcellini,  e  all'articolo  Faows,  trovo 
germen  tenerias  plantarum  cum  foliis:  ed  esa- 
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Bi'oanflo  i*  dne  luoghi  -«rdisco  credere  che  l*  A- 
lamanni  abbia  in  quelli  usalo  il  vocabolo /ro/f//d 
nel  senso  qoi  esposto  dal  Lalioisla  Padovano; 
e  che  qiiindt  nulla  abbia  che  fare  colla  ('rise 
del  cav.  Monti.  Parmi,  se  noo  iiv  inganno,  che 
la  questione  sarebbe  così  lermif>ata. 

Non  ostanlf  ^  ammediamo  per  un  momento 
che  rAifltnanni  usasse  le  f rondi  di  lattuga  net 
senso  in  cui  furono  dal  eav.  Monti  usate  le 
fronde  ^insalata*  Ne  terrà  egli  forse  per 
necessaria  conseguenta  che  proprieimentt  le 
nsasse?  £samÌDÌaim)lo. 

Sa  ciascune  che  i  Versi  della  Colti VAÉfOKET 
«  A^U  orecchi  dei  Re  e  ah  tali  faro 
«Lungo  il  fonte  gentil  delle  beW  acque;  (i) 
cioè    firori    di   Toscana,  e  quatido  P Alamanni 
era    esule    ia    Francia.  Di  più,  é  omat  conve- 
nuto che  due,  o  tre  esen»pj  di  un  autore  popò 
vagliano    eootrà    l^uso   costante  e  sicuro  delia 
moUiiudinc.  M^  ciò  noi  dico  che  per  osserva- 
zione preliinrinare. .  '- 

Ammessa  anche  per  altro  come  autorità-  inap^ 
pellabìle  quella  deir Alamanni  ,  ne  verrà  egli 
per  conseguenza  che  si  potrà  saFire  dalia  spe- 
cie al  genere?  e  perchè  usò  T Alamanni/ le 
fronde  della  lattuga,  usar  \e  fronde  delP insa- 
lala? Si,  dice  il  cav.  Monti.  No,  dice  Boileau: 
quel  Boileau,  che  tenne  in  Francia  Io  scettro 
della  critic»,  e  che  dannò  con  suo  decreto 
1^  espressione  {») 

Sur  la  rive  du  fleuve  ^ 

co  Parìni.  Il  s/'condo  vrrso  è  ilf^lPAfeiiìemtff  stìngo* 
(2)  Buil«<ati,  Tomrt  H,  pag.  4 1 4  c<f.  d' tì<»ran,  fSio. 

«  Oa  oe  (lit  poinL  en  DOtre  lan^uv  sar  la  riv^  dm 

«  fleuTe,  mais  sur  le  bord.  9r 


d'I  6  NOTE  ^  iLìsu^inkniwj* 

di' è  il  CBMEB£*  quantunque  i  poeti  e  |>r»5a» 
lori  Tra  noesi  sieno  pieui  della  frase  si«s»a  -ap- 
plicala alla  SP£CI£»  sur  la  rive  de  VOronle^ 
jur  la  Aiys  de  la  Loire^  jiur  Ut,  bive  de  h 
Seine  (i).  Ne  viene  dunque  per  conseguenza 
indubitata,  o  che  la  regola  di*  salire  dalla  spe- 
cie al  geeere  è  fallace;  che  vera  è  la  sentenza 
di  Boileau^  ^be  giusta  «  la  mia  opinione  •  .^ 
o  che  Boileau^  oou.  la&ta  -deUrina,  ^a  senieo- 
ziato  da  folle:  sul  che  decideraono  i  sapienii  (a). 
Tulio  il  resto  che  trovasi  in  quella  Lellera 
(  ove  9  tra  le  allre  cose ,  si  l<^gge  che  Dante 
«  tenue  che  la  parola,  o  tronca  od  intera»  chin- 
«  desse  sempre  in  bè*  stessa  forza  e  virtù,  e 
«»  lasciò  agli  stolti  il  credere  che  il  zoster  Si'. 
(4  gnor  Croc^ss  de*  Lombardi  valesse  meno 
u  «che  ii.  ffiosiro  Sigamr  Crocifisso  de*  Fioren- 
«  tini  »  ).: jDOSi  mi  riguarda;  (Stabilito  avendo» 
come  già  scrissi  nel  i8sio,  di  lasciare  oramai 
ad  altri  P  attor  del  lori^o^  non  senza  qualche 
compiacenza  d*  averne  io  il  primo  dischiuso  H 
cancello-     . 


(0  V.  DirtioDi»,  da  rAoadamia^à  PÀri.  Bitb. 

(a)  E  quando  ciò  poco  fosse,  gli  <>seinpi  d^uti 
pocU,  ognun  sa  che  pepo  rilevano  per  giustificare 
r  espressioni  di  un  prosatoret 
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DSL   PROFESSORI 

GIOVANNI    RÓSI  NI 

SVLLl 

LINGUA  ITALIANA. 


AL    COSTE 

GIULIO    PERTIC ARI 


Pisa,  I  otioòre,  1890. 

u4.cc ETTO  r offerta:  e  ardentemente  desidera 
insieme  con  Voi  che  fra  i  Lombardi  e  i  To* 
icani,  cessata  agni  gara^  non  si  disputi  ornai 
pia  d altra  pretninenz^^^'che  di  tfUella^  di 
cui  solo  giudice  è  il  tempo  avvenire.  Le  di- 
spute sono  inutili  affaltm  quando  non  si  prò* 
pongono  un  fine. 

Le  cose  son  giunte  a  tale,,  non  so  se  per 
colpa  degli  uomini  o  per  giuoco  della  For- 
tuna^  che  si  dissipò  affatto  anco  qucìV ombra 
di. lusinga  per  una  possibile  conciliazione, 
ohe  principalmente  mi  fece  prendere  in  mano 
«»  penna  per  rispondere  al  Cav,  Monti»  E. 
poiché  egli  medesimo  si  dichiarò  nelle  sue 
repliche  contento  di  me}  e  voile  onorarmi 
^eU'Opera  sua  più  di  quello  che  io  creda 
di  meritare^  pulMicando  ora  questo  nuova 
Libretto  sulla  Lingua^  a  Voi  lo  intitolo ^  come 
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ad  un  altro  Lui  stesso^  onde  sia  nuovo  pe^o 
di  stinta^  e  vincolo  novello  di  leale  amicizia. 
JSelle  Lettere  ed  Opuscoli,  che  in  esso  con» 
tengonsi^   ho    cercato  di  rischiarare  alcune 
sentenze^  esposte  nella  mia  Lettera  al  Cav, 
Monti;  onde  mostrar  sempre  più    che  i  ter- 
mini di  conciliazione  sono  men    lontani  di 
quello  che  sembra.  Ed  una  pt^va  incontra- 
stabile  me  ne  4>ffie  un  Articolo  della  Bihliih 
teca   Unitfersale^  scritto   da   un    Italiano  di 
molto  ingegno  (i),   che  prendendo  a  difen* 
dere  ie  nuove  doHrine^   vdene^  senza  accor- 
gersene^, a.  concedere  più  di  quello  che  dai 
Toscani  discreti  si  dimanda, 

D  una  cena  debbo  però  rallegrarmi  meco 
medesimo,  scrìvendone  ed  è  che  cercando  il 
verOy  ci  siamo  per  diverse  strade  ambedue 
incontrati  nei  giudizie  sulia  Versione  di  Ta- 
cito del  nostro  celebre  Fiorentino.  E  quan- 
tunque altri  possa  divefsamente  pensarne^  w 
non  rìstarommi  dal  rìpetere  che  l'Eloquenza 
di  Mercato  Vecchia  non  solo  non  andò  mai 
per  le  bocche  delle  colte  persone  delia  To- 


(4)  Ncifebhraio  di  questo  anmo.  Vedi  in  fine. 
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scana,  ma  che  dessa,  col  pretesto  deWevi" 
denza,  non  è  mai  stata  adoprala  nelle  n(y^ 
hili  scritture^  come  fede  ne  fanno  il  Galileo^ 
il  Cocchi^  il  Redi,  ed  a  ìalo  del  Galileo^  il 
gran  Torquato  Tasso  medesimo. 

Queste  dottrine  sono  le  stesse  da  Voi  sta» 
hiìite  nel  Vostro  Libro  sulV Imitazione  degU 
Scrittori  del  Trecento;  e  derivano  dal  senti* 
mento  del  gentile^  del  decente,  e  del  bello: 
senza  il  quaìe  si  potrà  divenir  grammatici^ 
ma  non  già  scrittori,  E  se  fu  criticato  Sala- 
8lio  come  aftellaloro  èì  voci  antiche,  pen^ 
slamo  che  cosa  diranno  i  nostri  nepott^ 
quando  vedranno  unirsi  aìV ajfeilazione  del' 
Vanùchità  il  difetto  della  bassezza.  K  avrei 
materia  e  cagione  di  ritornare  su  questo  ar^ 
gomento;  e  le  armi  non  mancherebbero;  ma 
non  amo  di  offendere  l'amor  proprio  d'al^ 
euno:  oltreché  mi  sono  convinto  che  VOrga* 
gìio  letterario  è  la  più.  implacabile  delle 
J^ivinità, 

Ì)e/  resto  y  la  pia  parte  delle  cose^  nette 
quali  noi  siamo  discordi,  dipendono  affatto 
dalla  opinione  degli  uomini^ 
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À  Fei  pisce  di  credere  per  esempio,  clic 
U  Dialogo  suUa  Lingua  sia  ingiustamente 
attribuito  al  Machiavelli^  non  esseodo  il 
Trattato  di  Dante  noto  ad  alcuno  avanU 
che  il  Trìssino  lo  pubblicasse  volgarissalo..  •• 
e  per  quel  che  dice  il  Varchi  neir  Ercolano: 
À  molti  pare  che  V autorità  di  suo  figlio  non 
ammetta  duhhio  (i).  Fai  creilete  che  T Alfieri 
non  solo  sia  perfettamente  inteso^  ma  ck 
mova  al  pianto  anche  gli  ultimi  plebei  :  e  noi 
veduto  abbiamo  alla  recita  armarsi  del  hhro 
sovente  (2)  anco  talun  fra  i  patri zj.  fot  ci- 
tate per  base  dei  vostri  ragionamenti  la  sen- 
tenza del  Casa  (3)^  che  pochi  si   troraDO,  i 


(0  a  Bei-nardo  MachiavttU,  figlio  di  Niccolò 
«  (  ci  dice  Giuliano  dis*  Ricci  suo  nipote  )  og^i  (teU^ 
u.  di  anni  ;^4f  afferma  ricordarti  averne  tendi» 
•u  ragionare  a  tuo  padre  ^  e  veduioglicne  ff^  ^ 
té  manLn  {M,%cXk.  Prrfi  J ,  pag,  ita  ^  ed.  dei  i8i3)* 
£!tiO  Dialogo  per  altro  non  era  noto  al  f^archit 
quando  tcritse  VErcolano» 

(a)  £  pochi  n*  sono,  che  vadano  per  la  pniftà 
¥oUa  alla  recita  di  una  Tragedtn  deWMfi^i 
senza  averla  prima  Itila» 

O)  Pag,  asu 
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quali   sappiano  perfellamente  una  lingua;  e 

non  ostante  credete  che  saper  si  possa  per- 

r£TT4M£ifTB  scnza  parlarla^  né  udirla  parlare; 

mentre  il  Caro  ci  avverte  che  è  più,  impor* 

tante  di  quel  che  non  si  pensa  avere  avuta 

Monna   Sandra  per  balìa  e  Maesiro  Pippo 

per  pedaaie.  Asè^lto  ripetersi  sovente  da  ta* 

luao  fra  i  Lombardi: 

^^  Odio  il  verao  che  sona  e  che  non  crea; 
à  Torquato  Tasso  mi  dice  aWorecclùo  che 
nella  Porsia  debÒe  antecedere,  come  parte 
principale,  Telocuxìone  alla  aenieojsa  (i).  Jn 
fine  in  questi^  secolo  di  Danteschi y  si  alza 
pure  una  voce,  che  ardisce  pronunziare  che 
fiatile  non  ebbe  elocuzione  così  poetica  e  cosi 
pellegrina  come  il  Pelrarca,  E  -chi  è  questo 
temeraria?  —  Lo  stesso   Torquato  Tasso  (a)^ 

Così  essendo,  spero  che  non  ci  ameremo 
meno,  perdiè  diversamente  pensiamo  in  varf 
particolari  della  Lingua.  Ma  n^n  terminerà 

(t)  Tftl  Dialogo  titUa  Poetia  To$canafpng.^<^ 
T,  KI ,  ed»  di  f^mezia  in  ^  Ed  è  V armonia,  come 
9gnKn  «a,  parte  principalissima  dulia  poetica  elo^ 
cuzione» 

C2)  iVV/rApOLO«iA)  fo/n.i/,  pa§'  T^'jdelVed^^il» 
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senza  richiamarvi  a  fare  una  riflessione ,  che 
io  credo  di  molta  impoìianza.  E  il  Cav, 
Monii  e  Voi,  nel  difendere  le  'comuni  dot' 
trine ^  non  escludete  abbastanza  dalla  tfue^ 
stione  il  merito  vostro  ihdividuah'»  Le- regole 
della  tattica  non  furono  stabilite  mai  pei 
grandi  capitani:  esse  debbono  esser  la  norma 
degli  ufficiali  subalterni.  Chi  negar  potrebbe 
al  Monti,  a  Voiy  ed  a  coloro  che  vi  semi- 
^licmo;  cJii  negato  avrebbe  ai  gran  discenti 
il  dritto  di  favellare^  ed  esporre  Vopinione 
$ua^  in  cose  di  lingua?  Ma  credete  Voi  phe 
d  possa  portare  àlV infinito  il  numero  di  co* 
loroy  che  per  mezzo  dello  studio  (  anche 
senza  parlarla  e  udirla  tutto  giorno  parlare) 
giunsero  a  conoscerne  le  più  minute  parti» 
colarità?  Ne  dubito»  Voi  recate  Vesempio  del 
Savonarola^  che^  benché  Ferrarese,  parìàva 
ai  Fiorentini;  ma  per  quanti  anni  non  istette 
egli  permanentemente  in  Firenze  {i)P  Non 


(f)  Il  ^af^narola  venne  in  Firenze  nel  i45i 
ptr  la  prima  volta»  Aveva  allora  29  anni.  Predicò 
in  S,  Lorenzo,  e  non  piacque.  Parti  da  Firenze, 
conobbe  in  Lombardia  il  famoso    Pico  della  Mi' 
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è  la  nascita ,  è  il  lungo  consorzio  quello  che 
si  richiede.  Ed  è  ciò  tanto  vero  ^  che  quando 
anco  dimostrato  fosse  in  tutta  la  sua  latitU" 
dine,  che  la  lingua^  la  quale  si  chiamò  To- 
scana per  quattro  secoli ^  e  che  Toscana  con- 
tinuò a  chiamarla  V  Alfieri  medesimo  ^  in  To" 
scana  non  nascesse^  purché  avesse  la  genti' 
Uzza  di  tendere  le  orecchie,  or  verso  VAmo 
ed  or  verso  il  Po^  dovreste  hen  convincervi, 
che  quando  nostra  non  fosse  per  eredità^  ella 
sarehhe  nostra  almen  per  conquista. 

Ma  quasi  senza  accorgermene  tornerei  di 
nuovo  alle  questioni;  che^  in  quanto  a  me^ 
riguardo  come  terminate  per  sempre  col  pre-- 
sente  Libretto, 

Uomini  di  gran  valore,  ed  ultimamente 
lo  stesso  dottissimo  Urbano  Lampredi  (  senza 
parlare  del  Marchese  Lucchesini  )  sono  en^ 
trati  neH'arrittgo:  ai   quali    cedo   volontieri 


randolcy  che  indusse  Lorenzo  il  Magnifico  a  rb- 
chiamarlo  in  Firenze»  Vi  si  recò  dunque  poco 
dopOf  e  ui  rimase  fino  alla  sua  morte,  a-venuta 
nel  1499»  ^.  Barlamaccbi ,  presso  il  Balux.  T.  /, 
pag.  53o  e  seg' 

Rosini  1 5 
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r onore,  del  torneo  y  non  senza  qualche  com- 
piacenza d^ averne  io  il  primo  dischiuso  il 
cancello. 

Auguro  intanto  alV Italia  che  goder  possa 
lungamente  de*  frutti  del  vostro  helVlnge* 
gno,fra  i  plausi  degli  Amici y  e  colV assenso 
di  quei  pochi y  che  soli  vagliono  a  dai'  vita 
alle  opere  della  mente;  fra*  quali  non  po- 
tendo  annoverarmi  se  non  col  desiderio^  ter- 
mino  col  dirmi  non  ultimo  fra  coloro  che 
più  vi  stimano  y  ed  amano. 


Gio.  KosjNi. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL   81GV0B   COIITI 

GALEANI   NAPIONE 


Gentiliss.  ^  Stimati  SS.  Signor  mio, 


Pisa,  29  agosto^  1818. 

v/norato  da'  suoi  per  me  sempre  cari  carat- 
teri, e  onorato  ancor  più  dalle  amichevoli 
avvertenze  d'un  sno  pari  sulla  mia  Risposta 
al  Cav.  Monti,  crederei  di  mancare  all'og- 
getto  che  ho  avuto  in  animo,  dettando  quella 
prosa,  se  non  tentassi  di  replicare  alle  obie- 
zioni, che  da  Lei  proposte  non  possono  se 
non  essere  di  moltissimo  peso.  Oltreché,  de- 
stinate essendo  per  porsi  in  fronte  ad  una 
opera  sua  (i),  può  dirsi,  senza  taccia  di  adu- 
lazione, che  destinate  esse  sono  per  la  po- 
sterità. 


(i")  Lft  Lettera  del  sìg.  conte  Napione,  a  me  di- 
retta, trovasi  con  inolte  giunte,  che  trattano  di 
altre  materie,  innanzi  agli  Elogi  e  Vite  d^Iliustri 
Italiani. 
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Lo  scopo  della  mìa  Lettera  al  Car.  Monti 
parmi  chiaro  abbastanza,  quello  cioè  di  av- 
vicinare i  sentimenti  troppo  lontani  di  coloro 
che  desiderano  una  libertà,  la  quale  potrebbe 
degenerare  in  licenza;  ed  il  rigore  sovercliio 
degli  altri,  che,  per  timore  di  perdere  il  Prin- 
cipato, vorrebbero,  anzi  che  allentarlo,  ristrin- 
gere il  freno,  che  potrebbe  precipitare  in  Ti- 
rannide la  Monarchia.  E  siccome  io  credo 
che  il  Principato  nella  Lingna  Italiana  giu- 
stamente negar  non  si  possa  agli  eredi  di 
Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del  Com- 
pagni, del  Villani,  del  Cavalca,  del  Passa- 
vanti,  del  Poliziano,  del  Machiavelli,  del 
Guicciardini ,  del  Casa ,  e  di  tanti  altri , 
penso  ugualmente  che  la  tirannide  di  una 
j?royincta,  e  meno  ancor  d'un'Accadentia  at- 
tentar non  debba  a  quella  giusta  libertà,  alla 
quale  hanno  dritto  gli  eminenti  scrittori  che 
non  sortirono  i  natali 

*'  Nel  bel  paese  là  dove  il  sì  suona» 

K  da  questa  tirannide  io  son  tanto  lontano, 
e  tanto  lontano  dall'estendere  '  oltre  i  giusti 
limiti  i  diritti  d'una  temperala  monarchia ^ 
che  non  solo  ripresi  (pag.  23)  la  sentenca 
del  Martelli;  non  solo  convenni,  riportando 
le  stesse  parole  del  cav.  Monti,  che  i  To- 
scani faranno  male  mali^imo  a  non  tstudiare 
anch'essi  la  lingua,  per  iscriverla  corretta- 
mente, ma  perfino  mi  astenni   d'ai  cilai*e  le 
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troppo  noie  espressioni  del  Caro  (i),  benché 
Tautorità  di  quello  scrittore  apparir  dovesse 
di  grandissimo  conto  per  cHi  tanto  mostrava 
di  esserne  affezionato.  Ne  tampoco  volli  aper- 
tamente abbracciar  Vopinione  del  M achiarvelli 
rispetto  a  Dante  (  pag.  63  );  e  ciò  per  non 
parere  di  voler  nuovamente  porre  in  campo 
le  dottrine  di  coloro,  che  combatterono  in 
quelle  guerre,  dette  giustamente,  com*  altri 
osservò,  più  che  civili,  perchè  incivilissìme. 

Io  non  so  quanto  potrà  giovare  all'alto 
scopo,  di  unire  gFItaliani  Scrittori  in  una 
concorde  famiglia,  di  cui  solo  uno  sia  il  sen- 
timento, solo  uno  lo  spirito,  ed  una  sola  la 
lingua,  quella  mia  Risposta  al  cav.  Monti; 
ma  poiché  Ella  stessa  si  degna  ricordare  nella 
corlesissima  sua  che  io  reggo  la  princìpal 
cattedra  delV  Italiana  Eloquenza  nel  centro 
della  Toscana y  desidero  d^esser  notato  piut- 
tosto di  mancanza  di  sapere,  che  di  picciol 
animo,  nell'esercizio  dì  essa. 


(0  «  L^oss€rvazìone  degli  Autori  è  necessaria , 
"  ma  non  ogni  cosa  v'è  dentro  :  et  oltre  a  quello 
it  che  si  truova  scritto  da  loro,  è  di  pia  momento 
«  e  di  più  vantaggio  che  non  pensate ,  l'aver  avuto 
«  mona  Sandra  per  balia,  mastro  Pippo  per  pe« 
tt  dante,  la  Loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  villa; 
«  aver  girato  più  volte  il  coro  di  Santa  Riparata; 
il  seduto  molte  sere  sotto  il  tetto  de^  Pisani  ;  pra* 
«  tirato  molto  tempo,  perdìo,  fino  in  Gualfoudai 
«  per  saper  la  natura  ui  essa.  » 

Caro^  apologia,  pag*  i68. 
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Yenendo  adunque  ai  particolari  della  sua 
Lettera^  chiamasi  pure  Italiana  la  Lingua  no- 
^  atra,  che,  in  guanto  a  me,  non  cai  oppongo; 
uè,  per  chiamarsi  Italiana,  perderà  essa  il 
dritto  di  nascita,  come  il  nome  dato  all' Ame- 
rica non  potè  menomare  la-  gloria  dal  primo 
discopritore  del  nuovo  mondo  (e  in  ciò  ella 
ben  vede  che  non  sono  il  difensore  di  opi- 
nioni municipali);  si  abbadonino  le  gare  gram- 
maticali, come  di  nessuna  utilità  per  la  Lin- 
gua; ma  si  convenga  una  volta  sulle  basi  che 
debbono  servir  di  fondamento  alla  fabbrica 
del  Vocabolario.  E  queste  basi  potranno  esse 
stabilirsi  d'accordo,  tostochè  non  si  vuol  ri- 
conoscere che,  non  già  il  volgar  fiorentino 
plebeo,  ma  il  bello  e  nobil  volgare  è  quello 
che  da  noi  tulli,  meno  qualche  rara  ecce- 
zione, favellasi? 

E  l'unione  degl'italiani  letterati  potrà  ella 
mai  farsi  di  buon  animo^  tostochè  si  comin- 
cia col  dileggiare  quell'antica  Accademia,  che 
se  altro  fatto  non  avesse  che  serbare  incor- 
rotto il  Gusto  presso  di  noi,  mentre  in  ogni 
banda  d'Italia  era  perduto,  meriterebbe  per 
ciò  solo  la  più  alta  venerazione  di  tutta  quanta 
la  posterità?  Di  qnal  genere  sono  stati  i 
plausi,  che  si  son  falli  risuonare  per  le  opere, 
di  plauso  sì  degne,  del  Perticari  e  del  Monti? 
che  la  Crucca  è  fallita^  e  rovesciato  il  Bu- 
raUo.  Non  sarebbe  forse  stato  più  conveniente 
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rone.  Molto  sì  dispaiò   sa  qoe]    Doca;  ma 
(  nella  impossibilità  di  penetrare  i  più  segreti 
nascondigli   del   cuore   umano)  pouendo   da' 
una  parte  la  sua  feroce  natura;  la   generosa 
ospitalità  offerta   alla  famiglia    Medicea  ;   le 
violenze  usategli  da  essa  in  contraccambio;  le 
insidie  tesegli;  la   TÌltà    dei  pretesti;  la  fede 
mancata  (i),  e  gr ingiusti  interdetti:  idall* al- 
tra, la  le^erezxa  delle  cagioni  ch*ei  ponera 
innanzi,  ora  per  non  combattere,  ora  per  ri- 
tirare l'esercito;  il  dispregio  dei  soldati  prò- 
,prj;  la  incessante   dimanda  di  fanti  svizzeri; 
gF  iodagi  nelle  fazioni;  la  lentezza  negli  ac- 
campamenti; r  incertezza  nei  consigU;  Toscu- 
rità  nelle    dispute;  e   riflettendo    quindi  cbe 
ristorico   fii  a   tutto  presente,  ed   esaminar 
potè  non  le  parole  solo  ed  i  modi,  ma  gli  atti 
atessi,  e  ìmmimi  moti  del  yokor'dr'qa!^  su- 
premo capitano,  agevolmeilte  conclnxleremo, 
jdhe  quanto  narra  il  Guicciardini  debbe  essm'e 
il  vero.  Sdegno  contro  il  Duca  ayer  non  potea 
(né  sono  oagioiii  di  sdegno,  capaci  di  fiir  tra- 
dire la  Terità,  le  contraddizioni  incontrate  in 
campo  con  lui),  non  affezione  pe'  Medici,  dei 
^afi  apertamente  condanna  la  violenza  e  Tìih 
giustizia;  onde  irhiunque  non  voglia  illuder  sé 


(1)  Dopo  •▼«rgti  dato  Mlvocondotto  per  il  suo 
•^grftsrìo  ,  hi  f^ueiiì  ritenuto  e  torturato  per  or- 
4i&e  di  Lorenzo  de^  Medici. 
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Lagnavasi  di  coloro  che  non  sapeaoo  ap- 
plaudire che  alle  cicalate;  e  impngQaya  (a 
sferza  di  Àrchìloco  (i)  per  la  soppressione 
delia  Crusca.  Studiava  in  Hoe  la  lingua  sai 
libri,  e  veniva  a  parlarla  con  noi. 

E  questa  lingua,  che  (secondo  la  sentenza 
di  un  Veneziano,  e  giudice  competentissimo, 
(jual  fu  il  conte  Algarotti,  da  lei  stesso  più 
volle  citato  nella  classica  sua  Opera  dei  Pregi 
e  deir  Uso  della  Lingua  nostra  )  questa  lìn- 
gua, che  germina  e  fiorisce  nella  nostra  ìtoc- 
ca,  da  cui  se  ne  apprendono  le  proprietà^ 
Veleganze  e  le  vivezze;  per  cui  il  Bemho^ 
V Ariosto^  e  il  Castiglione  vennero  ad  attin- 
gere al  fonte  d'ogni  grazia  e  d'ogni  bel  par' 
lare^  non  parmi  certo  che  sia  quella  che  si 
ascolta  (generalmente  parlando)  oltre  gli  Ap- 
pennini nelle  scuole,  e  molto  meno  nel  fóro; 
se  pur  non  è  stata  mia  sventura  di  non  es- 
sermi trovalo  ne^  luoghi  ove  propriamente, 
puramente,  e  convenientemente  si  favella. 

In  quanto  ai  predicatoci,  eli' è  più.  lingua 
scritta  che  parlata  quella  che  dai  pulpiti  ogni 
giorno  si  ascolta;  e  quanto  sovente  sparsa  di 
quelle  che  chiamò  il  Machiavelli  le  hestem- 
mie  di  Lombardia  (2),  altri  il  dica  per  me; 
che  avendo  fin  dalla  mia  prima   giovinezza 


(0  Ti  son  le  nude  voci  anco  interfìettc! 
(a)  Nel  Dialogo  delie  Liogut- ,  iu  Qne. 
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trìbutatn,  fra  i  primi,  la  più  aita  lode  a^i 
scrittori  lombardi,  cotne  è  noto  abbastanza', 
non  crederò  che  io  conto  veruno  attribuire 
mi  si  possa  il  rimpr^Tero  di  tenerli  nel  conio 
stesso  in  cui  gli  antichi  Ateniesi  gU  abitanti 
della  Beozia^  che  vantarono  però  un  Pindaro 
e  un  Plutarco.  Ma^  per  rispetto  a  questi  uU 
timi  5  debbo  pur  pregarla  a  fare  un^avvertenza 
sui  greci  dialetti,  che  assomigliar  si  yorreb* 
bero  ai  dialetti  italiani»  E  mi  permetta  di 
prendere  ad  imprestito  le  parole  di  uno  dei 
più.  dotti  uomini  d'Italia,  che  così  me  ne 
scriveta  in  data  del  5  corrente  : 

*^  Io  mi  vedo  onorato  da  Lei  col  carissimo 
^  dono  d^un  nuovo  suo  libro.  Non  parlo  dei 
^  versi  (  sopprimo  alcune  espressioni,  che  mi 

*  riguardano,  troppo  parisiali  per  me):  par- 
^  lerò  solamente  della  sua  Risposta  al  car. 
'  Monti.  Essa  è  tanto  uniforme  al  mio  modo 

*  di  pensare,  che*  alcune  cose  da  lei  dette 
'  furono  pure  da  me  dette  alcuni  anni  sono 
^  in  certa  mia  operetta  sugli  Stud)  degl'  Ita- 
'  liani  intorno  alia  Lingue  antiche  e  moderne 

*  nel  secolo XVIII,  e  principalmente  intorno 
^  alla  Lingua  Italiana,  la  quale  operetta  è  da 
^  tre  anni  in  qua  a  Miluoo,  in  mano  di  per* 

*  sona,  che  la  ritiene,  ad  onta  delle  mie 
'  molte  istanze  per  riaverla. 

^'  Nella    citata    mia   operetta  dissi,  e  più 
*^  estesamente  dirò che  male  si  chia* 
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Tiiarto  Diatetli   le  lingae  bolognese,    geoo- 
TOM,  milanese,  veneiiaaa,  ecc. ,  daJte  <\vA\ 
nulla  sì  può    prendere  per    la   nostra,  » 
non   qnnnto   sì  può    prendere    dalle  stra- 
niere. L'esempio  della  Grecia  ò  male  adit- 
tato. Gli  Ateniesi,  comunicando  cogli  alln 
Greci  per  cagion  di   commercio ,    presere 
alcune  cose  dai  diversi   dialetti,  come  dw 
'  per  la  slessa  ragiona  Ateneo,  pag.   laa  A, 
'  dice   cKe  gli   Ateniesi  Macedoneggiarano, 
'  e   presero  anche  dai   Persiani.    Ala    quali 
'  esempi  ne  adduce?  n-zpxfTàyyzc,  i.i^pov({v 
'  questa    voce  è  genuina  ),  nyaliMi    che   tatù 
^  misure.  Fiii  altri  se  ne  possono    addurre. 
'  i  quali    essi   fecero  tanto  proprj,    che  « 
<  formarono  anco  parecchi  deridati.    Ma  ài 
'  a  che  monta  ?   Cosi  si  è  fatto,    e  ai    Ì«* 
'  sempre  in  ogni    lingua.    Che  gli    Attici  lo 
'  facessero   molto    anche  in    altri    generi  i 
'  parole  è  dillicile  a  mostrarsi,  ma  è  probi'  | 
'  bile  .  .  .  certo  è  che  a  poco  a  poco  si  cessò 
d'osare  i  diTersi    dialetti,  e  comunemea" 
gli   scrittori  si  accostarono    al   dialetto  li- 
tico, come  ora  i  buoni  soriltorì   cercano^ 
accostarsi  alla  lingua  che  si  parla  in  Toxa- 
idiotismi  (i).  ,, 

ma  icrittorr,  pregilo  da  m'F 
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Di    tal    m  sai  era   la    pensava    egualmeiile 

.  Carlo  Dati  (i),  che  scriveva  esser  "  maggior 
"  diderenza  tra  le  lìngue  che  oggi  si  parlano 

."  in  Ilalii^  e  la  pura  Toscana,  che  non  fu 
"  già  tra  le  Greche  e  l'Ateniese;  e  tra  le 
"  Italiane  e  la  Romana,  almeno  al  tempo 
"  di  Quiatiliano  ,  quando   egli  disse  d'aver 

."  per  reiDaae  tutte  le  voci  d'Italia.  „  E  se 
sinoo  vorrà  negare  cjuello  eh'  ella  dice  del- 
l'attitudine  degl' Italiani  tutti  alle  grazie  della 

^  nostra  favella ,  non  sarà  per  altro  meno  vero 

.  «{nello  che  he»  stabilito  in  termini  assai  chiari, 
e  che  forma  uno  de'  capi  principali  della  mia 
Lettera,   che    nei  giudi/j   sulla   Lingua,  ove 

,  eiaao  uguali  l'ingegoo,  Ìl  sapere,  e  la  pratica 
di  scrivere,  avraono  dritto  d'esser  preferiti 
nella  bilancia  del  ei  può  e  del  don  si  pbò 
coloro  che  ni  recano  in  aggiunta  l'uso  con- 

'.  tinuo  del  favellare  (  pag.  79  ). 


«vrngo  cnu  \r\  n<l  riranoicRi'-  riiiHi>cnza<>hr  Tira 

^  «  di  Dante  conlro  la  patri»   ehhf   nel  ano  {;iutlizÌD 

u  intorao  alla    Lin);iin;  e    ilei    una    iiii egazi dik?  alla 

'   "  prcfcrpnza    cLp  egli    ilrllc    al    dial.'IIo    bolognese 

■  "  S  Convengo    rVi'.     Vi-fi-rv.     pr^jennld    Ef'ìrflize 

«  diHe  ttipri-aiioDÌ   dfl   Swolo  XVll    lo   ilrre  alto 

"  itadio    argli    autori    antichi   Ai   lingua    =:  Multo 

"  not^un    il    lli^onario    Calcriiiiano    AA    T.igli.    Si 

"  '■omincii  col  liisprezzarp    la   Crutra,   li  Icrminìi 

"  Cut  ilisprcziam   la   lingua ,  la   quale  intorno  alla 

"  nirtà  del   Hirolo  pait.ito,  e  poco  dopo,  si   scrisso 

"  "a  molli   barharnmfiitc ,  ecc.  crr.i  e  in  line  con- 

(')  Prefaii.  alle  Ptose  Fiorentine. 
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Ella  sojj£rJ«n2e  che  anco  in  Lombardia  si 
paria  la  lingua  ootnune:  ed  io  le  rispond-j 
che  si  parla  di  rado,  e  il  più  delle  volte  non 
bene:  che  si  parla ,  come  parlavasi  latino 
una  volta  nel  Foro  e  nellcf  Università;  che 
anco  per  parlarla  in  tal  modo  hanno  coloro 
che  la  parlano  bisogno  dì  studiarla  sui  libri; 
che  mescolandola  sempre  col  vernacolo  pro- 
vinciale, quando  parlano  coi' servi  e  col  po- 
polo^ contraggono  delle  abitudini  viziose;  e 
che  l'eccezioni,  che  potrebbero  farsi  di  pochi, 
che  puramente  favellino,  sono  un  nulla  in 
paragone  della  moltitadine ,  che  non  solo 
parla,  ma  pur  molte  volte  non  intende  il  voi- 
gar  nobile  e  castigato. 

In  Roma,  dalle  colte  persone  si  parla  (forse 
perchè  più  prossime  a  noi  )  più  toscanamente 
die  altrove;  ma  non  è  raro  che  dal  consorzio 
di  tante  nazioni  e  province,  e  dal  miscuglio 
di  tante  lingue  e  dialetti,  ne  risulti  quello 
che  il  padre  Cesari  chiamò  aJ  altro  propo- 
sito un  imbratto  assai  r increscevole:  e  non  è 
lontana  la  moraoria  che  dalla  Cattedra  stessa 
di  •$«  Pietro  si  udivano  certe  eleganze  bolo- 
gnesi, che,  come  ella  giuatamente  osserva  a 
discolpa  del  Baudelio,  in  nulla  menomarono 
la  riverenza  per  uno  de'  più  savj  pontefici 
che  abbiano  tenuto  quel  grado,  ma  che  non 
Son  certo  un  testimonio  della  purità  con  cui 
parlavasi    nella  corte  romana  a   quei  tempi. 
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Del  resto,  anco  lasciando  a  parte  oga' altra 
prova,  siccome  ai  Lombardi  è  necessario  di 
studiar  la  lingua  sui  libri  per  parlarla,  credo 
il  poter  €oncImdere  che  la  lingua  sulle  loro 
labbra  è  trapiantata,  e  nelle  nostre  sole  ger- 
moglia. 

E  quindi,  poiché  '^  ddlé  proprietà  nata- 
**  raji  e  ultime  dilTerenze  delle  lii^ue  (  i) , 
''  che  da  tatti  gli  orecchi  non  si  distin^ono, 
^  ooQ  possono  giudicarne,  con  pace  degli  al- 
^^  tri,  se  non  i  natiyi,  e  non  tutti,  di  quelle 
''  patrie  fortunate,  in  cui  si  parlano  le  buone 
*'  e  pure  lingue;  il  Bembo  e  l'Ariosto  slet- 
*  lero  io  gioventù  a  Firenze  per  bene  ap- 
**  prenderle:  il  Caro  e  il  Guaritii  sottopoS6iK> 

liberamente  alla  censura  del  Varchi  e  del 
'  Salviati  i  loro  dottissimi  componimenti  per 
'  averne  Temenda. ,,  Né  ciò  essi  fatto  avreb- 
bero se  creduto  avessero  che  sulle  lora  lab- 
^à  geriQogliasse  il  linguaggio  conte  sulle 
nostre. 

Non  aggiungerò  parola  ove  ella  dice,  che 
noi  per  vanto  si^i^lare  abbiamo  il  dialetto 
e  la  Lingua  ;  ma  lo  preglierò  ad  avvertire  : 
^be  il  dialetto  plebeo  è  meno  comune  sulle 
labbra  dei  Toscani  di  qud  che  generalmente 
8i  pensa ^  che  in  Pisa,  per  esempio,  e  gene- 
rahoente  in  .tutta  questa   provincia,  non  y'  è 


(0  Dati,  loccii. 
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dialetto  di  sorte  alcuna;  che  il  lingaaggio 
stesso  dei  Rustici  si  troya  più  nei  libri,  che 
nelle  campagne;  che  la  molta  grazia,  di  cui 
sono  sparsi  molti  Componimenti  Rasticali, 
scrìtti  dal  Berni,  dal  Buonarroti,  dal  Baldo* 
vini  e  da  altri,  provocandone  la  lettura  anche 
fuor  di  Toscana^  ha  indotto  molti  in  errore; 
che  in  errore  ha  ugualmente  indotto  una 
gran  parte  dei  lettori  il  Davanzali;  che  rive- 
sti  di  modi  plebei  quel  severo  istorico  delle 
profonde  simulazioni  di  Tibeno  e  delle  eiFe- 
rate  crudeltà  di  Nerone;  che  finalmente  negar 
non  si  potrà,  che  la  differenza  tra  lo  stesso 
fiorentino  plebeo  e  gli  altri  vernacoli  italiani 
non  sia  grandissima;  e  che  la  più  parte  dei 
vocaboli  e  dei  modi  di  quel  dialetto,  benché 
figli  di  schiave  (  come  già  dissi  )  non  appari- 
scano d'appartener  più  d'appresso  degli  altri 
alla  famiglia  della  Lingua. 

Yi  è  stato  ancora  taluno,  che  ha  <»*ediito 
di  poter  sostenere  che  possa  pienamente  im- 
pararsi una  lingua  viva  sui  libri;  ma  non 
essendo  questa  cosa  da  trattarsi  con  un  suo 
pari,  rimando  chi  ne  fosse  vago  aBoileau(i). 

Ella  pur  troppo  ben  dice,  che  questa  dif- 
ferenza di  opinioni  è  una  delle  fatali  conse- 
guenze della  divisione  dell'  Italia;  ma  questa 
è  più  colpa  della  fortuna  che  di  noi. 

(i)  Vedi  Fragment  d'un  Dif^òguertcc*  Voli  O. 
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In  quanto  al  Baretti,    convenir  non  posso 
con  lei   che  emulasse  il  Cellini  e  il  Btmi-^ 
ma  forse  m'inganno.  E  in  quanto   a  quello 
che  dissi  mancare  nella  Vita  dell'Alfieri,  pa« 
ragonsta  con  quella  del  Cellini,   la  prego  a 
riflettere,  che  quanto  ammirasi  principalmente 
in   qaest'ulfimo    deriva    dairx>riginalità    dei 
modi;  per  cui  non  volle   il  Varchi  toglierne 
pur  le  macchie  medesime,  onde  non  si  per- 
desse quella  novità  che  ne  formava  il  pregio 
più  bello.  V austera  e  risentita  natura,  come 
ella  dice,   dello   Scrittor   Piemontese  poterà 
spargere  un  color   tetro  sulle    cose,  ma   in 
nnlla   pregiudicare  ali*  originalità    delle  ma- 
niere e  delle  frasi.  Esso  aveale  bene  apprese 
con  lungo  e  penoso   studio;  non  gli  manca- 
vano all'uopo,  per  forza  di  reminiscenza;  ma 
non  germogliavano  sulle  sue  labbra  come  in 
<I«elle  del  Cellini:  e  questo  è  quello,  a  parer 
nno,  che  ne  fonua  la  più  gran  differenza.  E 
quando  volle  anco  l'Alfieri  esser  festivo,  come 
nelle  Satire   e   negli   Epigrammi?  .  .  .  Ftin- 
graziamo  la    fortuna  che   egli    scelse,    tra  i 
poetici  componimenti^  quel    genere  appunto, 
®^e,  a  differenza  di  tutti  gii   altri,  la  parte 
meno  importante  è  lo  stile. 

Questo  è  quanto  ho  creduto  di  potere  ag- 
giungere, in  ischiarimento  delle  avvertenze 
Sue.  L'antica  nostra  amicizia,  eh' è  tutta  be- 
nevolenza dalla  sua  parte,  e  tutta  stima  dalla 
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mia^  esigerà  che  ella  mi  parlasse  eoa  iscliiet- 
tessa,  e  che  con  libertà  io  le  rispoadessi. 
.  Farmi  per  altro  che  noi  non  siamo  tanto  lon- 
tani, per  non  trovar  mezzi  di  concordia  v  net 
che  fortunatissimo  io  mi  terrei^  né  stimerei 
vergogna  di  cedere,  ove  persuader  mi  potessi 
che  una  lingua  vivente  potesse  pienam^ite 
ed  esclusivamente  impararsi  sui  libri;  nel  che 

Sirmi  che  la  più  parte  dei  critici  in  generale 
scordi. 

Del  rimanente,  le  censure  de'  suoi  pari 
onorano  sempre,  perchè  non  possono  partirsi 
che  da  un  principio  di  stima;  e  quanto  più 
aono  esse  urbane,  schiette  e  moderate,  tanto 
più  debbono  far  tremare  chi  non  si  lascia 
illudere  affatto  dall'  amor  proprio,  mentre  le 
ceifòure  maligne,  animose  e  tenebrose  akro 
non  sono  che  un  inno  di  gloria  per  gli  orec- 
chi che  bene  le  intendono. 

Ho  intanto  il  piacere  e  lonore  di  dirmi, 
pieno  della  più  alta  stima  e  rispetto, 


Umiliss.,  Devotiss.  Serro, 
Gio.  RosiNr. 


AL   CAVALIERE 

IPPOLITO  PINDEMONTE 

A    TEHIZIA. 


Pisa^  IO  luglio^  1819. 

Os  TonoreTole  accc^Uenza  fatta  da  tatti  co* 
loro,  che  amo  e  che  stimo,  alla  mia  Lettera 
al  cay..   Monti,  non  mi  avesse  già  fatto  spe- 
rare di  ayere  scritto  cosa  non  atFatto  sprege- 
vole, la  cortese  vostra,  pel  vostro  viaggio  si 
ritardata y    ne  sarebbe   il  pegno  più  dolce  e 
più  caro.  Ed  è  inutile  il  dii amare  in  soccorso 
la  filosofia  per  difendersi  dagli  assalti  dell'a* 
mor  di  noi  stessi.  Una  espressione  lusinghiera 
che  venga  da   un  vostro  pari,  quando  non  è 
in  modo    alcuno  provocata,  ci  compensa  am» 
piamente  di  quanto  sempre  pongono  in  opera 
ì  tristi    per  riempiere   d'assenzio  la    divinn 
coppa  delle  Muse. 

Le  vostre  censure  ai  versi  son  giustissime: 
è  tolta  nellu  ristampa^  che  si  è  fatta  della 
Psiche y  la  stanza  della  zona.  Per  difendere, 
coir  autorità  del  Tasso,  la  voce  Dea^  da  me' 
»8ata  in  qneiverdi: 

*•*  Deh!  tu,  che  i  numeri 
"  Spiravi,  o  Dea, 
^^  Alla  melodica 
'^  Arpa  Idumea„ 
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noD  ebbi  in  mente  il  verso  da  toì  riportato 

<<  Che  di  colei,  eh' è  sua  Regina  e  Di?a, 
il  quale  sarebbe  in  effetto  assai  diverso,  per 
l'unione  di  Begina  con  Diva;  ma  bensì  Tal- 
tro  del  Canto  II,  quando  Tamante  di  Sofro* 
nia  dice,  rivolto  ai  giudici,  che  Tave^ano 
condannata  al  fuoco 

^* e  della  Dea 

^^  Con  quai  modi  furò  l'immagin  sabta? 
Ogn'  altra  espressione  da  voi  notata  nei  versi 
è  stata  corretta. 

L'uso  da  me  fatto  di  sorpreso  e  sorpresa^ 
in  senso  di  maravigliato  e  maraviglia,  ha  non 
solo  l'autorità  dell'uso,  ma  quella  del  vostro 
etesso  Pompei  (i)  nella  Versione  di  Plutarco; 
e  se  non  trovasi  nella  Crusca,  non  credo, 
die  potrà  per  ciò  solo  riguardarsi  come  gran 
fallo.  Tuttogiorno  mi  accade  di  trovare  in 
ottùni  scrittori  voci  e  modi  non  adottati  da 
quella.  Sorprendente  usò  già  il  Salvini  nel 
senso  di  maraviglioso;  perchè  dunque  non 
potrà  usarsi  sorpreso?  Il  vocabolo  è  derivato 
l^ittimamente  da  un  altro;  il  vocabolo  è  in 
liso;  chi  può  dunque  vietarloi^ 

In  quanto   alle  non  poche  voci  di  Dante, 


(i)  Per  la  qual  cosa  (incontrando  OttaTJo  gio- 
vinetto ,  dopo   averlo    veduto  in   sogno  )    rimasto 
Cicerone    sorpreso  f    inteiTogò    da    quai  geniton 
fosse  nato,   ecc.  Vita  di  Cic.,  T.  Vili,  pag.  126, 
edizione  di  questa  Tipografia  SiU'tsiri» 
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de  me  aoeeimate  cohio  antiquate,  foroa  esse 
da  me  poste  là,  perehè  iosiéme  con  me  non 
pochi  le  credono  antiquate:  tottocbè  voi  siete 
di  contraria  opinione,  cresce  per  esse  una 
grande  autorità^  né  ardirò  contra4diryi  Ag«- 
giunsi  la  citazione  del  Fonano,  coinè  di  per* 
sona  poco  nota  a  dii  non  lesse  le  istorie  Fio« 
Tentine.  Sarà  tolta  in  una  nuoVa  edizione 
Tal  tra  del  Voltaire,  die  cadde  aalia  penna, 
ed  è  in  vero  senza  necessità. 

Rispetto  alle  cagioni,  per  cui  Firenze  e 
la  Toscana  furon  preservate  dalle  aberrazioni 
del  Seicento,  vi  prego  a  notare  che  intanto 
TAccademia  della  Crusca  vi  ebbe  parte  in 
quanto  che  sino  dalla  prima  istituzione  di 
essa  (  cioè  sino  dal  principio  delie  dette  aber* 
razioni)  gli  Accademici,  i  quali  formavano  i 
tre  quarti  dei  letterati  fiorentini,  ebbero  Sem* 
pre  fra  le  mani  gli  antichi  scrittori  per  fame 
lo  spoglio.  Sicché  si  può  giustamente  dire 
che  debbesi  all' Accademia  questa  gloria,  per» 
che  fu  essa  la  causa  impellente  che  richiamò 
necessariamente  i  letterati  allo  studio  degli 
antichi. 

Ma  venendo  alle  cose  più  importanti,  voi 
dite,  che  secondo  me  il  popolo  impara  dagK 
scrittoli  a  parlare^  e  temete  che  ciò  non  av* 
venga  mai  (pag.  68)  (i). 


(O    Si   cita   la    prima  edizioiie.  Kella  seconda  i 
numeri  non  corrispondono. 
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Forse  quet  luogo  merifeara  di  esser  mag»* 
giormeate  dilucidato.  latanto  il  sig.  Niccolini^ 
n  cui  molti  Tincoli  mi  legano  dì  atUica  aiai- 
dsia,  ha  pabblicato  una  dotta  Prosa,  in  cui 
ricerca  eoo  moka  erodisioiie  e  proi'ondità 
filosofica  quale  parte  abbia  il  popolo  nella 
formazione  d*uQa  lii^oa;  e  quindi  entrar  non 
voglio  né  debbo  in  una  materia  sì  ampiamente 
trattata.  Solo  aggiungerò^  essere  stato  xnio  in- 
tendimento di  esporre,  che  forse  ai  tempi  di 
Dante  la  pili  parte  dei  Toscani  non  scrittori 
parlava  il  dialetto;  che  siccome  in.  questo 
dialetto  doyeya  esservi  corruzione  nelle  desi- 
nenze de'  nomi  e  dei  yerbi,  tostochè  gli  scrit- 
tori cominciar<mo  a  polire  il  linguaggio,  e 
dire  per  esempio  stia  e  non  stea^  voce  e  non 
boce,  volpe  e  non  golpe^  arsenale  e  non  ar- 
sana  (come  disse  Dante),  tutta  e  non  tota, 
torca  e  non  torza,  sovrastarò  e  non  soyran- 
zare,  e  no,  so,  vo,*  ciò',  peròy  per  nòe,  soe, 
Yoe,  cioè,  peroe,  e  simili  (lasciando  a  chi  ha 
maggior  pazienza  di  me  il  raccorne  mèsse 
più  ampia);,  il  popolo,  naturalmente  udendo 
parlare  coloro,  che  correttamente  scrivevano^ 
(se  pure  dir  non  vuoisi  che  il  popolo  allora 
leggesse)  dovette  apprendere  a  parlare  con 
più  correzione  di.  quello  che  già  faceva. 

'Del  reslp,  o  che  il  popolo,  iii^parasse  la 
grammatica  da  sè^  o  dalla  voce- di  chi  avera 
acrilto^  courettamente,.o  leggendo  Ubji  corretti^ 


fi' 
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par  certo  che  il  popolo  di  Toscana,  ai  tempi 
tleir Ariosto,  più  correttamente  parlasse  che  ai 
^etnpì  di  Gacciaguida;  come  è  certo,  che  ora 
nella  più  parte  delie  toscane  proyince  poca 
^  0  milia  rimane  dell' antico  dialetto,  si  che 
I  ricercarlo  sia  feraa  nei  conici,  o  in  qualcha 
il      serìttore  Ternaoolov 

Rispetto  idi^esempio  da  me  allegato  del 
Saronarola ,  oltre  la  prora  che  può  desa* 
mersi  da  molte  lettere  di  quel  tempo  (anche 
8eQs;a  rìconrere  alle  fatniliari  del  PoiizianO| 
di  Lorenzo  do'  Medici,  e  poco  appresso  a 
quelle  dei  Machiavelli  e  del  Guicciardini); 
le  quali  sono  la  imagine  più  prossima  della 
favella,  io  vi  prego  di  far  la  seguente  avtec* 
tenza.  Quando  arringavano  Tantico  GordeKnài 
e  il  vostro  nltimo  egregio  Cromer  nelle  Qua^ 
rantte  Venete,  usavano  essi  il  dialetto,  o  U 
liagtia?  —  Senza  dubbio,  il  primo:  e  un  bel* 
let^empio  di  quel  modo  ei  ha  lasciato  nel 
avvocato  Veneziano  il  Goldom*  —  E  perchè 
nsavasi  da  quei  grandi  il  paletto?  —  Per 
una  delle  due  seguenti  cagioni:  O  p^chè  no» 
avean  pratica  di  fare  altrimenti;  o  per  essere 
inlesi  aiìlla  moltitudine. 

E  credete  voi  che  il  Savonarola  perorato 
avrebbe  (e  perorava. per  lo  più,  meno  quair 
<jlie  rara  eccezione,  per  gì' indotti)  in  una 
lingua  che  non  fosse  intesa  dalla  moltitudine? 
E    come   la   moltitudine  poneva  intenderla^ 
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seasa  parlariaP  I  paroohì  dello  Stato  Veneto, 
e  di  Lombardia  Bcm  iaptegaoo  già  toecana- 
meate  la  divina  parola:  e  sarebbero  essi  ia* 
tesi,  se  lo  facessero?  (i)  Del  resto,  óoasìde- 
rate,  vi  prego,  che  o  poeo  prima  o  poco  dopo 
die  siasi  parlata  la  lingua  corretta  dai  To« 
Bcaoi,  nulla  rileva.  L'importante  si  è  di  porre 
in  luce  chiaramente  Io  stato  attuale  delia  lin- 
gua in  Toscana,  per  indi  farne  il  paragone 
con  lo  stato,  in  cui  ella  trovasi. nelle  altre 
province  d'Italia;  e  di  stabilire  se  veramente 
ella  è  tale,  da  potersi  affermare  con  asseve* 
ranca  che  da  noi  si  parla  come  si  scrive. 

E  questa  qualità  della  favella  sulle  nostre 
labbra,  questa  identità  tra  i  modi  di  chi 
scrìve  con  qudli  di  chi  parla,  non  perde 
forsa,  perchè  fra  i  nostri  anche  i  più  possano 
scrìver  male.  Scrivessero  essi  anco  pessima* 
mente,  non  sarà  meno  vero  che  le  inflessioòi 
&i  verbi  e  de'  nomi,  quali  si  richiedono  dalla 
grammatica,  siano  eguali  tanto  in  chi  parla, 
quanto  ià  chi  scrive:  cosa  che  altrove  certa- 
mente non  avviene.  Né  in  ciò  mi  dilanio, 


(i)  È  avvenuto  a  nje  stesso,  e  non  una  voIU 
sola,  dì  non  essere  inteso  dal  popolo  di  Lombarlia* 
Né  talora  è  . mancato  q^akuno  (  in  ispecìe  i  ^* 
cinUi  )  che  rkli»ndo<»i  (^rdialiaiNfnaniente.  in  /•<*'<:(> 
e  quasi  eompassionandorai ,  nii  abbia  fatto  rìsovve* 
Dire  di  quel  detto  d'Ovidio  j  Barbavus  hic  t'^o 
MUfrtf  quia  no/i  inteUìgoi*, 


'<■«••  • 
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perehè  basta  per  chi  sa:  e  tutto  è  inutile  e 
per  chi  noa  sa,  e  per  chi^  sapendoi  mostra  dì 
non  sapere. 

Voi  notate  che  Io  sgrammaticare  delF Al- 
fieri, non  fa  da  lui  usato  nel  senso  della 
Gruaca.  Ardisco  dubitarne;  ed  eccoTene  1^ 
mie  ragioni. 

Per  dare  ad  ogni  sentenza  qaalan<iae,  ii 
vero  e  prc^prìo  significato,  conyieae  esami^ 
narne  bene  ogni  parte.  Leggiamo  tutta  intera 
quella  deU' Astigiano.  ^'  Così  pire  dimostrarla 
potrei,  che  questo  è  il  secolo  che  yera^ 
mente  balbetta,  ed  anche  in  lingua  assai 
dubbia;  che  il  seicento  deiiraTa,  il  cinque- 
'^  cento  chiacchieraTa,  il  quattrocento  sgram^ 
^^  maticava,  ed  il  trecento  diceva.  ,> 

Comincio  dal  farvi  osservare  che  TAutore 
salta  un  secolo;  giacché  quello,  in  cui  scrive- 
vano il  Redi,  il  Salvini,  il  Cocchi  e  il  Ma- 
f alotti,  non  era  certo  un  secolo  balbettante, 
dispetto  al  seicento,  e^li  parla  di  poesia,  e 
giustamente  dice  cbe  delirava:  non  così  per 
altro  con  egual  giustizia  favella  del  cinque- 
centOj  strettamente  ragionando,  come  ve- 
drassi  in  progresso.  Viene  al  quattrocento,  e 
dice  che  sgrammaticava;  e  la  più  parte  dei 
lettori,  e  voi  stesso  Io  avete  inteso,  come  se 
scrivesse  sensa  grammatica.  Or  vi  chiederò 
io  di  quali  scrìttori  favella?  Dopo  Dante  fino 
al  Polizinno  e  al  Machiavelli  quale  scrittore 


Si 
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i*  incontra  da  potere  ad  essi  paragonare?  Nes- 
suno. Leon  Batista  Alberti^  il  Pulci,  Leo- 
nardo da  Vinci   non   possono  come  scrittori 
porsi  in  riga    di  quelli.  E  gli  uomini    dotti 
italiani   di  quelfetà,  in  che  si  occuparono? 
Dimandiamolo  al  Tiraboschi,  lib.  Ili,  cap.  Y : 
**  Niun  secolo  ci  si  è  ancora  offerto,  ne  ci 
*'  si  offrirà  io  credo   giammai,  a  cui  sì  giu« 
^*  stamente  conyenga  il  titolo  di  SjiGOI.o  dei 
**  Gramkatici  • .  • .  C'insegnarono  col    loro 
<'  esempio  a  rifletter  meglio  sulle  opere   e 
sullo  stile  degli  antichi  scrittori;  ripresero 
*'  gli  abusi,  che  nello  scriyere  sWano  intro- 
'*  dotti;  e  in  gran  parte  esiliarono  la  bdrba- 
*'  rie  e  la  roszezsa,  che  era  prima  si  comune 
*'  ne'  libri.  „  Questo  parrai,  senza  fallo,  che 
diiamar  si  possa  sgrammaticare  nel  senso  del 
Vocabolario,   cioè  occuparsi  di  grammatica. 
Prosegue   ancora  lo  stesso  scrittore:   ^    Le 
*'  stesse  si  feroci  contese  che  gli  uni  contro 
*'  gli  altri  eccitarono ....  giovarono  non  poco 
''  ad   introdurre  una  maggiore  eleganza.  Un 

^*   EBBOR   DI    LUfGUÀ  SCOPERTO   llELI.'lVTCRSAB10 
^'  ERA     COKE    UNA     PIEHA    TITTOBIA    SOPRA    LUI 

*^  RIPORTATA....  ,^  Se  tutto  ciò  (seuza  parlar 
del  Bembo  che  diede  precetti  di  grammatica, 
e  che  nacque  nel  1470)  non  giustifica  la  chiara 
«intensione  del  conte  Alfieri  di  a?er  usato  quel 
Terbo  nel  senso  di  occuparsi  di  grammatica^ 
temo  che  possa  rinunziarsi  ad  interpretare  la 
mente  degli  scrittori  coirajuto  della  storia. 
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So  bene  che  da  talaho  si  dirà  dal  Tira- 
boschi  parlarsi  di  grammatici  IatÌDÌ:ma  se  h 
sentenza  del  Tragico  vuoisi  riguardare  eoa 
SÒTerchta  logica  precisione,  dubito  che  possa 
in  ninna  delle  sue  parti  essere  universalmente 
riguardata  come  vera.  Il  seicento  delirava^ 
ma  delirava  in  versi;  il  Galileo,  il  Davila,  il 
Benti voglio,  non  deliravano.  Il  cinquecento 
chiacchierava^  ma  chiacchierava  ih  prosa. 
L'Ariosto,  il  Tasso,  il  Costanzo,  il  Guarint 
non  chiacchieravano  (né  come  poeti  riguardar 
posso  i  Petrarchisti).  Anzi  taluno  ardirà  im-' 
pugnare  la  sentenza  generale,  riflettendo  che 
non  chiacchierava  già  il  Machiavelli,  né  molti 
sommi  di  quel  secolo,  non  escluso  il  Guic- 
ciardini medesimo,  a  dispetto  della  facezia 
del  Boccalini  (j).  Il  trecento  diceva^  ma  di- 
ceva in  versi:  perchè  il  Machiavelli  dice  più 
dei  Boccaccio;  e  dice  anche  almeno  quanto 
il  Villani,  il  Passavanti,  e  quanti  m^i  sono 
lutti  gli  allrì.  In  fine,  venendo  allo  sgram- 
maticare del  quattrocento,  il  Pulci,  il  Vinci, 
e  r Alberti  nominati  di  sopra,  e  Taureo  no- 
stro Angelo  Poliziano,  che  sono  i  quattro 
principali  scrittori  di  quel  secolo^  non  credo 


(i)  Vedi  più  sotto  pag.  355.  Ma  questo  argo* 
m«nto  sarà  aa  me  trattato  in  un  Safsioj  che  .sto 
fcrivrti(?o  sulle  azioni  e  sulle  Opere  di  queMo  no- 
stro famoso  IstoricOk  ^ 
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che  8Ìàao  «lati  acQusati  mai  di  scrìrete  senjsa 
regole  grammatbali;  come  il  IVfarini  fa  accu^ 
salo  di  delirare;  il  Gasa,  il  Bembo,  il  Yarclù 
e  yarj  altri  accusati  furooo  di  chiacchierare. 
Di  più,  volendo  pur  seguire  la  progressione 
del  concetto,  vedesi  chiarameate  che  T Alfieri 
volle  notare  in  que'  secoli  Tabuso  d'una  lo- 
devole qualità,  die  portò  gli  scrittori  al 
vizio,  Tabuso  cioè  dell' immaginaaione,  che 
portò  al  delirio  nel  seicento;  l'abuso  dell'eie!' 
ganza,  che  portò  alle  troppe  parole  nel  eia* 
quecento;  ma  lo  scrivere  senza  grammatica 
non  è  l'abuso  di  veruna  ottima^  o  baooa 
qualità;  è  TefFetto  chiaro  ed  incontrastabile 
d'un'  assoluta  ignoranza.  Cosi  essendo,  ardisco 

Sur  credere  che  si  possa  avere  un'  opinione 
i versa  dalla  più  comune;  ma  forse  m'inganno. 
Rispetto  poi  al  Duvanzati,  ed  all'avere  e^li 
assento  di  scrìvere  in  volgar  fiorentino  pie* 
bleo,  pochi  tra  i  più.  dotti  uomini  d'Italia 
potrebbero  assegnar  come  voi  quel  che  debba 
fmitarsi,  quel  che  ddi>ba  solo  tollerarsi,  e 
quello  infine  che  biasimarsi  debba  e  fuggii^* 
nel  Davanzati.  E  siccóme,  a  cagione  di  quel" 
Taltissimo  intelletto  di  Tacito,  va  per  le  mani 
di  tutti  il  suo  volgarizzamento,  e  secondo 
l'opinion  mia  può  trarre  (  se  pur  forse  piìt 
del  dovere  non  ha  già  tratto)  molti  in  errore, 
.  piacciavi  che  io  ne  tenga  più  lungo  proposilo. 
£    osserverò   ih   primo   luogo^  che  a  buon 
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drillo  il  DaTansati  distfe  d'a?er  usato  il  fio- 
reotiao  plebeo;  e  forte  meglio  detto  avrebbe 
che  mescolò  nel  suo  Tolgarissameoto  i  oobili 
modi  e  maestosi  della  lingua,  con  altri  cbe 
propri  solo  erano  del  volgo.  Udiamolo  in 
priacipio. 

'^  Hanno  deirantieo  popol  Romano  chiari 
^'  écrittori  memorato  il  bene  ed  il  male;  nò 
'^  a  narrare  i  tempi  d'Augusto  mancarono 
*'  ingegni  onorati  ^  mentre  reducaxtane  ere* 
''  scendo  non  gU  guastò. 

^'  Erano  i  più.  feroci  morti  nelle  battaglie, 
^^  o  come  ribelli;  e  gli  altri  nobili,  quanto 
'^  più  pronti  al  seryire,  più  arricchiti  ed  ono* 
*^  rati;  e  per  lo  nuovo  stato  cresciuti,  meglio 
*^  amarano  il  presente  sicuro,  che  il  passato 
^^  pericoloso. 

Ognuno  abbassato  abitava  che  il  prin* 

cipe  comandasse,  senssa  darsi  pensiero.  ,, 

La  grandiloquenza  dello  Storico  Latino,  il 
nerbo,  la  breyhà  qui  congionte  mi  sembrano 
con  semplici  e  nobili  espressioni.  Volgiamo 
soltanto   la  carta,  è  c'incontreremo  in  ^^  A* 

*  grippa  ch'era  un  bestione  -^  in  Tiberio 
^  che  aroTa  mulinato  soppialie  libidini  -*« 
'  che  baeinossi  (da  boce,  Toce  propria  del 
'  dialetto,  come  golpe  peit  volpe,  e  simili 
^  infiniti)  4^  Augusto  aggravò,  eco*  ->-«  che 

*  Livia  era  niala  madre  per  la  repubblica} 
^  peggtoi*  matrigna  pet  ca$a  Cesavi  ^^  e  Ti« 
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''  berlo,  in  fine  tBAFOAATo  alF  imperio  della 
**  repubblica  per  baabogia  aoosiorb.  ,, 

Parati  che,  senza  spirito  di  parte,  impa* 
gnar  cerio  non  si  possa- non  esser  la  stoffa, 
onde  son  ravvolte  -queste  ultime  espressioni 
di  Tacito,  della  pezza  stessa  (per  serririni 
della  metarfbra  Oraziana)  con  cui  sono  adorne 
ed  acoonce  le  prime. 

Seendend»  poi  pia  partietriaraiente  a  quanto 
accennate  {die  la  sentenza  del  Davanzali ,  cioè 
di  avere  scritto  in  volpar  fiorentino  plebeo  vi 
pone  in  dubbio  se  noi  abbiamo  un  dialetto 
ed  una  lingua  insieme)  pregovi  a  riflettere, 
che  egli  usò  effettivamente  voci  e  modi,  che 
appartenevano  (  anche  più  di  quello  che  adesso 
non  è)  al  dialetto  della  pld^  fiorentina.  Tali 
sono,  a  quel  che  parmi,  le  voci  latora^  spar» 
nazzare  {  dissipare  )^  spulezuare^  bocinre^ 
smogliato^  strologhi^  coUora,  dhhotiinato  (per 
ammutinato)  biogora ^  macca  (  abbondanza  ), 
malincorpo  (  malvolentieri  ),  mattana  (  ozio, 
tedio),  ma  visi ^  monderà^  nugolàto^  ramare^ 
pratoray  mechiare  (i),  (kmci  (i), piota  (zolla), 
prestanzone  (imposizton  di  denari)^  a  randa 
(a  pena  ),  rematioo^  rinomea  (3),  ripitìo  (  ram- 
marico ),  rovigUare^  sarchiare,  sicumera  (4), 


MH 


<0  Propriamente  è  quel  ttugoUo  «he  fa  la  donna 
l^ando  partorisce. 

(^)  In  lontanissime  parti. 
(3)  Binonianza,  fama. 
<4)  Pompa;  cerimooia. 
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supp^diemo  (suppedaneo),  tiparc  (vigore,  va*, 
lore),  tracutaggine^  trienùtOy  venz^ldi^  in^ 
succa,  imbolare  y  imberciare  j  usaggio-,  sapa-- 
vamcelo,  diUoli^  dlficio^  hrobòioy  donnùjOy 
disperse  (da  per  se),  dietrogli^  agonia- {àesi< 
deria  smoderato  )  e  io  &ne^hattisoffiola ,  per 
subitanea  travaglio.  Le  «joali  voci,  per  fa  più» 
parte  almeno,  e  quelle  in  ìspecie  che  sono 
eorruzioai  di  ahre,  il  Davanzali  debbe  averle* 
tolte  da  Clamaldc^i,  o  da  Mercato  Vecchio, 
ove^  una  volta,  più  di  quel  che-  al  presente 
si  £acGÌa,  parlavasi,  con  proprietà  sì  di- dia* 
letto,  ma  non  con  elegansa  e  con  convenienza 
di  lingua.  In  tanti  anni,  che  parlo  ed  ascolto ^ 
non  mi  accadde  di  udire  una  sola  delle  sur- 
riferite voci  sulle  labbra  delle  colte  persone 
di  Toscana. 

-  Di  quel  genere  ancora  Bon  alcuni  pro- 
verbi ^  propri  del  volgo  soltanto,  alcuni  dei 
quali  sono  essi  pure  andati  in  disuso^  ma  che 
provano  la  verità  della  sentenza  del  Da v an- 
sati, e  non  escludono  la  mia. 

Né  starò  io.  a  distinguere,  altri  qui  ripor-- 
tandone,  quali  sono  propri  del  volgo,  quali 
soltanto  propri  del  linguaggio  familiare;  ma 
dimapderò  al  vostro  fino  gusto^  ed  al  giudizio 
maturo,  che  mostrato  avete  sempre  nell'uso. 
da  voi  fatto  di  questa  divina  lingua,  se  a^^o 
Q  sei  —  col  guscio,  in  capo  —  is  cave  zzar  Va. 
veitoricct^  - —  Sener  gli  uomini  al  huja  —  la- 
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sciare  in  hocea  ai  cani  (i)  -^  àar  ghan» 
gheri  —  tr&nar  le  gambe  (a)  —  cascart  il 
Jiato  —  travasar  V  impero  (3)  —  ed  Mu^ 
rattar  un  imperatore  (4)t  siaoo  proTerbj  e 
metafore  degne  della  nobiltà  deU*  istoria. 

£  quindi,  passando  alle  Toci  ed  alle  frasi, 
che  Ba  indistintankente  tolte  dal  linguaggio 
familiare,  o  dalie  trop|K>  antiche  soritture,  e 
che  4}uindÌ  non  sono  adesso  più  io  uso  (  poiché 
alla  fine  se  il  primo  oggetto  del  linguaggio  è 
quello  di  farsi  intendere,  iniportanlissimo  è 
quello  di  piacere,  onde,  piacendo,  ottenere  u 
fine  che  lo  scrittor  si  propose)  vi  domanderb 
se  piacer  possono  ai  Tostrì  orecchi,  e  se,  an* 
che  piacendovi,  reputate  degni  d'essere  ad(h 
prati  nella  storia,  nobilissimo  componimento, 
i  seguenti  vocaboli:  zombare ,  tostano ^  tonfa- 
nare^  stincajuoìo  (5),  stampanare,  sparvic' 
rato^  saturnino  (tristo,  maliconico),  scorra^ 
zare^  schianza,  rovigliare,  rinedire,  pecorec* 
cio^  lungagnola,  di  sottecchi^  intabaccarsi 
(  innamorarsi,  intrigarsi  ),  incinquarsi^  imlo' 
vagliato^  grillaia^  gretola,  gamberacce,  gen* 

(0  Belinqiiere  iralis» 

(Q^  Trepìdatione  Jerentium, 

(3)  Transfitrre  imperium, 

(4)  Jgebatur   huc ,  iUuc  Galba  :  Galba  era  ab* 
burattato  qua  e  là. 

(5)  Kitenulo  prigione  nelle  Stinche  j  luogo  doye 
teneranu  in  Firenze  i  debitori  ineolyenti* 
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tante  y  gorbia  ^funata,  France  maremme  ^Jini- 
mondo f  filatessa ^  falò^  eollegiare^  civanzo^ 
eodiare y  cerna  (soldato'  dì  rifiuto),  catapeC" 
chioj  cartiicolare^  cardo ^  (per  adulazìoue 
metaf  \  cappita^  caendo^  brullo^  bulima, 
bruzaglia ,  bottega  (  avidi tà  di  guadagno  , 
metaf,) ^  biscazzare^  borboglio^  briccole ^  bi- 
gerognoìo  (  di  mala  qualità  metaf,  ),  bazzica ^ 
bagagliume y  barbagrazia^  ed  altri  ed  altri 
infiniti^  che  occorrerebbero  a  chi  agiatamente 
li  ricercasse. 

£  dai  vocaboli  ai  modi  passando,  diman- 
derò v^  a  voi  ed  a  quanti  inalzar  si  sentono 
Tanimo  dalla  nobiltà  e  magniloquenza  dei 
Guicciardini,  o  sia  che  ponga  in  bocca  a 
Ferdinando  di  Napoli  pietose  e  grate  parole, 
di  dignità  ripiene  a  un  tempo  e  di  dolore; 
eia  che  imiti  il  parlare  dei  Romani  faziosi, 
alla  creduta  morte  di  Papa  Giulio;  sia  che 
in  fine  descriva  il  sentimento  d'ammirazione 
da  cui  restarono  tutti  compresi  all'aspetto  del 
Gran  Capitano  ''  al  quale  non  erano  meno 
**  (ch'ai  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  in  Sa- 
**  Tona)  volti  gli  occhi  degli  uomini  per  la 
'^  fama  del  suo  valore,  e  per  la  memoria  di 
'*  tante  vittorie;  la  qual  faceva  che  i  Fran- 
**  cesi,  ancorché  vinti  tante  volte  da  lui,  e 
'^  che  solevano  avere  in  sommo  odio  ed  or- 
*'  rore  il  suo  nonie,  non  si  saziassero  di  con- 
'*  templarlo  ed   onorarlo,  e  di  raccontare  a 
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quegli,  che  non  erano  stati  nel  Reame  £ 
Napoli,  chi  la  celerità  quaai  iocredibile  e 
l'astuzia,  quando  in  Calabria  assaltò  al- 
l'improTYÌso  i  Baroni  alloggiati  a  Laino; 
chi  la  costanza  dell'animo  e  la  tolleranza 
di  tante  difficultà  ed  incomodi,  quando  in 
mezzo  della  peste  e  della  fame  era  allog- 
giato in  Barletta;  chi  la  diligenza  e  Tefii- 
cacia  di  legar  gli  animi  degli  uomini,  con 
la  quale  sostentò  tanto  tempo  i  soldati 
senza  danari;  quanto  valorosamente  com- 
battesse alla  Girìgnuola;  con  quanto  valore 
e  fortezza  d' animo,  inferiore  tanto  di  forze, 
con  l'esercito  non  pagalo,  e  con  infinite 
diflicuìià,  determinasse  non  si   discostare 

dal  fiume  del  Gariglìano Ed  accre* 

sceva  r ammirazione  degli  uomini  la  maestà 
eccellente  della  presenza  sua,  la  magnifi- 
cenza delle  parole,  i  gesti,  e  la  maniera 
piena  di  gravità  condita  di  grazia .....  „ 
dimanderò,  ripeto,  a  chiunque  ammira  i  modi 
di  tal  narrazione  se  può  prostrar  l'animo  ad 
udir  gridare  — ficca y  ficca  — piantar  Ne- 
rone —  dare  il  Leveraggio  —  tirar  colpi 
lestiali  —  levar  la  rigaglia  —  raffibbiar 
parole  (i)  — -  rincappellare  il  nuovo  sopra 
il  uecciiio.  — r-   ragunar  la  schiuma  —  snoC" 


(ì)  VitelliuB  quidem  mìnis  ac  ver  bis  tcmperaùaù. 
£.  ViielUo  caTQbbiava  parole  e  mioacce- 
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ciolare  il  ben  servito  -^  catastare  le  Gallie 
—  rendere  pan  per  facaceìa  —  arrangolare 
il  lavoro  —  isharbare  i  soldati  dagli  aUóg^ 
giumenti  —  sbraciar  danari  -—  rincipri- 
gnire  gli  odf  —  guerreggiar  con  donne  pre*' 
gne  —  abbiosciarsi  nella  tempesta  —  fcrr- 
der  trabocchetti  —  far  boccheggiare  la  li- 
bertà —  frasi  tatto  incontrate  sensa  molto 
stadio  net  solo  primo  libro  degli  Agonali,  e 
nel  primo  delle"  Storie. 

Che  dirò  poi  del  Messer  la  Potestà^  del 
gran  bagagliume  ^  del  sangue  schizzato  nel 
vestane^  delle  mendfra  macinate  dalla  tem- 
pesta  y  àA  fuggire  a  fìaccacolloy  dei  fuggenti 
inalberati^  dei  tombolanti  bolzonati^  e  dì  tanti 
e  tanti  altri,  se  non  che  paia  talrolta  che  egli 
abbia  volato  prendersi  giuoco  dei  lettori?  E 
queste  frasi  mi  si  sono  presentate  nelle  sole 
prime  5- carte  del  II  libro  degK  Annali.   Né 

Srogredire  è  bello  più-  oltre,  perchè  81  già 
etto  è  abbastanza  per  coloro  che  lasciansi 
condarre  dall' autorità  de' Numi:  in  quanto- 
agli  idtri  poi,  che  yo^iono  a  bella  posta  chiu- 
dere gli  occhi  alla  luce  del  vero,  ogni  prova- 
è  inutile,  e  si  getta  sempre  il  tempo  e  la 
voce. 

Ma  tutto  quello  che-  vi  ho  accennato  del 
Dav ansati,  mi  porta  naturalmente  a  diman- 
darvi: Per  coloro,  i  quali  hanno  imparato  là 
hngua  sai  libri,  e  che  nei  libri  trovano  re- 
Resini  ij 
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gutrate  te  tali  e  tali  altre  voci,  e  tali  e  tali 
«altri  modi,  o  plebei  o  antiquati,  o  aoù  più 
propri,  o  ooa-pitt  Gonvenienti,  qixal  saràrar- 
dietipo-  che  additerà  loro  la  norma  del  bello 
scrivere?  Chi  dirà  al  Piemontese,  al  Napole- 
tano, al  Genovese,  al  Romagnolo,  che  tal 
voce  del  Boccaccio  è  antiquata;  la  tal  £rase 
del  Varchi  plebea;  il  tal  modo  del  -Daransati 
indegno  della  Storia? 

Non  altri,  a  parer  mio,  se  non  quel  maestro 
medesimo,  che  per  bocca  di  Boileau  (i)  in- 
segnava ad  Orazio,  che  non  dicesi  in  fran- 
cese sur  la  rive  duJUuve^  ma  sur  le  hard  de 
la  rivière;  non  amasser  de  V arène  ^  ma  amai" 
ser  du  sable  (  ad  onta  che  rive  e  hord,  arène 
e  sahle^fteuve  e  rivière  siano  sinonimi)  ;qael 
maestro,  il  quale  ins^^avagli  che  dicendo 
dans  la  cité  de  Paris  la  Seine  passe  sous  le 
Pont'TWUveaUy  e  che  sapeva  tutta  queste  cose 
sur  i'extrémité  du  doigty  commetteva  tre  so- 
lennissimi  falli;^:  poiché  dir  conveniva  la  ville 
de  Paris  j  te  PonUneufy  e  sur  le  hout  da 
doigt;  vogho  dir  V  uso,  che'  ha  stabilite  le 
sue  leggi  nelle  bocche  di  chi  parla,  il  suo 
tribunale  Begli  orecchi  di  chi  ascolta;  e  che 
non  riconoscendo  vemn  dritto  di  derivaiioae 
o  di  somiglianza^  è  capriccioso  per  fino  nei 
fondamenti  della  lingua,  perchè,  dopo  aver 

• 

CO  F/Agment  d'^un  Dialogup;  ecc. 
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ibtto  libreria,  otologerid,  quadrerìa,  da  librì, 
qoaibi  ed  orologi,  non  fa  stivaleriada  stivali; 
ohe  facendo  prìgionìere  '{i)  da  prìgione,  fa 
da  carcere  poi  carceriere,  di*  è  quanto  ft  dfare 
l'opposto,  deriirando  Tuno  e  T altro  Tocébdo 
da  <xae  sinonimi^  e  che  dopo  aver  latto  il  K- 
naìolo  da  lino,  funaiolo  da  fune,  legnaiuolo 
da  legno,  da  ferro  non  £a.  poi  feiraiolo';  co« 
Hìe,  non  sono  moki  anni,  rider  «i  fece  un 
lagtese,  ishe  affermava  non  aver  vista  si  geo." 
tile  e  sì  cara  donzella  come  la  figlili  d'an 
ferraiolo  che  sfavagli  fabbricando  «na  chiave^  - 

la  Francia,  toì  ben  lo  sapete,  è  famosa 
la  scena  VII  di  IfsRLm  con  la  RissótE^ 
nell'atto  lY  del  Mbrcvrio  OAXAntB,  ove  il 
povero  soldato,  dopo  essere  etato  ìstroltO) 
eke  dir  devesi  sdce-amirauxy  e  mauX)  e  non 
vice-amiral^  *e  mah^  incappa  nel  napaudc  -e* 
nel  fatauxy  seguendo  la  tegola-;  e  quindi  aY« 
vertito  di  nuovo,  che  dir  ai  debbe  fatah  e 
navah^  rìtorna,  a  dire  inegals,  principals^  e 
quindi  da  capo  régaux  e  carnavaux,  sinché 
gii  scappa  la  paneaza;  e  ali*  insegnante,  che 
pacatamente  vuol  persuaderlo, 

.u  Par  conséquent  on  voit  par  vette  règie  seule... 
riqK>nde  pieno  di  collera  e  di  dispetto 

A  J  ai  des  demabgeisons  de  te  casser  la  gueie. 

0)  Notisi  anzi  .che   anticameate  PrigfonUre  si- 
gnificava il  Custode  delle  Pri|;ioni  ;  e  ve   ne  n'  ha 
esempio  nel  Boccaccio.  Quindi   Puso  bà  stabilito 
il  contrario. 
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£  86  qaesto  caprkcìoeo  padrooe  %déffK^ 
ragole  fisse,  anco  quando  si  potrebbero^  asae* 
gfiare;  se  con  infinite  anomalie  nelL^  costruì 
zÌQùd  slessa  della  lingua,  ne  rende  si  icx^o*- 
lare  V  ^odamenlo,  cke  arrerrà  poi,-  c[aaDdo* 
(  sema  il  soccorso  della  testioooniansà  dì  co- 
loro che  parlano  la  lingua,  e  che  d^  mat- 
tioa  a  sera  odbnst  f  tpercnotere  ]e  orecchie^ 
dailo  varie  cadente,  dalle  yarie  frasi  ^.daiyar) 
ic^aboU,.  che  sono  adottali  ed  adoperati  )  ai 
¥orrà  da  dii  non  è  nel  hiogo  ove  la  lingua 
si  parUt  scegliere  tfa  dugento  Vocaboli  e 
qiodi  usati  nei  libri  ^  quelli  che  sono  cooYe- 
riientiy  e  abbandonar  queHi  che  non  Io  sono?" 

Questo  è  quello  che  dir  mi  fece  nella  Let- 
tera al  caT.  Monti,  die  ove  siano  eguali  it 
Sfipere^  V ingegna  e  la  pratica  di  scrivere^  si 
doTrà  nei  giudizi  sulla  lingua  preferire  To' 
pinionerdi  colerò  dio  aggiungono  Tuso  di 
£iyellarla.  Ten^  (e  però  lo  ripeto)  che  poca 
attenaione  da  coloro,  che  mi  han  voluto  leg- , 
gere,  siasi  portata  a  quella  ma  sentaaza.  Im 
pedante  Toscano,  che  abbia  infiUato  cento-yo- 
caboti  e  cinquanta  frasi  in  una  lettera  del- 
r  Alfabeto,  rìfirustando  tutte  le  sferrayecchie 
dei  Trecento,  per  crescere  il  corpo  ^  Voca^ 
bobrìo,  come  U  ventre  d'un  idropico,  e*  non 
sarà,  per  avviso  £  chiunque  ha  fì(»r  di  senno, 
da  porsi  in  bilancia  con  chi,  già  dnaro  e  fa- 
moso per  opere,  per  sapere,  e  per   critica. 


non  ebbe  in  sorte  di  nascere  -sttir  Amo^  >m9 
che  per  altro  a  qael  poco  die  mancagti  dai 
lato  deir  uso  della  favella,  supplisce  con  tutti 
quéi  doni  ricevuti  dalla  natura^  e  quelle  no^ 
cìoni  attinte  dallo  studio  e  dairarte.  Ma 
credo,  e  con  me  credono  molti,  che  il  Cloe* 
chi  e  il  Redi,  nati  e  cresciuti  ia  Lombardia, 
-non  avrebbero  scritto  con  la  gratta  con  cut 
frìssero;  s^snza  parlar  del  gran  Galileo. 

A{  contrario^  chi  abbia  gentil  anime,  noQ 
^orrà  mai  preferire  il  Salviati  stesso,  ancora 
che  dottissimo  nella  lingua,  al  non  toscan» 
Torquato,  perchè  non  pari  fra  loro  «  di  sa- 
pere e  d*  ingegno  (i);  e,  se  non  temessi  di 
offender  la  vostra  modestia,  v^  aggitsingerei  che 
Terun  Toscano,  a  mio  credere,  ove  él  lingua 
sì  contendesse,  a  voi  nega:  ^vorrebbe  di  ce* 
dere  volontario  la  piilma. 

Queste  cose  immaginate,  dopo  aver  rioe*- 
vuta  la  vostra  I  e  scritte  tostochè 

^^  La  Primavera,  gioventù  dell^anno 
reca  la  luce  e  il  riso  ne^i  animi,  vengono  a 
trovarvi  in  quella  famosa  città,  che  riguar- 
derò sempre  con  singolare  afletto,  perchè 
rinchiude  ì  più  antichi^  e  più  cari  fra  gli 
amici  miei,  e  nella  quale  sola  avre  voluto 


m 


(t>  Intendasi  sempre  nelle  opinioni  che  ammet- 
tono contraddizione  $  non  già  io  quelle  che  ora- 
mai furono  «tabilite  dal  oonaeaao  generale. 
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nascere y^  9e  la  Fortaoa  non  mi  avesse  fatto 
nascer  sull'  Arno»  E  bene-  a^enturato  mi 
dirò  se  queste  poche  pa^ne  mi  andranno 
richiamando  alla  *loro  memoria,  ed  anticipe- 
ranno  il  piacere  di  abbracciarli.  Ma  per  non 
venire  a  voi^ 

.  '^  Cantor  dalF  arpa  gemebonda  e  mesta, 
senza  qualche  cosa,  che. ne  rinnov^i  la  rioor- 
daaea,  unisco  due  Sonetti-  d'  argomenti  ben 
disparati^  che  se  altro  non  faranno,  rallegre- 
;:anno  almeno  quest'aridissima  materia.  K^ 
cordatemi  agli  amici  tutti,  e  i^-  particola' 
m£>dQ  alla  nostra  Isabella.  Addio^. 


C«    Ra. 


iieicROS  c&yittBHi 
GIOVAN  GHERARDO  DE'  ROSSI 

A     H  O  M  A, 


.  Pisa\i  20  agosto,  1819. 

ijkwnck  nostra  amici  zia,  le  stesse  massime 
rispetto  al  beUo<»  e  i  sentimeàtt  medesimi  sui 
Classici  Scrittori,  vi  doTerano  naloralmente 
far  rìgaardare  con  occhio  favorevole  qoanto 
scrìssi  sulla  Lingua  Italiana.  Molle  delie  dif- 
ficoltà che  mi  accennate,  sono  stale  poi  ripe- 
tute da  altri;  e,  tatto  ben  ponderato,  avivà 
in  animo  di  starmi  al  già  detto,  e  lasciar  gin- 
<Iic6  il  pubblico.  Ma  poiché  il  cav.  Pinde* 
monte  mi  ha  fatto  riprender  in  mano  la 
penna,  poiché  lo  stesso  celebre  Scrittore  da 
ine  impugnato,  e  nelle  private  sue  Lettere,  0 
nel  secondo  tomo  della  sua  grand' Opera,  an- 
che con  troppa  lusinghiere  espressioni,  ha 
mostrato  di  non  sgradir  quanto  scrìssi,  eccomi 
di  nuovo  a  difendere  quello  che  il  cav«  Monti 
stesso  chiama  il  Palladio  Fericlitante\  al- 
ineno  per  ragion  di  ufBcio,  se  non  per  atto 
di  cortesia. 
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^pesto  acddente  debbe  essersi  rìnnorato  in 
proporsione  nello  spazio  del  tempo  passata 
da  ohe  la  lingua  formossì  sino  a  noi.  E  sic* 
«ome  tra  le  lingue  d' Europa  non  solo  V  italiana 
è  la  più  antica»  ma  conta  quasi  tre  secoli  piji 
dcjla  francese  (  poiché  Malfaerbe  è  contem* 
.^raneo  di  Richelien),  ne  vien  per  cona»> 
.guenaa  ch'essa  d^be  avere  anco  negli  ottimi 
acrittorì  pia  voci  fuori  d*  uso  d*  ogn*  altm 
liogua  europea.  Tanto  ciò^  è  rero,  che  aprendo 
«1  Uecamerone  tì  trovo  staterò  per  velo  mo- 
nacale, Friere  per  Priore  (o  qualche  cosa  di 
ornile)  :  nel  Guicciardini  trovo  carnaggio 
per  vivanda:  nel  Gasa  trovo  cherico  per  idiota 
.(notato  già  dal  conte  Pertìeari),  il  moeei^ 
chino y  il  grifo  f  il  Parroeohiano  (i),  e  tanto 
e  tanto  di  quel  Messere  ^  che  quasi  fosse  umk 
gemma,  se  sono  stati  lumeggiati  in  an*  op- 
perà recente  i  cognomi  de  più  famosi  per* 
«onaggi  d'Europa  (a). 


(i)  L^Uso  Icf  ha  fatto  cangiar  di  signifio^to;  eé 
ove  prìiùa  denotava  propriamente  e  slrettamenté 
il  Paroco ,  e  latamente  poi  un  cittadino  della  Par- 
rocchia,   attualmente  denota  il  contrario. 

(a)  il  dir  Messer  Wellington ,  Messer  Blocher , 
s  Messer  Kutnsow  à  Io  stesso,  per  ragione  invers^ 
che  dir  Sua  Eccellenza  Scipione,  e  Sua  Aiaesta 
Numa  Pompilio.  Ah  1 

a  Pedanti,  Pedanti 
'U  Che  fate  voi? 
Dice  Alfieri.  E  può  rispondersi ,  senTia  timor  d^in* 
gànnarsi  :  u  II  contrario  sempre  di  quello  che  detta 
u  P  uso  y  il  gu9te  9  e  la  ragione  m. 
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Del  Varchi  non  ri  parlo,  perch'eli'  è  cosa 
troppo  nota;  ma  nello  stesso  Scisma  d'Ir^ 
Gmi.TBRRÀ>,  ove  non  doveva  combattere  il  Da- 
▼andati  con  la  slrettezsa  dello  spazio,  incon<fc 
transi  pure  Re  suecedituro ,  di  certano ,  chen ^, 
primaiOy  maccaiale;  e  chiamato  col  nome  di 
sede  della  Tèrra  un  Dottore;  e  c<)n  quello  di 
€^valocehi  designati  i  pnbUicani  del  Red' In*- 
ghilternr. 

Il  MachìaTeiU  è  certamente^  fra  gli  anti- 
chi  nostri  più  rinomati  scrittori^  quegli  che 
meno  d' ogn^  altro  n^  abbonda,  ma  contiene^ 
per  lo  contrariò^  infiniti  nomi  e  vocaboli,  non 
«o  se  io  dica,  variali,  o^  storpiati,  ma  peK;6 
«critti  come  non  si  scrìvono  adesso.  Quindi 
nel  brève  spazio'  di  venti  pagine  ho  inconi- 
trato  Aistolfe,  BeUisarìo,  Matelda^  Gapova, 
'Manmetto,  Gostanza,.  Francioso,  e  Amala- 
scinnta;  non  che-ridntti,  aQgumento,sapienda9 
-ancilla.  Pascale,  e  Dncea;  cose  tutte,  pet 
altro,  che^  secondo  le  dottrìne  del  sopralLo- 
dato  conte  Pertieari,  dovrebbonsi  porre  in 
conto  degli  editori;  e  mallevadore  ne  sari^be 
il  gran  Torquato  Tasso  medesimo  (i). 

Da  questa  immiensa  varietà  naso»  il  biso<- 


(i)  H  Tassa  (rìjportaió  dal  Perticarì  )  ^  scrivencU* 
al  Gonzaga ,  gli  dice  «  che  gli  altri    giudicandola 
<(  dalle  sue  scritture,  lo  potrebbfro   giudicare   uo 
u  grande  ignorante.  >»  Lbtt.  Post.,  Ltb.  L 
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1;qo  dì  ricoorrefe  in  miUe  casi  al  lnog5,  do^ 
a  Uogaa  favellasi,  penlìè  nei  lAhri  non  9Ì  è 
tutiQ^  C^  «orifeva  il-  Caro»  «  tatti  h  tm* 
diamo  ripeleiido,  onde  tidire  tàam»  'tfORÌk 
-die-  gli  ai  impone;  ma  iùano  rk^onde,  e  sin 
innansi.  Ea  egli  atesao^ai  coko^  rà  gende^  a 
dotte,  ae  a  riviver  tomaaae,  chi  sa  quante 
voci  e  luodi,  or  disusati,  •  per  lo  meno  ban* 
diti  dalle  nolùli  smttare,  non  troverdibe  per 
fino  nella  sua  famoaissima  Versione  del* 
r  EneideP 

Chi  più  dotto^  nella  lingoa  dei  libri,  dei 
Padre  Cesari? 

E  bene:  aprile  quel  sno  Dialogo  iniìtolato 
le  GtASia^  e  vi  trovacele  nn  passo,  compo- 
sta' di  tutte  insieme  k  grazie  piit  sdùetit 
{so^ia  le  sae  parole),  ed  il  passo  notato  è  3 
seguente)  '^  Vedi  sopra  te  a  parte  a  parte  le 
*^  fonti  di  graaia  delle  piaghe  del  Samtore; 
*'  le  ifaali  d«eeiano  a  sgorgo,  per  dar  fiere  e 
'^  saaiaic  a  ribocco  i  enei  amanti  di  vino 
^*  doke,  pieno  di  cimtà.  „ 

IKttiaaderó  a  dri  sa  più  di  me  fra  i  miei 
nasioDdlii  se  le  treA  docciare  a  i^rgo,  e 
sajiW^e  0  riiocto  «iano  di  quella  efae  àeh 
bano  usarsi  parcó^  cmandi  crrnsa,  o  piutto- 
sto di  quelle  altre^  ^xii&i/5  Jam  consuetuao 
giostra  non  utitur  (i). 


(i)  Cicy  Lib.  lU,  De  Oratore. 


E  qui  è  pur  necoastrio  che  si  entri  in  nn* 
argomenta  per  me  dìApiacerole;  aia  la  (ov^st 
elei  vero  mi  iti  etrasòiiia. 

In  fiaedei-aepracoitato»  Dinio^iMK.ccGHJir- 
ziB  sono. riportati  i  aegneiiti  passi  iletla  Pns 
fazione  premessa  dal  signor  Serelinge  ali» 
Versione  Francese  della  Storia  ctell'Ind&> 
peodensa  AAierìean^i  del  canr.  Botta  (i). 

^^  Certa  cosa  è^  che  se  aleofiodi  noi  Fran* 
^^  cesi  a'  attentasse  di  seritere  o  di  parkr  \vt 
*^  sua  lingaaiù'gixisa,  «h'ellatantasomigiiasse^ 
^^'  airitalica^  qoanto  questa  or  somiglia   alla^ 
^  Francese,  non  tì  sarebbe  angolo  d(   Fran- 
^^  eia  doye  quegli  non  fosse- syiUaneggiatè.  ,,. 
Ottima- sentenza,  e  che  ninno  vorrà  mai  porre 
in  dubbio.  Solo  vi  è  da-  osservare  che-  le'  due- 
lingoe  sono  state  ridotte  a  perfesionein-modL 
e  tempi  diversi.  E  siccome  la  Francese,  co» 
minciata  a  perirsi  ppoe  prima  di  M'alherbe^ 
iur  pressoché  perfesionata  ai  tempi  £~  Pas^at 
(teaipi  in  cm  Tarte  di  pensare  aveva  fatto  sh 
grandi  pregiassi  )  la  lingua  ottenne  nella*  sua 
costrosione  queir  andamento  logico^  che  risdt- 
tava  daQa  concorrensia   dei  poeti   e  d^i  filo- 
sofi  nel  perfezionamento  di  essa.   Non  cosi 
avvenne  aeH\Italiana.  Un  gran  Poeta  h  for-* 
mò;  un  altro  la  ingentilì,  ed  il  terzo,,  che  la 


(f)  Fag.  38»,  e  segg»  del  Voi.  LXXIU  di  questa 
Bibliouca  Scelta, 
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fece  parlare  in  prosa  eloqneotemeiìle^rìteoiìe 
un  poco  troppo  delie  forme  latine  nella  già- 
citnra  de'  periodi  Quindi  aTTeonè  che  quando 
na  Ing^DO  straordinario  volle  svolgere  ood 
€«6É  i  segreti  della  politica,  dovè   dark  na 
andamento  più  logico  dii  qu^o  che  noa  a?ea, 
meno  maestoso  ferse,  ma  più  chiaro;  e  aoo- 
stani  alcjon  poco  dagli  esem^  del  Boccaccio. 
Passò  nn  altra  secolo;  e  ninno  potrà  negare 
die  il   Galileo,  con  la  bella  schiera  de*  suoi 
discepoli,  non    abbia  recato    qualche  iocR- 
meoto  alla  logica  progressione  della  lingua. 
Da  queste  osservazioni  parmi  chiaro  Mi- 
stanza  eh*  essendo  la  lingua  Francese  nata  io 
tempi  e  in  modi  infinitamente  diversi  dall'  I- 
taliana  j  n(m  potrà  istituirsi  giammai  uno  stretto 
paragone  fra  esse.  Ma  vi  è  di  più.  Dice  il 
Critico  Francese  che  ''  non  vi  sarebbe  angolo 
di  Francia,  dove  qa^li  non  fosse  STÌlh' 
nesgiato.  ,,  Ed  io  proseguo»  ed  aggiungo: 
Ed  ugualmente  svillaneggiato  sareU)e  chi 
1^  lingua^  come  or  si  parla  e  si  scrive,  su- 
addasse  i  rancidumi  di  Ronsard,  e  diMarot, 
le  bassezze  di   Rabelais,  e  gli   arcaisnù  & 
Gorneille   stesso,  ancorché  salutalo  da  xm 
parte  all'altra  deUa  Francia  pd  GbAn  Cob- 
NiLio.  Svillaneggiato  certo,  o  con  ragione  sa- 
rebbe chi  usasse  montre  per  revùe,  e^^^ 
per  efficacia  in  sostantivo,  palais  Cardindy 
per  denotare  ii  Palazzo  Reale,  ^  similij  ^^ 
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infinitaiQeale  più  ripreso^  e  STilIane^ato  sa- 
rebbe, se,  a^  oata  della TéQerazioae,  che  ispira 
quel  gran  Nome,  eoa  T  autorità  di  Ini  po- 
nesse in  qualche  nobile  compoaimeato  le  jeu 
n*en  vaut  pas  les  chandélùs:  lenir  le  loup 
par  les  oreilles:  jquer  àes  tours  de  passe» 
passe,  che,  se  non  m'inganno^  possono  ben 
corrispondere  alla  carità  pelosa  ^  nfar  fuoco- 
nelV  orcio ^  e  a  provar  la  hattisoffiola  ^  del 
Davanzati  e  del  Yarchi,  frasi  toscane,  tosca- 
nissime,  coinè  francesi  eran  quelle  di  Gor* 
neiile;  ma  non  proprie,  non  convenienti,  e 
non  degne  della  nobiltà  della  «toria.  Prose- 
guiamo ancora. 

"  Chi  osasse  dire' in  Francia  esser  la  lin-, 
^^  gua  di  Fenelone  (i)  e  di  Racine  anticata, 
'^  in  grate  sdegno-  gli  animi  di  tutti  oontro 
^*  sé  accenderebbe.  E  non  si  ha  rossore  in 
*^  Italia  d'affermare^  la  lingua  del  Segreta- 
/^  rio  Fiorentino,  ecc.,  doversi  dannare  ad  un 
**  vergognoso  oblio?  „ 

£  chi  è  quel  folle,  che  non  ha  simil  ver* 


<i>  Notifli  quel  Ftnelone  alP antica,  come  se  le 
grazie  e  la  gentilezza  d^ana  lingua  dipendessero 
da  queste  afTettazioni.  E  coti  ho  trovato  nei  gioi^nf 
•eorsi  ia  ttao  Scrittore  Lombardo  qidsiiQne ,  Z>i* 
monio ,  supplimento ,  senza  parlare  del  famc^  i2t- 
sukamtnio  (che  vedesi  perfino  nei  frontespizi  dei 
Libri)  e  quindi  la  forza  delle  muraglie  d^una 
città,  in  vece' della yòrt€zsa« 
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gogna?  Sì  cerchi,  e  trorandolb  ^i  w  ponga 
in  fronte  la  mìtera  del  viluperio;  ^  pur  non 
gli  fosse  più  acconeia  una  bfuoaa  dose  d*  el- 
aboro. Ma  finche  non  si  è-  trovato,  sia  per* 
messo  <K  rispondere  al  Critico  Francese  die 
da  un  Toscano  (qaal  ei  pnr  siasi),  sino  dal 
1808  stampavasi  ^'  Sarebbe  desiderabile  che 
**  correr  potesse-  pei*  le  mani  de'  giovani  uno 
**  Scrittore  (il  Machiavelli)  che  può  forse 
*"*  rignardarsi  come  il  più  grande  fra  gl'I- 
**"  TALiANi  (i).  „  Ed  in  altro  luogo,  parlando 
a'  giovani  alunni  delle^  WTuse:  '*'  il  Machia- 
**  velli  y  che  tanto  ingrandirà  i  vostri  occhi, 
*^  quanto  più;  ingrandirete  voi  stessi.  „  .  .  . 
Farmi,  se  non  m'inganno,  che  siamo  lontani^ 
e  d'assai,  dal  dannarlo- alV oUiol 

E  quel  raromgf^o  del  Pignotli,  dopo  aver 
detto  ch'^esso  solo  poteva  sul  finire  del  XV 
secolo  compensare  la  mancanza  <fi  altri  scrit- 
tori, e  bastar  solo  ad^  empier  quel  vuoto; 
dopo  aver  parlato  de' meriti  suoi^  come  gran 
pensatore,  scende  a  parlarne  come  scrittore. 
"  La  sua  Storia  Fiorentina  ...  è  un  mo- 
^  dello  per  la  forza  dello  stile  .  .  .  Ad  onta 
"  di  certi  nel,  si  può  dir  del  suo  stile- ciò- 
^  che  in  Francia  ei  &  detto  deUe  Lettere 
^  Provinciali  che  avevano  fissato  la  lingua... 


(ti)  Ifcceukà  di  scrit^ére  neUa^propria  Imgwi» 
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'^  Questo  pregio  divien  maggiore  nello  stile 
'*  del  Machiavelli.  Mentre  sono  appassiti 
^'  tanti  scrittori,  anche  a  lui  posleriori,  lo 
'*  stile  di  lui  si  mantiene,  <Iop9  circa  tre  se- 
'^  coli,  fresco,  come  nacque,  e  le  frasi  di  cui 
'^  fiece  uso  soa  quelle  che  ancora  si  ado- 
*^  prano  (i).  „ 

Dopo  sì  chiare'  e  incontroyertibill  testi- 
monianze,  alle  quali  si  potrebbero  aggiunger 
quelle  degli  antichi  editori  fiorentini,  e  del 
cav.  Baldelli^  che  ne  tessè'  V  Elogio,  mi  di* 
manderete  come  mai  si  avvisò  il  Critico  Fran» 
case,  e  si  fece  lecito  di  grararci  di  cosi  fatta 
accusa?. La  risposta  sarebbe  facile  e  peren- 
toria; ma  suscitare-  non  vaolai  antiche  que- 
rele: mi  basta  di  aver  tratto  in  luce  con  evi- 
densa  T  ingiusta  accusa,  del  Critico  Francese*,: 
e,  sit  venia  verbo,  la  noa  lodevole  simula- 
adone  del  Dialogista  Italiano* 

E  basta  di  ci6i  Forse  caderà  in  acconcio 
altra  volta  di  tornare  al  proposito;  nia  ve- 
niamo alla  terza  vostra  difficoltà. 

Che  Dante  scrivesse  o  prima<  o  poi,,  quel; 
ano  Libro  della  Folgore  Eloquenza^  podiis- 
sijuo  rileva»  Come  potrete  riflettere,  io  ho^ 
lascito  indecisa  la  questione,,  ponendovi  uà 
punto  interrogativo  (a);  maToggètto  dì    essas 


(i>  PignoCtt,   Surla  drik    ToscaDa,  Saggio  lY,. 
pag.  i5i  e  segg.  ddPediz.  in  8,    (q)  Pag.  58. 
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va  esposto  ne'segueDti  termini:  ^^  se  quando, 
'^  cioè,  Dante  asserì  che  infelice  era  lo  stato 
^V  della  vecchia  nostra  eloquenza^  aveva  egli 
^^  slesso  scritto  i  più  bei  luoghi  della  Divina 
^^  Coiun)edia.,,E  quinon  v' è  arie  critica  che 
possa  slabìlire  quando  uno  scrittore  ha  com- 
posto un  tale  o  tale  altro  luogo  d'una  saa 
Opera,  se  mancano  le  testimonianze  o  sue 
proprie,  o  de*  contemporanei.  L'airere  egii 
lascialo  imperfetto  il  Libro  della  Volgare 
Eloquenza  non  prova  che  lo  cominciasse  lardi. 
Voi  sapete  che  Raffaello  lasciò  imperfetto  il 
Quadro  detto  dei  Quattro  Santi  (^singolare 
ornamento  della  Galleria  Medicea)  ;  si  chs 
dovelte  esser  terminato  da*  suoi  discepoli;  e 
pur  quella  tavola  appartiene  interamente  al 
finir  della  sua  prima  maniera;  ed  il  poeta 
Le-Brun,  uno  de*  più  grandi  lirici  della 
Francia,  ha  pur  lasciato  imperfetto  il  Poema 
della  iV^/ura,  du  lui  comincialo  sino  dai  primi 
•anni  della  gioventù,  come  attestano  le  Me- 
morie della  sua  Vita,  scritte  dal  Ginguené. 

In  cpianto  all'epoca  poi,  nella  quale  può 
aver  Dante  scritto  il  tenerissimo  Episodio  di 
Franfjesca,  e  narrata  la  terribil  morte  di  Ugo- 
Uno  (benché  ci  dica  il  Boccaccio  che  i  primi 
•  selAeGanti  della  Divina  Commedi  a  furono  scritti 
dal  poeta  prima  dell*  esilio,  opinione  adesso 
non  adottata  da  veruno)  sa  chiunque  ha  uso 
di  scrivere,  é  s|)ecialmente  in  versi,  quanto 
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facilmenle  si  pone  talvolta  innanzi  quello  c-he 
fu  scritto  dopo;  e  yiceversa:  e  basta  dare  una 
occhiata  al  MS.  del  Tasso,  che  trovasi  nella 
Vaticana,  per  leggere  nel  I.**  Canto  <]iiella 
che  con  maggior  convenienza  e  giudizio  ha 
posto  poi  nel  IX.**  (i). 

Del  resto,  molta  incertezza  incontrasi  nella 
Vita  di  quel  poeta;  quasiché  la  Fortuna  lab- 
bia "in  ciò  voluto  assomigliarlo  ad  Omero.  Il 
Boccaccio,  *il  Villani,  e  Benvenuto  da  Imola 
sono  discordantissimi  ne'  lor  racconti.  Il  Fi- 
ielfd  ci  narra  che  sostenne  XIV  Ambasce- 
rilfe.  Esiliato  a  3j   anni,  e  tra   qaeste  essen- 


(i)  Tra  le  altre  h  famosa  stmza,  presa  da  Virgilio^ 
u  Porta  ilSoIttan  suir  elmocuu'ido  e  grande,  ecc. 
E  qui  cade  in  acconcio  di  fare  osservare ,  che  all- 
eile V  episodio  di  Svrno ,  fìglto  dei  he  de^  Danesi  , 
quantunque  annunziato  naturalmente,  ed  egregia- 
mente roudotto  e  narrato  ,  forse  dal  Tasso  fu  ag- 
giunto dopo  avere  scritto  TassaUo  notturno  drgli 
Arah'u  Se  ciò  non  fosse  ^  <x>me  mai  poteva  dire 
Aletto  a  Solimano: 

u  Dunque  accesi  lugurj ,  e  gregge  e  buoi  , 
u  Gli  alti  trofei  di  Soìiman  saranno? 
quando  egli    aveva    già  distrutto  la  intera  schiera 
elei  Danesi  ?  C  come  poteva    il  Tasso ,    narrando  > 
dire  che  il  Soldano, 

ce  Pasce  un  lutilo  digiun  de**  corpi  umani,  » 
quando  erano  da    lui    slati    uccisi  ,    pdt)hi    dì    fn- 
naozi  ,  duemila  guerrieri  g  a  Syepo  stesso,» 

(**  Duemila  fummo  e  nonsiani  cento.»  Can.  vuiO 
dalla  strage  orribile  dc^  quali  un  solo  ebbe  la  for- 
Itiàa  di  scampale  ? 
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dovene  a  Genova,  a  Napoli,  a  Venezia,  una  in 
Francia,  quattro  a  Roma,  e  due  perfino  in 
'Ungheria;  e  passar  dovendo  per  paesi  ripieni 
di  sospetti  e  di  pericoli,  nella  difficoltà  delle 
strade,  nella  tardanza  dei  messaggi,  ecc  ,  di- 
manderò a  chiunque  conosce  i  primi  elementi 
deirarte  critica,  se  ciò  è  possibile,  noa  che 
yerisimile.  Francesco  '  da  fiuti  poi  converte 
l'Ambasciatore  in  Frale  Zoccolante;  e  così 
di  sogno  in  sogno  si  viene  a  concludere  che, 
quando  mancano  montimeiiti  storici,  bisogna 
rimanere  in  quella  incertezza,  nella  quale  ho 
lasciato  la  questione  nella  mia  Lettera  al  cav. 
Monti» 

Rispetto  poi  air  autorità  di  Dante,  riguar- 
data come  semplice  autorità,  ed  ancora  con- 
cordando che  la  sua  sentenza  avesse  T  esten- 
sione che  le  si  vuole  attribuire  (dal  che  son 
molto  lungi  ),  vi  prego  a  riflettere  che  al  disse 
dell'Alighieri  più  d'uno  potrà  contrapporre 
il  disse  del  Machiavelli,  e  che  riguardati  am- 
bedue per  i  meriti  del  giudizio,  e  della  pro- 
fondità dell'intendimento,  td  aggiunti  a  que- 
st'ultimo i  lumi  del  suo  secolo  e  l'autorità 
del  Caro,  e  di  tanti  altri,  non  so  da  che  lato 
penderà  la  bilancia.  E  poiché  parlasi  di  opi- 
nioni, non  sarà  da  ricusarne  sul  proposilo 
una  del  gran  Torquato  Tasso,  che,  rispetto 
allo  scrivere  di  Dante,  non  dice  ch*ei  scri- 
vesse   cwnaZe,   ma    che    anzi    scrivesse    più 


•  » 
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fiorentinamente  del  Petrarca  (i).  E  noa 
8o  jiure  se  da  yeruno  siasi  riportata  la 
sentenza  di  altri,  che  disse  non  essere  le 
lingue  proprietà  di  chi  le  scrive^  ma  di  chi 
le  parla  {2),  altrimenti  potrebbe  chiamar  sua 
la  lingua  greca,  o  la  latina,  chiunque  le 
scrìva. 

Ma  con  qual  animo,  finalmente,  vorreste 
voi  che  parlassi  dello  stato  presente  della 
letteratura  in  Toscana?  Ne  vi  ricordate  del 
Machiavelli,  che  sommo  isterico,  profondo 
politico,  elegante  novellatore,  e  comico  leg- 
giadriseinFio,  pur  si  lagnò  dell'  Ariosto,^  per- 
chè, non  r  aveva  nominato  fra  i  grandi  poeti? 
E  chi  detto  avrebbe  al  Marino,  che  T  Adone 
diverrebbe  nelle  biblioteche  più  un  monu- 
mento di  curiosità,  che  un  istrumento  di  uso? 
E  chi  avrebbe  annunziato  al  Domenichino, 
che  i suoi  dipìnti,  sì  spregiati,  sarebbero  posti 
a  lato  di  quelli  del  divin  Raffaele?  Chi  ardi- 
rebbe parlar  mai  de'  viventi,  senza  temer  d'in- 
gannarsi? E  quanta  parte  non  ha  mai  la  sorte 
nel  minore,  o  maggior  grido,  con  cui  la  Fama 
dà  fiato  alla  sua  tromba!  sì  che  unppetanon 
volgare,  nel  descrivere  il  Tempio  della  For- 
tuna, dopo  aver  detto  che  appeso  vi  si  vedea 


(O  Tasso,  Oppre,  T.  II,  pàg.  537  ed.   di  Ve- 
nezia in  4'** 
(a)  Infer.,  pag.  a8.  Ib.  Tom.  Ili,  ed.  suddetta. 
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"  Di  Strali  un  fascio,  e  son  quei  die  Cupido 
"  Sempre  dàirarco  d'oro   a  vóto  scocca, 
giustamente  vi  aggiunse, 

*'  E  più  d'un' Arpa  v'ha  d'oscuro  grido, 
'^  Benché  da  Vate  non  ignobil  tocca. 
E  quando  ciò  far  si  potesse,  rispetto  al  giu- 
dizio, credete  voi  che  si  potesse,  rispetto 
agi'  individui,  senza  dispiacere  o  poco  o 
molto  a  pressoché  lutti  coloro,  che  molto  o 
poco  scrivono,  ed  hanno  scrìtto?  oltreché  le 
gare  fra  ì  Lombardi  e  noi  (  parlo  sempre  ge- 
neralmente) hanno  un'origine  diversa  dalla 
letteratura.  E  potrei  foi*se  anco  ac<;ennarla; 
ma  non  lo  credo  a  proposito. 

Del  resto,  sarebbe  desiderabile  che  in  vece 
d'inutili  recriminazioni  e  di  vanti  anticipati, 
81  pensasse  a  dare  alla  patria  comune  qwei 
frutti,  che  da  gran  tempo  ha  essa  da  voi  n- 
cevuti,  onde  possiate  dire  senza  presunzione, 
ILt  militavi  non  sine  gloria.  Addio. 


AL  SIGNOR  MARCHESE 

CESARE    LUGGIIESINI 


Pisa,  3i  luglio^  1819. 

In  una.  controversia,  la  quale  dipeude  in 
grandissima  parte  dall' opinione  degli  uomini, 
il  giudizio  favorevole  di  un  suo  pari  è  di 
grandissimo  peso^  ed  io  mi  rallegro  ancor 
più  con  la  mia  patria  che  meco  medesimo 
di  quanto  ella  $i  è  compiaciuta -di  scrivermi. 

Vero  è  per  altro,  che  non  veggo  il  m^e^zo 
di  una  conciliazione;  e  quantunque  il  signor 
conte  Napione  mi  abbia  risposto  in  termini 
assai  moderali  (i),  temo  nondimeno  che  i 
nostri  onesti  desiderj  rimarranno  voti  d'ef- 
fetto. 

Elia  mi  chiede  poi  quello  che  io  abbia  in 
animo  di  fare  rispettò  alle  opposizioni  insorte 
contro  la  mia  Lettera  al  cav.  Monti.  Per  le 
opposizioni,  che  meritano  veramente  un  tal 
nome,  e  che  vengono  da  parte  di  uomini  re- 
putati, io  mi  sono  fatto  un   dovere  di   rìbat- 


(i)  Vedasi  la  sua  Lettera  in  fine. 
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terle  nelle  Risposle  al  Qav.  Pindemoote,  e 
al  cav.  De  Rossi.  Al  signor  Angeloni  (ben- 
ché avesse  egli  -potuto  usare  maggior  cortesia) 
rispondo  a  parie  ;  ed  ella  troverà  le  Repli- 
che in  fine  della  presente  (i). 

Non  restano  adunque  che  le  oppost/jont 
del  Giornale  Enciclopedico  di  Napoli^  che 
ella  stessa  mi  accenna.  Esse^  per  vero  dire, 
son  condite  di  tanta  grazia  ed  urbanità, 
e  FAutore  ha  voluto  scriver  di  me  sì  fat« 
temente,  che  sono  stato  indecìso  se  doveta 
far  parola  d'un  articolo,  meritevole  soltanto 
di  ringraziamenti.  Ma  siccome  non  posso  ta- 
>cere  sopra  un  argomento  delicato,  posto  ìb 
campo  del r  oppositore,  così  plirlerò  anco  un 
poco  del  resto. 

Egli  mi  chiamai'  apologista  della  privativa: 
suppone  che  io'  pensi  doversi  lasciare  indie* 
tro  per  la  compilazione  del  Vocabolario  la 
scelta  Je'  piii  valenti  Italiani:  e  termina  col 
concludere  che,  abbagliato  forse  dairamor 
di  patritty  non  volli  né  purefor  mostra  à'ìt^ 
desiderio. 

Questo  è  veramente  il  luogo  di  dire,  che 
si  accusa  Democrito  dì  troppa  gravità.  Io  «ni 
tenni  cautamente  in'  silenzio  su  quel  parti* 
colare  per  molte  ragionitelo  Sx3i*iTtore  non  ha 
inteso  quello  che  importasse  un  sì  &tlo  silenzio' 


(i)  Rispetto  a    Dante  ,*recaì  lupini one  del  Ma* 
echiav^lii,  e  lasciai  giudicare  i  lettori. 
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La  prìnci|)al  cagione  adunque  sì  fu,  per<« 
che  allora  speravaù  e  crédevasi  anche  da 
moki,  che,  terimnati  gli  spogli  dei  nuovi  au* 
tori  da  citarsi,  i  più  reputati  scrittori  ira  i 
viventi  Italiani  sarebbero  stati  dagli  Accade* 
mici  Residenti  della  Grusoa  chiamati  a  con* 
sulta. 

Mi  tenni  in  silenzio^  perchè  anco  nel  caso 
che  a  ciò  non  si  fosse  pensato,  siccome  i 
primi  da  consultarsi  esser  dovevano  nattiraU 
mente  i  membri  -corrispondenti  della  Crusca 
medesima)  ed  avendo  io  l'onore  di  apparta* 
nere  a  quel  Corpo  rispettabilissimo,  temei 
facendo  mostra  anco  d'un  sol  desiderio^  che 
non  -si  credesse  aver  ciò  fatto  per  vanità  per- 
sonale; mentre  anzi  dichiaro  d'essere  aliei> 
nisaimo  da  sì  fatti  stud}  gratùmaticali,  i  quali 
esigono  d' altronde  più  pazienza  e  sapere,  che 
io  nan  ho. 

Finalmente  mi  volli  tenere  in  silenzio, per- 
chè, quand'anco  io  fossi  stato  d'avviso  che 
gli  Accademici  delia  Crusca  avessero  male 
operato,  non  spettava  a  me  a  movere  il  pri* 
mo  lamento. 

Prosieguo  l'Autore  a  condannare F assioma 
che  il  solo  Trecento  scriveva;  ed  ella  sa  quanto 
i  discreti  Toscani  sieno  lungi  dal  professare 
simili  dottrine.  Conviene  anco  divìdere  i  fon* 
datori  delT  Accademia  delia  Crusca ^  e  i 
torti  ch'ebbero    nelle    contumelie  contro  il 
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gran  Torqivifo,  dagli  Accademici,  che  prese- 
derono all'  ultima  compilazione    (  poiché  dei 
presenti  parlar  non  deggio^;  e  quando  il  Se- 
gretario, appesa  pubblicato  il  primx)  Yolume, 
confessava,  scrivendo  a   Monsignor    Boltari, 
che  in  quello  erane  imperfezioni  e  mancaiue, 
non   debbesi  proseguir   più  oltre  a    eridare 
che  i    Toscani    esi^no   prepotentemente  ìÌ 
bando  delle  scritture  di  qualunque  voce  che 
non  sia   registrata    nel  Vocabolario,  prchè 
non    avrebbero  gli  Accademici  stessi  ricoBO- 
sciuto  che  il  Vocabolario  era   mancante,  se 
tiUte  le  voci  vi  fossero  state  inserite.  "  L'Ac- 
'  cademia  della  Crusca,  dice  il  Pignotti,Doa 
'  ha  mai  preteso  di  tirare  una  linea  o  una 
^  barriera  a  qualunque  nuova  voce;  o  di  ri- 
^  cevere,  o  rigettare  a  caprìccio,  e  senza gia- 
^  ste  ragioni   quelle  che   più  le  aggradaoo, 
^  come    sovente   è    stata  accusata   .... 


^  quantità  degli  scrittori  non  Toscani,  am- 
^  messi  nel  Vocabolario,  dimostra  la  falsità 
'  della  prima  proposizione;  ,,  e  in  quanto 
alla  seconda,  égli  fa  uà' osservazione,  che  mo- 
stra il  fino  giudizio  di  quel  beli' Ingegno. 
.  £gli,  ricordando  quel  ohe  fu  detto  da  un  im- 
peratore, pò /ere  cgZi,  cioè,  dar  la  cittadinanza 
Romana  ad  un  uomo^  ad  una  parola  non 
già^  stabilisoe  che  il  solo  pubblico  culto  ed 
elegante  è  quello  che  ha  il  .dritto  ,d'  ammet- 
terla, o  rigettarla.  Prosane  quindi  a  coiisi- 
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derare,  che  siccome  è  necessario,  per  am- 
mettere una  voce  nel  Vocabolario,  che  sia 
quella'  entrata  in  corso,  e  vada  vagando  per 
le  bocche  delle  eulte  persone,  non  a  torlo  la 
Toscana  pretende  che  la  prova  debba  farsene 
in  essa,  giacche  essendo  questo  il  suolo,  dove 
crebbe  la  lingua  che  si  scrive,  conviene  che 
sul  suolo  stesso  sì  faccia  la  prova  se  felice- 
mente vi  germogli.  In  fine  conclude,  che 
quando  anche  tutte  le  Accademie  facessero  so- 
lenni decreti^  perchè  una  parola  fosse  ani' 
messa  e  riconosciuta  per  nobile  e  pura,  se 
quel  giudice  s^ ostina  a  rigettarla^  sono  inu* 
fili  affatto  i  decreti. 

La  qual  conclusione  è  sì  vera,  che  diffì- 
cilmente potrebbe  arrecarsene  una  prova  più 
convincente  di  quella  che  segue. 

Che  mi  direbbe  ella,  signor  Marchese  gen- 
tilissimo, se  per  «{ualche  sua  critica  de'  miei 
scritti,  io  le  rispondessi:  La  ringrazio  delle 
avvertenze,  ed  eccole  i  concien  (per  corre- 
zioni)? Ella,  e  tutti  i  Toscani  mi  direbbero 
che  quella  voce  può  ben  leggersi  nel  Voca- 
bolario, ma  non  è  nelle  bocche  delle  colte 
persone,  e  quindi  debb' esser  bandita  dalle 
carte  degli  eleganti  scrittori. 

Cerchiamo  le  opere  del  gran  Torquato 
Tasso,  e  vi  troveremo  usata  quella  voce: 
apriamo  il  Vocabolario  della  Crusca,  e  sul- 
r  autorità  di  quel  sommo  scrittore,  ve  k  in- 
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contreremo  registrata.  Contuttocìò,  essa  non 
ottenne  per  anco  d'andar  vagando  per  le  boc- 
che delle  colte  persone  che  favellano! 

Non  ripelerò  poi  T  assioma  gjà  citato  al 
cav.  De  Rfossi  che  le  lingue  sono  solo  di 
chi  le  parla;  ma  dirò  che  finché  non  sarà 
provato  che  la  lìngua  inglese,  per  esempio, 
non  è  esclusiva  della  gran  Brettagna,  ma  che, 
appartenendo  essa  anche  airAoierica  Set- 
tentrionale, le  Province  Unite  debbono  con- 
correre all'  aumento  del  Vocabolario  Inglese, 
io  starò  fermo  nella  mia  opinione:  anzi  sa- 
rebbe Facile  il  dimostrare  che  è  maggiore  la 
quantità  delle  persone  che  parlano  l' inglese 
in  America,  di  quello  che  siano  gt' individui 
che  parlano  italianamente  in  Italia.  E  Gnchè 
le  opinioni  del  Caro  e  dello  Sperone  (i)  sa- 
ranno di  qualche  peso;  finché  io  vedrò  negli 
scrittori  stessi  italiani  di  ma^;^ior  grido,  man- 
carsi tavolta  alla  proprietà^  dirò  che  questo 
pregio  é  il  più  malagevol  d'ogn*  altro  ad  ot- 
tenersi, scrivendo,  perché  dipende  dall'  Uso, 
eh' è  capriccioso  e  variabile,  il  pregio  della 
correzione  grammaticale  il  più  facile,  perchè 
dipende  da  regole  determinate.  Quindi,  ne- 
cessaria la  concorrenza  di  ehi  parla  e  scrive; 
né  sufficiente  V  autorità  di  chi  aprese  la  lin- 
gua sui  libri. 


tO  Che  ne**  libri  non  c^è  tutto,  e  ohe  le  lingue 
morte  ooa  son  lingue ,  ma  carta  solo  ed  inchiostro. 
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Quando  leggiamo  ven^hino^  vadino ^  con  il^ 
e  simili  nel  Machiavelli,  loro   in  caso    retto, 
gii  nel  numero  del  più   nel    Guìcciardint^    è 
ageyol  cosa  V  accorgersi  che  lievi  mende  esse 
soQo^  da  potersi  correggere  con  un    tratto  di 
penna.  Ma  quando  io  leggo  nello  stesso  Pom- 
pei, sì  castigato  (i),  la   tonaca  di  Cicerone, 
mi  si  desta  Titlea  di   Cuccio   Imbratta,  o  di 
Frate  Cipolla,  i  quali  quanto   sieno  lontani 
dalla  dignità  di  quel  gran  Bomano  ciascun  Io 
conosce.  Né  giova  il  dire  che  forse  troverassi 
taluno  che  usato   Tavrà   tra  gli    antichi    (lo 
che  ignoro);  perchè  né  pur  ciò  lo  scuserebbe. 
Non  solo  guardar  ci  dobbiamo  scrivendo  d'u- 
sar quei  vocaboli  e  frasi  o  che  non   rendono 
l'idea,  o  che  ne  rendono  una  diversa,  o  che 
la  rendono  mischiata  con  un'  altra,  o  che  non 
la  rendono  degnamente   (  nel  che   consistono 
la  precisione  e  la  convenienza)  ;  ma   adoprar 
dobbiamo  le  frasi  e  le  voci,  non  in  quel  senso 
che  furono  usate  qualche  volta  ^  ma   nel   si- 
gnificato in  cui  Tusò  la  più   parte  dei  casti- 
gati scrittori.  E  in  ciò  sappiamo  che  consìste 
la  proprietà.  Or  questa  s'impara  più  con  l'o- 
recchio che  con  V  intendimento,   hencliè  ne- 
cessari ambedue» 

Diasi   dunque   uno  scrittore,  che  usi  ah- 


(i)  Vita  di  Cic,  T.   Vni,   pag.  73,    e-lizlone  di 
qiKsla  Tipografia  già  citala. 
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haiare  per  dimtrndar  con  veemenza;  abhalterc 
per  eccettuare;  ahbcUare  per  piacere;  ai&uii- 
dare  per  sopravvenire;  accadere  per  convenire, 
accattare  per  impetrare*,  accettare  per  aver  ri- 
guardo, e  vedremo  che  bel  modello  di  lingua  ne 
verrà  fuori  !  Questi  esempi  io  non  gli  lio  tolti  clie 
dai  vierbi  delle  prime  20  pagine  del  Vocabo- 
lario. Che  avverrebbe  poi  se  ne  spogliassi  i 
Qomi^edopo  i  nomile  frasi, che  trovanbi  in  bea 
do«o  pagine  del  Vocabolario  medesimo? 

Oppone  anche  Taalore,  che  nella  forma- 
sione  del  Vocabolario  debbesi  cercare  V as- 
senso della  volontà  generale^  o  V espressione 
della  ragione,  che  pub  essere  soltanto  mani- 
fkstata  dalla  rappresentanza  de"  dotti  della 
nazione;  e  ninno  vorrà  certamente  ne^ait 
che  vi  sieno  più  dotti  in  tutta  Italia,  che  in 
una  provincia. 

Ciò  sarebbe  giusto  se  si  trattasse  di  for- 
mare una  lingua-,  ma  qui  si  tratta  soltanto  di 
raccoglierne  i  vocaboli ^  ordinarli  e  spiegarL; 
e,  per  ciò  fare,  è  necessario  possedere  un  senso 
squisito  della  convenienza  e  del^  proprietà, 
che  non  si  può  avere  da  chi  non  riunisce  io 
studio  ad  una  lunghissima  pratica:  Tuso  alla 
dottrina.  La  dottrina  e  lo  studio  possono 
averli  molti;  Tuso  e  la  pratica  pochissimi  fuor 
di  Toscana:  e  credo  che  solo  a  questi  po- 
chissimi debba  ristringersi  T  autorità  di  sen- 
tenziare sulla  Lingua. 
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Ma  si  opjioiie:  V  infarinato^  V  ìnferrìgno 
volevano  insegnar  grammatica  al  Tasso:  e 
Lene?  —  E<1  il  Tasso  or  fa  lejsje.  —  Se  aU 
cune  voci  e  frasi,  biasimiate  nella  Gerusalem- 
nae,  fossero  stale  poste  nei  loro  Versi  dall' A- 
chiUini  e  dal  Preti,  sarebbero  anche  adesso 
(per  la  maggior  parte)  sepolte  in  quei  libri 
dinneniieati.  L' immortalità  di  quella  grande 
Epopea  diede  i'  immortalità  a  quelle  voci  e 
a  quelle  frasi,  le  qiwli  presero  nel  grembo 
della  Gerusalemme  quella  nobiltà  e  quella 
civiltà,  che  prende  un  rustico  con  lungo  uso 
tra  le  persone  colte  e  civili. 

Ma  pei  Torquati  Tassi  non  sono  le  regole; 
né  pei  grandi  scrittori,  come  notai  già  nella 
mia  Lettera  al  cav.  Monti  (i).  Il  TasS^o  usò 
della  libertà  conceduta  ad  ingegni  sì  straor- 
dinarj  con  infinita  discrezione;  e  nondimeno 
i  concieri  si  possono  ben  trovare  nel  Voca- 
bolario; ma  da  due  secoli  in  qua  non  suona- 
rono ancora  sulle  labbra  delie  colte  persone. 

E  molta  anche  di  questa  incertezza  e  dif- 
ficoltà deriva,  per  quanto  par m i,  d»l non  aver 
noi  veramente  Secolo  cT  Oro,  Vantiamo  gran- 
dissimi ingegni,  e  superiori  fors'  anche  a  quelli 
delle  nazioni  straniere;  ma  nelle  opere  loro 
lasciano  tutti  a  desiderar  qualche  cosa  nella 
elocuzione. 
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Beir  argomeoto^  sarej)be  questo,  signor 
Marchese;  ma  esigendo  esso  multo  studio,  ri- 
cerche, ed  infinita  dottrina,  non  potrebbe 
convenir  meglio  ad  altri  che  a  lei,  sì  erudilo 
nelle  antiche,  e  sì  versato  nelle  moderne  lin- 
gue d'Europa.  A  lei  non  manca  ozio  e  tran- 
quillità. Vi  aggiunga  il  buon  volere  j  e  T  Ita- 
lia godrà  di  un  frutto  novello  de'  suoi  talenti. 
Sd  in  questa  fiducia,  passo  a  dirmi,  con 
tutta  la  stima  e  il  rispetto. 


6  IO.  R08WI. 


ACCUSE 

DEL  SIG.  LUIGI  ANGELONI  (i) 


In  un'operetta,  data  fuori  qae9t*«uio  sfesso" 
ìq  Pisa,  e  che  ha  per  titolo:  =^  Risposta  del 
professore  Giovanai  Rosini  ad  una  lettera 
del  cav.  Yiacenzo  Monti,  sulla  Lingua  Ita- 
liana ==  io  leggo  (  face.  76):  "  Questo  è  quello 
'^  che  faceva  dire  al  Perelli  (  le  cui  sentenze 
**  si  trasmettono  d'età  in  età)  che  quando  i 
'^  Toscani  sanno  bene  la  lingua^  la  scrivono 
'^  ottimamente,  mentre  ai  non  Toscani  con- 
*'  vìen  saperla  ottimamente  per  iscriver!» 
"  bene.  ,^  1  Toscani  dunque^  anzi  reamente, 
che  ottinvamenAe  scriventi,  sono  mille  volte 
più  da  biasimare  che  non  sieno  tatlì  gli  al- 
tri viziosi  scrittori  d' Italia  (2). 


(i)Neir  Appendice  delP  Opera  intitolata  JLV<a/«t 
Uscente  il  setumbre  del  i8j^. 

C2)  Crede  dunque  il  signor  Angeìonì  che  sia  si 
lìicile  lo^scriirere  ottimamente  una  lingua,  come 
scrissero  il  Redi  ,  il  Cacchi  e  il  SaWìni?  Gli  esempi 
di  pili  d^  un  secolo  mostrano  il  contrario.  Le  parti, 
che  costituiscono  il  belio  scrivere  son  in  maggior 
numero  di  quello    che    non  sì  pensa,  e   di  (|uello 
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Né  in  questo  io  credo  che  ravriso  m'in- 
ganni panto,  da  che  Io  stesso  teste  menzionato 
signor  professor  Resini  mi  fa  ciò  del  tatto 
meir  allegata  operetta  sua.  Egli  in  effetto 
dice  primieramente  (face.  71):  "  E  qualora 
**  aleuno  porre  in  dubbio  volesse  che  la  lin- 
'^  gua  in  cui  parliamo^  fosse  la  stessa  che 
^'  quella  in  cui  scriviamo,  venga  tra  noi,  e 
f*  ci   ascolti.    Udrà  dei  gallicismi  (i).  „  Af • 


ctic  non  pensa  il  signor  Angelonl  mcdesitno ,  co- 
me or  ora  vedremo.  I  Toscani  peccano  princi- 
palmente ìb  tre  parti,  nella  desinenza  di  (piri- 
che verbo,  in  qualche  solecismo ,  e  nelPuso  di 
qualche  frase  straniera  ,  e  specialmente  francese  , 
colpa  mena  della  passata  dominazione ,  che  del 
continuo  uso  e  studio  dei  libri  di  francese  lette- 
ratura. Al  contrario,  i  non  Toscani  peccano  nel* 
TusOi  nella  proprietà,  nella  precisione,  e  in  qual- 
che galli«!Ìsmo  ancor  essi.  E  agevolmente,  provarlo 
tà  potrebbe  ,  recandosi  in  mano  i  libri  loro  (  par* 
landò  sempre  'con  le  debite  eccezioni  )\  ma  non 
amo  di  dispiacere  ad  alcupo  sema  necessità,  Del 
resto  ,  richiamo  alla  memoria  dei  lettori  quanto 
scrisse  il  Casa  ,  essere  cioè  difficilissimo  il  sapere 
perfettamente  una  lingua  |  è  li  rimando  poi  alU 
nota  seguente. 

(1)  Qui  non  so  in  vero  se  vogliasi  accusarmi  per 
la  locuzione  ,  o  per  la  sentenza.  Alcuni,  che  saBUO 
di  lingua,  ^quanto  i  Certaldesi  di  geografia  (e 
cbe  non  avendo  mai  dato  un**  occhiata  a  quel  no- 
ioso libro  del  Cerno  Novelle  ,'  non  sapevano  che 
nella  Giornata  X,  N.  6>  si  legge:  a  Uno  de**  fami- 
a  gliari  accese  il  fuoco  1  e  posta  la  padella  sopra 
<c  il  trcppiè  ,  e    dell'*  oj.10  messovi ,   cominciò  ad 


D1»L   STG.   LVlÙt  k^GtLOTXX,  ^^l 

ferma  poscia  il  signor  professore  (fiicc.  80) 
che  il  Boeeaecio  ^^  se  a  riviver  tornasse,  non 
**"  senza  una  grata  sorpresa  (1)  adirebbe  nelle 


u  aspettare  che  le  giovani  gli  gittasser  dbl  pBacB  »  ) 
crrdcrono  che  ri}ìrrso  fossi  per  queir  udranno  dei 
gallicismi^  e  éfl  dissero  alP orecchio:  ma  siccome 
non  posso  supporre  tanta  ìgnoraiisa  nel  signor  An« 
geloni  ,  crederò  che  abbia  ripreso  la  sentenza.  In 
tal  caso  il  Censore  doveva  riportare  intero  il  pe- 
riodo, che  sta  così  ;  Udrà  dei  gallicismi*  .  .  udrà 
idiotismi  ,  e  solecismi  \  ma  non  udrà  i  riboboli 
di  Camaldoli ,  te  frasi  dtl  PattiJJio ,  Veieganta 
dei  barbieri  .  .  .  sulle  labbra  delle  colte  persone. 
In  lai  maniera  avrebbe  fitto  chi  cerca  il  vero?  € 
quin^li  avrebbe  tentato  di  rispondcrtf,  potendo ,  a 
questo  argomento. 

Il  Bofcarcìo  ha  idiollsirni  5  ne  hanno  il  Guic* 
ciardini ,  ed  il  Marhiavrlli  j  ne  ha  iniinìli  quel  ra- 
rissimo ingegno  dal  Celltni*  Alcuni  gallicismi  hanno 
certi  seriltori  del  Trecento  j  e  pressoché  lutti  qual- 
che volta  mancano  alla  grammatica  e<l  aUa  sintassi. 
E  si  dirà  con  questo  che  il  Boccaccio,  il  Machia- 
velli ,  t1  Guicciardini  non  siano  ì  primi  nostri 
scrittori?  Dunqne  i  piccioli  faHi  di  grammatica  e 
di  sintassi  son  lieve  cosa  in  paragone  della  grazia, 
<!elF  eleganza ,  della  proj)rietà  ,•  della  precisione, 
della  naturalezza ,  e  tv  ogn^  altra  dote  ,  che  fa  gli 
scrittori  immortali.  Prima  di  riprendermi,  per  av«r 
dettò  che  quei  solectsnri  e  gallici«*mi  ,  (che  nostro 
malvado  vengono  a  mescolarsi  ai  bri  modi  della 
favella  snlle nostre  Ial>bra)  nulla  tolgono  alla  natura- 
lezza ,  proprietà,  precisione  delia  lingua  che  fa- 
velliamo ,  conveniva  provare  che  il  Boeeaecio ,  il 
Machiavelli  ed  il  Guicciardini  non  sono  ipiù  grandi 
tra  i  prosatóri  italiani. 

(i)    E   Siam*    da  capo,  Measer  ADgeloni.   Ifellf 


^9^  Acetosi 

*^  nostre  campagne,  coniechè  da  cìttadinesclie 
**  straniere  soczurre  non  per  anco  oontamtnate, 
**  galle  labbra  delle  vergini  cofttadtn^e  i 
*^  modi  stessi  della  sua  rileifile  e  della  sua 
*'  Pampinea.  „  Chiaramente  dunque  ai  vede 
per  tutto  questo,  che  bene  avventurati  noi  sa- 
remmo, se  (come  dinanzi  io  diceva)  così  gli 
autor  toscani  scrivessero  la  lingua  ioro  come 
quel  buono  e  sagacissimo  popolo  anche  oggidì 
la  parla. 

Fa  un  gran  roraore  il  signor  Resini  nel- 
l'assegnato  libriccin  suo  a  quel  che  pubbli- 
cano scritture  al  di  là  degli  Appennini;  e  che 
valgonsi  del  vocabolo  RiauUaniento  in  luogo 
di  insultato  (face,  ini),  la  quale  io  credo 
che  non  istia  puntò  a  martello,  quando  si  vo- 
glia tirare  a  quella  generalità  da  lui  posta. 
Ma  di  questo  parlerem  ibrseun' altra  volta  (i). 

graromatiche  ,  e  ne' Fvocabolar)  non  c'^è  tuttoi  ma 
te  non  trorate  nel  vostro  CaU^ino  il  Sorpresa 
per  maraviglia,  recatevi  in  mano  ii  Salvini  ^  e  Io 
irorerete  ne^  suoi  Discorsi  f  iVo/i  ci  ha  in  questo 
fatta  alcuna  tota  di  sorprendente  a  eU  smarayi-' 
^liósoi  e  q aindi  riconoscendo  che  da  quel  toacaoo 
Vocabolo  ansato  «fa  si  purgato  scrittore,  quale  fu 
il  Satvini)  poteva  io  coniare  ed  usare  swpresa^  come 
asolla  il  Pompei ,  ne  segue  che  voi  mi  riprendete  a 
torto;  lo  che  v^  insegni  ad  essere  più  modesto  e  più 
cauto  per  un**  altra  volta. 

(i)  Per  terminare  nha  volta  lo  scaódolo  di  que- 
sto vocabolo  ,  che,  come  notai ,  ha  diversa  signi- 
ficazione di  Resultato^  è  venuto  in  campo  il    Coc- 
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Ver  al  presente  delle  genti,  che  non  dime* 
rano  okne  a' teriDÌni  degli  Appeiuiini,  iovor*. 
rei  sapere  se  lor  pare  che  a  questa  clausola 
dette  vergini  contadineUe  quadri  punto  quel 
comechè  (i)? 


clìì  ,  per  acquietare  k  coscienza  dei  fisieoai^  il 
quale  ha  nel  Discorso  sul  Matrimonio,  pag  4  ^^lla 
secoada  edizione:  Paco  importando  se  una  tal 
serie  cominci  co"*  piaceri  ,  e  co'^  dispiaceri  ^  do" 
vtndoxi  solamente  ai'er  riguardo  al  Ri8m.T*T0  iU 
essa, 

C 1  )  Esso  vi  <^iadra   per   V  appunto    come    negli 
^8**nipi  seguenti  : 

BoBGiiiM.  u  Non  sono  qaegU  che  lo   dicono  antori 
«  di   pòco    pregio ,  che    si   debba    agevolmente 
«  correre  a  dannargli  ,  come  che  in  questo  non 
«  sapessero  molto  bene  che  dirsi. —  ^on  è  man- 
u  calo  degli  antichi  e  nobili  grammatici  chi  ab* 
u  bia  ripreso  il  gran   Poeta    Bomano   che    dice: 
u  Kic^rra    i    porti    Velini ,    come    che    e*  futae 
«  mandare  a  cercar,  cosa  che  non  era  al  mondo.n 
Saht''  Agostino  ,    VoLCABizzAtuBHTO ,   ecc.    u   E    La* 
«  beone  reputava  da  dovére   questo   Platone  ea- 
«  sere  annoverato  tra  li  ^ezzi  Iddìi  ,  come   che 
u  Ercole  ,  e  come  che  Ròmolo.99 
Boccaccio,  G.  V.  tr.   9.    u    Se   figliuoli    avessi ,    o 
et  avessi    avuti,    per    li  quali    potessi    conoscere 
a  di  quanta  forza  sia  P  amor  che  loro  si  porta  , 
fi  mi  parrebbe  esser  certa  che  in  parte  mi  avresti 
a  per  iscusata  ,•  ma  come  che  tu  non  n'^abbi ,  io 
tt  che  n^  ho  nno  ,  non    posso    però   le    leggi  co- 
ti munì  deir altre  madri  fuggire.»» 
Petbabca  ,  Canz.  XXXIX. 
u  Or  chMo  mi  credo  al  tempo  del  partire, 
u  E:*ser  vicino,  o  non  molto  da  lunge, 
a  Còme  che  il  perder  face  accorto  e  saggio  | 
u  Vo  ripensando  ov'^io  lassa^  il  viaggio*  n 


,aQÌ  icctrsE 

Voolsì  però  dire  che  in  Toscana  l'opera 
del  dover  rimettere  ia  onore  il  purainente 
scrivere  quesl'  egregio  IiDgaaggia  par  che  stit 
in  buon  concio  (t)  di  essere  recata  ad  effetto. 


I  Dbpctati  ,  Decam.  99.  «  Onde  convenevolmente 

((  con  esso  (verbo  dare)  si  risponde  a  tutti  gli  al* 

tt  tri  come  che  e'  vaglia  in  genere  quel  che  eia- 

u  schediino  in  proprietà.  99 

Se  questi  sei  esempi  non  vi  bastano  ,  vedetene 
nella  Crusca  di  Verona  altri  dieci  ,  con  la  clau- 
sola che  molli  ne  lasciano  per  non  essere  infiniti . 

Or  dunque  chi ,  togliendo  ad  imprestilo  le  pa- 
role  del  Caro  ,  cbè  riprendere  altri  di  quel  che 
è  bene  f  o  di  quel  che  non  è  male^  k  i)0PPiAMe5TB 
EBBABB,  a  voi  si  rÌTolgesse ,  e  dicesse  •  •  .  Altri  il 
dica  per  me  ;  e  questa  prova  chiaramente  vi  mo- 
stri quanto  mai  sia  difficile  il  conoscere  intera- 
mente  le  più  minute  particolarità  d^  una  lingua. 

(0  ^3  si^te  pur  certo  che  per  bene  scrivere 
non  cominceremo  dal  prendere  il  vostro  in  buon 
concio ,  né  il  maestrato ,  né  gli  andirivieni  e  le 
t^ene  ,  né  le  Signorie  vanitose  ,  né  i  diversi  mi- 
lioni di  bocche  (per  uomini),  né  le  cento  e  le 
mille  affettazioni  (per  tacer  d"*  ogn''  altra  cosa  )  fuori 
dclP  uso  comune  ,  per  cui  quando  vi  si  legge  par 
dì  camminar  sulla  ghiaia. 

So  bene  che  (  con  la  comune  risposta  di  chi  si 
confida  chiuder  la  bocca  citando  nomi  sonori  ^  di- 
rete essere  queste  voci  nel  Villani^  nel  Varchi , 
nel  Davanzali^  ecc.,  e  che  amate  di  stare  in  lor 
compagnia.  Ed  a  queste  ciance  (  poiché  in  fine 
non  siamo  più  ragazzi)  squadernerò  certo  scarta- 
faccio di  certo  Pietro  Trapassi ,  il  quale  sino  dal 
1^4^  scriveva  da  Vienna  al  conte  Algarotli,  che 
negli  scrini  dei  nostri  divini  maestri  v"^  è  un  »u- 
MBRO  coASiDBRABiLE  di  cosc  da   rispettarsi    semprb  , 
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E  COSÌ  dico  perchè  io^  oltre  ad  una  autore* 
Tolisdima  testifìcaaione,  che  di  ciò  ebbi  a  que- 
sti paasati  mesi,  debbo  credere  che  anche  il 
signor  professor  Bosini  sia  in  questa  bella  dis- 
posizione ;  posciachè  egli  eziandio  si  vale  d'uno 
dei  nomi  ch^io  soglio  dare  airuniversal  ba- 
stardume della  comune  moderna  lingua  d'  I- 
taUa,  cioè  di  S9izurre. 


e  non  ùnharsi^yLkh  Con  queste  opinìoui,  e  eoa 
onesti  pripcipj»  scrisse  quel  rarissimo  Ingegno  TO- 
luDpiacle  e  il  Demofonte;  con  opinioni  e  principj 
diversi  avete  scritto  V Italia  Uscente]  e  degli  uni 
e  deil^  altra  giudichi  l' Italia  Ascoltante. 


AL    SIGNOR 

GIOVANNI    ROSINl 


Torino^  37  marzo ^  1^19* 

XiiCEYO  la  cortesissima  sua  de' ...  né  so 
perchè  ella  non  mi  parli  più  dell' edizione  (i) 
sua  del"  Guicciardini,  ma  neppure  di  altre 
cose,  di  cui  le  ho  scritto  in  quella  mìa  Let- 
tera. Si  diiTonde  bensì  soltanto  nel  fare  pa- 
recchie osservazioni,  intomo  ad  alcuni  punti 
da  me  toccati  rispetto  alla  lìngua  nostra,  nel 


(i)  L"* Istoria  del  Guicciardini  h  stata  condotta 
al  suo  termine,  e  con  quanta  fatica  e  studio  non 
può  conoscerlo  se  non  chi  yoglia  esaminarla*  Gio- 
Tami  per  altro  di  ripetere  (giacché  pare  che  non 
vogliasi  intendere  )  non  at'er  i^ariato  un  sol  i^o- 
caholo  ,  ne  una  sola  desinenza]  che  autograjo 
dcW  autore  non  t/*  èj  e  che  il  Codice,  detto  Afe' 
diceOf  scritto  da  altra  mano,  ha  moltissime  scor* 
rezioni  visibili ,  per  la  più  parte  corretta*  dal  Tor- 
tentino,  il  quale  per  altro  ha  non  pochi  errori 
suoi.  Del  Codice  Mediceo  ,  da  me  esaminato  e  ri- 
scontrato sotto  gli  occhi  dei  signori  Bibliotecari 
della  Lanrenziana,  parlasi  nella  prefazione  al  de* 
cimo  volume,  jilla  quale  rìmaado  chi  foste  vago 
•di  iali  notizie. 
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render  cooto  che  fo  di  quanto  ho  scritto,  laoti 
anni  or  son  passati^  nell'Elogio  del  Bandella. 
Per  amor  del  cielo,  lasciamo  una   volta  que- 
ste   controversie    municipali    (i).    Scriviamo 
buoni  libri:   gloriamoci   di  essere  Italiani ,  e 
procuriamo  di  far  amare  la  nostra  lingua  dai 
Piemonte    infino    alla  Sicilia.  Non  è  la  divi- 
sione degli  stati  che  si  opponga  a  questo  no* 
bilissimo  fine,  ma   bensì    la    divisione   degli 
animi.  La  Grecia  antica  era  al    pari   divisa,. 
di   (pietio   che   sia   ia  moderna  Italia^  e  da 
questa    divistone,  come  ho  accennato    nella 
Dissertazion  mia  intorno  alla  patria   di  Co-* 
lombo,  moltissimi  vantaggi  ne   derivarono.   I 
due  più  famosi  filosofi  greci  non  sortirono  i 
natali  in  contrade  assai  distanti?  Platone  in 
Atene,  Aristotile  in  Macedonia  ai  confini  della 
Tracia,  come  noi  Piemontesi   a   quella  della 
Francia.  Ho  lettere  di  Toscana,  da  cui  vedo  che 
non  tutti  i*  Toscani  approvano  questa  esel«siva 
magistratura  {a)^   che  si  vorreU>e  esercitare 


(i)  Ma,  eterni  Dei,  «hi  le  ba  8as€Ìt«te?  In  que- 
ste disgraziate  querele  ,  chi  ha  torto ,  colui  che 
attacca,  o  coloi  che  ti  eli  fende  ?  Tntti  credono  di* 
fendere  la  ragione:  e  siccome  altro  giudice  Don 
v^ha  fuor  che  il  pubblico  colto  ed  imparziale,  è 
convenuto  bene  agitar  la  causa  dinanzi  ad  esso. 
-  (ik)  Essa  non  é  esrlnsiva  :  e  gP  Italiani  ne  hanno 
la  prova  alla  pag.  xxvi,  T.  I,  della  Paoi*osTA  del 
cavalier  Monti,  ove  dice  che  recasi  a  tùmma  lode 
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in  fatto  di  lingua,  e  ravvisano  in  questo  uà 
soggetto  perpetuo  di  scandcJi,  e  di  risse  let- 
terarie. 

Né  il  Tassoni  nei  tempi  andati,  ne  ii  si|;. 
GtT,  Monti  a'  giorni  nostri^  né  altro  scrittore 
più  aTverso  alia  Crusca  non  ha  mai  parlato 
nel  modo,  che  ne  parla  il  Toscano  ■  Galluui 
in  un  luogo  della  sua  Storia  del  Gran-Ducato 
da  me  riferito  nel  mio  Libro  delV  Uso  e  dei 
Pregi  detta  Lingua  Italiana»  Questi,  ragio- 
nando della  Crusca,  giunse  a  dire  che  quel 
supremo  tribunale  della  parola,  che  si.  Tan- 
tsYa  di  avere  con  le  sue  censure  aTrilito  il 
gran  Torquato,  tiranneggiò  in  appresso  la 
leltwatnra,  occupando  gli  spiriti  in  yane  e  ri- 
dicole speculazioni^  ed  esercitandoli  in  prose 
gonfie  di  risonanti  vocaboli,  e  vuote  affatto  di 
sentimenti  e  d'idee:  e  dopo  diverse  altre  gen- 
tilezze su  questo  fare,  conchiude;  che  la  Cru- 
sca, tenendo  la  lingua  ristretta  in  que'  limiti, 
in  cui  r  avevano  lasciata  gli  Autori  e  Glas- 
sici, avea  per  quattro  volle  pubblicato  il  suo 
Vocabolario,  gramaticalmeote  tessuto,  senza 
aver  potuto  sostener  ta  lingua,  la  quale  (dice 
^  il  Galluzzi)  ha  voluto  finalmente  adottare  lo 
stile  ed  i  vocaboli   degli    Oltramontani  {Sto- 


td  onore  Pinvito  Jhito^li  (dagli  Accademici  resi- 
denti )  di  dnre  opera  egli  pure  alla  correzione 
del  f^ocabolario. 
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ria  del  Gran-DueatOf  Lib.  IT,  Tom  r^^,  pag. 
4  S 4  9  Firenze  1 78 1  ) . 

Io  non  SODO  stato  mai,  ne  sarò  deiraVyiso 
di  questo  scrittore  (1);  riflètto  soltanto  efae 
troppo  fatali  sono  qneste  controversie,  poi- 
ché non  solamente  si  agitano  tra  Toscani  e 
non  Toscani,  ma  tra  Toscani  medesimi,  e  si 
giunge  a  tali  eccessi  (2). 

Io,  sebben  sia  di  avviso  che  porre  si  debba 
studio  grande  ne'  più  lodati  scrittori  del  se- 
colo XIV  e  XVI,  non  potrò  tuttavia  mai 
persuadermi  che  si  debba  in  c(»8Ì  ristretti 
confini  tenere  la  lingtia,  chiamandola,  come 
alcuni  fanno,  la  lingua  dei  libri.  Opinione 
era  questa  del  Bembo,  del  Castelvetroi,  e  vi 
propendea  pure  assai  il  fu  dottissimo  abaie 
di  Galuso,  come  apparirebbe  ad  evidenza  da 
un  suo  scritto  inedito  che  per  gentilezza  sua 
a  lui  piacque  d'indirizzarmi.   Crederò   sem- 


(1)  Li^ggasi  il  GaJkizii  :  vegg!«si  come  scrive,  e 
indi  fti  citi  come  giudice  delle  cose  di  lingua, 
quando  se  ne  abbia  iF  coraggio. 

Ca)  GII  eccessi  ridondano  sempre  in  danno  di 
chi  li  provoca.  L**  aureo  siile ,  e  mine  e  mille  p'esi, 
non  salvarono  il  Sergardì  dalPindignazione ,  eoe 
ogni  onesto  uomo-  sente  rinascersi  in  petto  ad  ogni 
pagiOR  delle  sue  Satire.  Pensiarao  poi  quello  che 
avviene  ,  quando  gli  eccessi  non  hanno  altro  pre- 
gio che  la  malignità  !  I  meno  arcorti  possono  an* 
dare  illusi  per  un  poco;  ma,  dileguato  P  inganno  » 
nasce  iì  disprezzo  ,  il-  quale*  cresce  sempre  in  r»^ 
gion  composta  dell' illusione. 
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pre  bensì,  che  aUo  stadio  de'  libri  c&ngian- 
ger  si  debba  la  pratica  e  T  aso  delia  itagini 
virente,  come  yedo  asseta  suo  parere,  e  come 
il  fu  già  del  Caro,  del  Firensuola,  e  di  làDli 
altri  pia  recenti  assenoati  autori.  Ma  questa 
lingaa,  tuttoché  meglio,  e  di  coalinuo  e'^fk* 
migli armeute  si  parli  soltanto  in  Toscana  ed 
in  Roma,  non  si  può  dire  che  non  sia  vi- 
Tente  anche  in  tutte  le  altre  contrade  del 
bel  paese  dove  il  sì  suona \  yale  a  dire  in 
latta  Italia.  Nel  PiemoMe  stesso,  dorè,  di- 
ceva il  Denina,  per  una  volta  che  ai  senta 
parlar  italiano  in  conversazione,  si  sente  le 
cento  parlar  francese,  e  dove  in  casa,  in  vece 
dei  versi  del  Petrarca,  del  Tasso,  e  dell'  A- 
rìosto,  sentiva  recitare  Boileau,  Bacine  e  La 
Fontaine,  io  posso  assicurarla,  che  bo  pi- 
gliato affetto  alta  lingua  nostra,  non  già  leg* 
gendo  libri,  ma  per  via  della  viva  voce  di  un 
semplice  maestro  di  grammatica,  che  sebben 
piemontese,  attesa  la  lunga  dimora  da  lui 
fatta  in  Roma  (i),  parlava  la  lingua  italiana 
speditamente,  e  con  la  pronuncia  romana. 
Goncedeii)  di  buon  grado,   che  i   dialetti,  o 


(i)  Cioè  a  dire,  ch«  beo  parlava  perché  aveva 
dimorato  lim^srnente  dove  U  lingua  si  parla  :  e 
Koina  é  quella  città  dove  mogiio  si  parli  la  lin- 
gua, fuori  di  Toscana.  Ma  un  sol  eseiopio  non 
rHrva. 
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8Ìa  veraacolì,  che  si  parlano  usualmente  a^lla 
maggior  parte  il'  Italia,  non  sono   dialetti  da 
paragonarsi  agli    aati^^lii   dialetti    delia  Gre* 
eia;  ma  vi  sono  veri   dialetti  anche  in   Ila- 
Ita;    o   gli   stessi  verimcoU   sono  derivazioni 
della   lifìgna  madre    d' Italia,  hanno   indole 
e  natura  italiana;  ed   alio  stesso  modo  che 
un   Piemontese,  sebhenpiù  lontano  dagli  abi- 
tatori   delie  ultime    spiagge    del  regno  delle 
13 uè  Sicilie,  che  non  dal    paese  degli    Sm^ 
zeri  e  dalla  Francia,  con  tutto  ciò  partecipa 
più  della  natura   degli  altri  Italiani    rimoti, 
ehe  non  dei  mollo  più  i^icini   Oliramontaoi, 
COSÌ  ha,  sen/^a  paragone   nessuno^   maggiore 
attitudine  degli  stranieri  a  parlare  e  scrivere 
la    liugua  italiana,  che  non  coloro  che  nati 
sono  ai  di  là  delle   Alpi;   ed  i  più    rozM  e 
sgarbati    vernacoli     (voce    che    manca    alla 
Crusca)  sono  sostanzialmente  italiani. 

Non  voglio  però  sostenere  ohe  questi  ver-, 
nacoli  chiamar  si  possano  dialetti,  se  ne  to- 
gliamo forse  il  veneziano,  che  taluno  disse 
esaer  troppo  poco  per  una  lingua,  troppo  per  uq 
dialetto.  I  veri  dialetti  d'Italia  sono  il  toscano, 
o  fiorentino  che  dir  si  voglia,  il  sanese,  il  ro- 
mano, ed  il  comune.  Poche  e  dilicate  assai 
sono  io  dilTerense  che  passano  tra  questi  dia» 
letti  e  la  lingua  comune  e'  nobile;  pochnst- 
jiia  perciò  la  differenza  tra  il  Machiavelli  ed 
il   Guicciardini    in   fallo   di    lingua    da   una 


parte,  ed  il  Davila,  lodallssimo  da  Carlo 
Ihti,  ed  il  Bentivogllo  dall'  allra;  clie  all'io- 
contro,  moUissiinii  Ira  lutti  questi  ed  il  DaTan- 
«ati,  che  adoperar  volle,  non  il  dialetto^,  ma 
il  vernacolo  fiorentino,  e  che  traviò  tanti  (i), 
tegnatamente  non  Toscani,  che  vollero  imi- 
tarlo, o  ne  raccolsero  con  amore,  ed  oserei 
aire,  superstiziosa  diligenza^  Je  frasi  ed  i  vo- 
caboli, quali  furono  il  Rosasco,  il  Cesari,  ed 
il  vantato    Storico  recente  dell'America   (2). 


<0  La  Setta  di   cotesti    amatòri    dogli    arcaismi 
toscani  ,  ancorché  non  nati  in  Toscann  »   è    antica 
in  italk  ,  e  daqli  stessi  Toscani  biawmata  ,    com'è 
nolo  abbastanza  per  que^  versi  del  Berni  ,     in    cui 
loda  facetamente  Aristotile,  perchè  non     affetta  il 
favcllap   toscano.    Nel    secolo   stesso    XVII,    in    fui 
uaiversalmentc    in    Loinbardia    Belle    cose    di   lin- 
gua   non    si    guardava   molto   per  la   sottile  ,    non 
vi  mancarono  scrittori  cosi  fatti.    11   celebre    poeta 
Fulvio  Testi  in  una  lettera  sua    recentemente    ve» 
•nata  in  luce,  diretta  al  conte  Ottavio  Tiene  iOpere 
scelle  del  Conte  D.  FuU'io   Testi,   Tom.  //,  pog*  3) 
deride   lo   stile    di   Ottavio    Magnanini    FerrJ»'<*se, 
dicendo  cosi  <t  Desidererei  sapere    ...  se    è   Fcr- 
((  rarese  o  Fiorentino,  e  se    veste    alla  nsanza^   0 
«  porta  la  berretta    a  tagliere  ,  e  le  ea|&e  alla  Mar- 
ie lingaita  ,  come  faceva  Messer  Bellinoiooe;    «  so* 
u  pra  il   tutto    s'  egli    ebbe    amictzìa    di    Farinata 
((  degli  Uberti  ,    e'  degli    altri    vrcchiopi  di  qtitlU 
«  fl*à  ,  e  sp  intei^enne  alla  fazione  di  Monteaperti, 
«  cfuando-  i  Ghibellini  ruppero  i  Gueltì .  favellanda 
tt  egli  nella  lingua  di  quel   buon    secolo    del  Tre- 
M  cento.  »  l?^oia  deli* Autore, 

(a)  Qofsto  è  il  luogo  di  rispondere  ad    «n^Ac- 
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Le  critiche  che  vennero  fatte  a  quest'ulti mo^ 
e  gii  sbagii  che  sì  preteade  éhe  abbia  pigtiati^ 


cusa  del  car.  Mt^nti  suIU  Storia  di  America  ;  ac- 
cusa ,  che  portata  non  avrebbe,  se  non  fosse  stato 
indotto  in  errare,  forse  sulP altrui  fede  ;  na  che 
noa  può  laseiarsi  passare  in  silenzio  ,  doì>o  cb'  ei 
le  ha  dato  luogo  nel  suo  famoso  Libro. 

Dice  dunque  a  png.    96,    Tom,  li,  Par.    I    delU 
PioposTÀ,    cke    ne*    fbgli  lettérarj    (di  Toscana) 
quella  Si'^ria  Jii  vilipesa.  Ib  un  soio  foglio  fu  par- 
lato della  Storia  Americana  ^  e,  se  non  erre,  con  le 
seguenti   espressioni  .•  «  Tanti  encomj  merita    T An- 
ce tore,  per  aver  dato  air  Italia  un  corpo  di  Storia,^ 
K  sparsa  per  eifitro  di  utili  riflessi  ani,  condotta  con 
«  ordine  ,  esposta  con  chiarezza  (  N.   19,  pag.    193», 
«  Gìor.    Encic.)     Opera    che    coaìmendiarao    alts^ 
M  niente  per   la   disposizione    delie    parti  ,  -e    pei 
€t  metodo ,  non  -che  per  T  altezza  de'  sensi  eo^  a«ali 
<«  è  dettata  ....  sicché  meravigliati   fiunino  dalla 
«  profonda  filosofia  con  la  quale  è  trattato    Targo» 
c«  mento  (  Ib.,  pag.  293.)  £  in  fine  chiamasi  «  cjuel-' 
«  r  Opera    bocsllentb  ,    per    le   tre    parti,  Piano,» 
u  Condotta,  e  Concetti,  r*  Se  cosi  seriyendQ|.d'*itn^« 
Opera  ,  si  chiami  vilipenderla ,  egli    ò    certo   que- 
sta una  maniera  nuova  di  vilipendio. 
-È  vero  che- fu  aggiunta  ,    mancare    essa    per    la. 
nobihà  ,  e  per  la  proprietà.   IVia  il  cavalier    Monti  : 
medesimo  pare  che    sia    d^  accordo    sulla    prima , 
poiché  nota  più  solto  (pag.  ìqQ  )  cìie  quella  massa 
di  lingua   tutta    plebea    (  i    Toscani  )    Vadoprano 
in  tutte  le  giocose  materie  assaissimo    e   con  bel-* 
lissimo  ejffètlQi  ma  nelle  grai'i    BW    ss   MB  GUAR'>t 
Baso;  cui  qubli.b  vet^eBi  pòpoi.a.reschb  niusoioesaeno 
tkioppo  oiscoNVEKsvoLi  :  c  d'  accordo  poi  egli  è  certo, 
se  consideriamo  P  autorità  del  suo  proprio  esempio^ 
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BOD  versano  intorno  a  yom  della  lìngiia  no- 
bile e  comune  d* Italia,  ma  bensì  rispetto  a 
Toci  e  modi  pretti  fiorentini,  che  sarebbe  lo 
«tesso  come  se  un  Lombardo  parlar  -volesse 
reneziano. 

E  qui  è  cosa  notabile,  che  gì'  imitatori  non 
toscani  di  sì  fatta  lingua  costretti  sono  a  scri- 


giacché  ben  mì  guarda  à?  ad  oprar  quelle  veneri  AA 
DaTanzati ,  non  che  quelle  <irl  Varehi ,  cV  egli  sa- 
lvia altrove,  e  forse  non  ingiiiilaaaeDta^  col  titolo 
di  Pedante. 

In  quanto  alla  proprietà  f  i  Toscani  non  fecero 
che  precedere  al  giudizio  del  conte  -Perttcari,  il 
^ale  C^on  pensando  certamente  alla  Storia  Ame- 
ricaaa  )  Oondanna  (  p*  107  )  la  bocca  sottana^  e 
le  virtù  sottane  (che  sono  una  medesima  cosa 
deir  Isole  disottansy  pag«  61,  tomo  IV,  della  Sto- 
na d'America)  e  dice  in  seguito  :cbe,  già  som 
mjB  sacoKii ,  il  Bargaf^li  credala  non  si  potesse 
più  usare  il  termine  Dicbaia  per  Orazione  ;  con* 
ciossiachè  per  guai  nome  volle  che  «^  intendesse , 
eoMB  PCS  oaA  s' iSTraans ,  U  parlar  di  €oUti  y  che 
con  poco  ordine  e  senza  costrutto  tira  le  parole 
tediosamente  alla  Uuiga  ,  e  con  tedio  di  chi  T  a- 
ecolla.  Non  ostante,  POrazione  drl  Re  d"* Inghil- 
terra al  Parlamento  si  trova  nrlle  Storia  d^  Ame- 
rica ,  e  non  una  sola  volta ,  efaiamata  PicnaiA* 

Non  voglionsi  (lo  ripeto)  risvegliare  antiche 
querele  5  ma  vuoisi  mostrare  almeno  y  che  in  To- 
scana hrfifhissime  furono  le  lodi  date  alla  Scoria 
del  eav.  Botta-  per  le  rose  ;  e  se  biasimate  fo* 
rono  certe  parole,  il  biasimo  non  derivò  da  mal 
animo ,  o  da  toscane  sofisticlierie  ,  poiché  concorre 
in  quella  sentenza  uno  dei  primi  propugnatori 
della  libertà  della  lingua. 
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vere,  ooa  già  la  Uogiia  delle  gentili  e  colte 
persone  di  Fii^ase,  ma  beau  ad  utare,  aache 
ragionando  di  cose  di  stato  e  di  lettere,  il  lia- 
guaggio  dei  \reeconi  di  Mercato  Vecchio,  maf* 
simamenle  nelle  contese   letterarie  di  lingua, 
dilettandosi  di  dire  villania  in  quello   idioma 
agli  avversar)  loro.  Lasciò  scritto  il  Tasso^  se 
ben  mi  ricordo^  che  i  Toscani  sanno   meglio 
.liingere  e  pungere,  ma  questo  non  toglie  che 
i  uon  Toscani,  con  la  sola  lingua  comune,  i^ 
ispecie  dove  si  parlasse,  come  si  parlava  una 
volta,  più.  freqaentemente,  non  possano  an- 
che riuscir  festivi  e  piacevoli.   Cosi   fece   il 
Mauro  ne*  tempi  passati  al  pari  del  Berni;  e 
tutta,  quasi  T  Italia  concede  tal  lode  alle  Prose 
del  nostro  Baretti;  né  so  se  siasi  scritta  cosa 
più  piacevole  e  gustosa  a  questi  ultimi  tempi 
della  prefazione  di  lui  alle  opere  del  Segre- 
tario Fiorentino  stampate  in  Londra. 

Del  rimanente  concorro  eoo  lei,  e  col  suo 
dotto  corrispondente,  nel  dire,  che  si  comin- 
ciò con  disprezzare  la  Crusca,  e  si  terminò 
con  disprezzare  la  lingua.  Ma  lasciando  stai'è, 
che  di  questa  colpa,  oltre  il  Gigli  ed  il  Gal- 
luzzì,  SODO  rei  anche  altri  Toscani,  vi  die- 
dero forse  occasione  gli  stessi  Compilatori  del 
Vocabolario.  E  di  questa  colpa  non  ne  fu- 
rono già  macchiati  soltanto  Bastiano  De- 
Rossi  ed  i  Socj  suoi,  nemici  del  Gran  Tor- 
quato, ma  quegli  stessi  che  attesero  alla  edi- 
Bosini  ao 
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sione  del  Vocabolario  deiranno  1691.  Seb- 
bene la  lìngua  adoperata  dal  padre  della  sa- 
cra eloqnenza,  il  oegnerì^  sìa  la  lìngua  co- 
mune d  Italia,  e  sebbene  a  queHo  famoso 
'Oratore,  non  toscano,  ma  romano  o  sia  di 
Nettuno,  sìeno  tenuti  i  Toscani  dèlia  prote- 
zione impartita  dal  Granduca  Cosimo  III 
al  Vocabolario,  come  ce  ne  assicura  Agostino 
'Coltellini  ( Prefaz.  alla  traduzione  del  Testa- 
mento di  S,  Gregorio  Nazianzeno^  stampata 
nelPanno  1676),  tuttayia  gli  Accademici  con 
la  predilezion  loro  per  gli  arcaismi,  e  per  le 
fiorentinerie,  col  sorefcnio  rigore,  e  col  poCo 
conto  in  cui  si  tennero  da  essi  i  non  Toscani, 
disgustarono  gli  dtrì  Italiani,  loro  contempo- 
ranei (i).  Quanta  difficoltà  per  ammettere  nei 
ruolo  degli  autori  citati  il  Tasso!  Quanta  in- 
giustizia nel  non  ammettervi  il  Pailàyicino! 
mentre  non  si  ebbe  ribrezzo  (perchè  antico) 
di  annoTerarvi  F.  Jacopone  da  Todi.  In  una 
lettera  scritta  nell'anno  dopo/ cioè  nel  1693, 
ed  inserita  tra  le  Memorabili  del  Bulifon 
(  Tom.  llJy  p.  56),  dicesi  che  i  Fiorentini  se- 
condo le  opportunità  ci  scambiarono  le  carte 
in  mano  (2).  Vollero  in  prima  che  non  al- 


(0  Vedatìti  le  Considerazioni  Finali ,  N.  L 
(a)  li  conte  Magalotti,  in  un  suo  capitolo  Dan- 
tesco, adendo  adoperato  alcune  voci  dantesche,  il 
Talentissimo  poeta  fiorentino,  Vicenzo  da  Filicajai 
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frove  si  dovesse  andar  ad  imparare  la  lingua 
fuorché  dal  popolo  di  Firenxe,  quindi,  che 


dopo  di  «ver  lodato  a  cielo  quel  Componimento, 
aggiunge  però ,  rispetto  a  tali  voci  u  Ch%  volete 
«e  Toi  fare  di  oueati  rancidomi^  che  sonano  sì 
«  male  all^  orecchio  in  «n  componimento  si  nobile? 
««  Se  voi  lì  faceste  dire  a  Dante  mi  darebbero 
««  manco  noia$  ma  facendoli  dire  a  voi  medesimo, 
€t  cbe,  sebben  parlate  da  Dante,  siete  ^attro  se> 
<f  coli  fuor  del  secolo  di  Dante,  non  mi  ci  posso 
«<  accomodare.»»  (^Leiitre  Familiari  del  conte  Lo* 
renzo  Magahuig  Firenze  ^  1760.  Tom,  Ilypag, 
5i.)  Il  Magalotti  non  solo  levo  quelle  roci  se- 
guendo if  savio  consiglio  del  Filicaja ,  ma  in  quella 
sensatissima  sua  Lettera  al  canonico  Bassetti  (pag. 
66  e  seg.  )  intomo  alla  compilazione  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  che  merita  tutta  intera  di 
venir  ponderata  sono  notabili  le  seguenti  parole: 
u  lo  veggo  i  .  .  .  che  tutto  V  arriccnimento  mag- 
a  giore,  che  si  pensa  dare  a  quest^  opera  e  il  ri- 
«  frustar  tnanoscritii  antichi  e  aggiunger  nuove 
ti  voci  ^  e  Pabate  Strozzi  mi  scrive,  che  aveva 
u  dissotterralo  molti  scartafacci  intarlati  della  sua 
<c  Librerìa,  e  datigli  a  spogliare.  Ora  io  non  vor- 
«  rei,  che  ci  trafelassimo  a  cavar  fuori ,  e  a  spie- 
u  ^ar  voci ,  che  in  questo  secolo  non  accaderà 
«I  che  un  uomo  l'oda  nominare  una  sola  volta  in 
u  vita  sua,  e  trascurassimo  d^ insegnare  ad  ussr 
u  sicuramente,  e  accortamente  quelle  che  oeoor^ 
u  rono  in  ogni  discorsole  che, male  usurpate,  ren- 
ti  dono  chi  le  dice    ridicolo.  Infin   adesso  •  #  .  ho 

u  parlato  con  la  ragione adesso  le  scopro , 

u  che  ho  parlato  per  bocca  di  tutte  quelle  nazioni 
a  d^Europa  che  ho  praticato ,  che  son  molte ,  e 
«  tutte  domandano  in  questa  nuova  edizione  del 
u  Vocabolario  questo  lume,  e  questo  aiuto.  La 
M  Vostra,  dicono,  è   un   tirannia  inaudita:   Voi 
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la  buona  lingua  avesse,  per  poco  a  trattarci 
come  morta  s|n  dal  i4oO)  e  che  sebbene 
dessero  allora  a  vedere  non  essere   tutto   oro 

anello  del  bnon  secolo,  ne  tutto  argento  quello 
egli  altri  appresso  (pag.  67),  tuttavia  con- 
chiude quello  scrittore,  che  T  opera  del  Vo- 
cabolario avea  bisogno  di  maggiore  aiuto  e  di 
accrescimento,  e  che  avrebbe  voluto  sapere, 
se  ci  fan  lecito  di  seguire  i  buoni  scrittori 
italiani,  quantunque  non  fiorentini,  e  se  ci 
danno  licenza  di  uscire  dalla  pésta  onde  ci 
-aggirano  i  loro  gramatici.  £  venendo  a  più 
prossimi  tempi,  F  Algarolti  (da  lei  allegato) 
in  una  lettera  in  data  di  Pisa  a'  2  di  marzo, 
I764>  che  fu  probabilmente  l'ultima  che 
scrisse,  e  pubblicata  tra  le  inedite  dopo  la 
sua  morte  {Cremona^  1 784,  p^g'  385  ), in  cui 
spiega  apertamente  i  suoi  sentimenti  in  fatto 
di  lingua  al  venerato  suo  maestro  Francesco 
Maria  Zanotti,  non  ebbe  timore  dì  asserire, 
che  converrebbe  migliorar  qua  e  là  le  defini- 
zioni  nel  Vocabolario   (i);  che  converrebbe 


M  mettete  in  quel  Vocabolario  voci  antiche ,  tocì 
t(  rancide ,  voci  disusate  ,  voci  che  son  ridicole  a 
u  voi  medesimi ,  e  poi ,  non  distinguendole  dalle 
«  buone ,  ci  datie  mescolata  la  Crusca  ,  o  piuttosto 
u  le  reste  e  la  paglia  istessa  con  la  farina ,  ecc.  »> 
(Ib.  ibid.  pag    69.)  Nota  dtlV  Autore. 

(1)  Cosa  delta  molto  innanzi  deir  Aìgarotti  j  e 
^cUa  (juale  già  convennero  anco  i  Vocabolaristi 
passati. 
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igervi  moilissime  voci  raccolte  fuori  di 
na  da  buoni  autori,  e  che  8Ì  dovrebbe 
iVilrè  esso  Vocabolario  di  molte  voci  e 
ere  cKe  sonò  dell*  uso.  Biasima  poi  i 
;nlim  per'  non  voler,  *  in  fatto  di  lìngua^ 
ar  aiuto  o  consìglio  da*  forestieri,  e  per- 
si piccano  di  un  rigorismo,  che  è  pur 
pò  d^  impedimento  agii  avanzamenti,  ed 
estensione  della  lingua,  e  termina  con 
;,  clie  il  celebre  suo  maestro,  benché  eguai- 
ale  buono  scrittore  in  prosa  ed  in  verfeo, 
1  isperassé  di  essere  dèi  bèi  numero  degK 
cademici,  perchè  non  era  gran  dilettante 
i  vecchi  codici  ne  di  antichi  riboboli,  e  per 
bergli  scappato  détto  in  istamjpa,  che  volea 
ulloslo  parer  buono  italiano,  scrivendo  ih 
aliano,  che  parer  cattivo  fiorentino,  volendo 
Sri  vere  in  fiorentino. 

Come  un  vanto  dell*  Accademia  della  Cru- 
ca  si  asserisce  aver  questa  preservata  la  To- 
icana  dalla  infezione  dell*  immondo  seicento. 
Ma  il  Segneri,  promotore  (i),  comesi  è  detto, 
del  "Vocabolario,  non  era  Toscano*,  come 
Toscani  non  furono  il  Dfìvila,'il  Behtivoglio', 
il  Capriata,  che  il  nnstro'  Denina  chiamava 
il  Gtììccìardim  dd  seedo  XYII,  i  due=  sto- 
rici famosi  del  ConciKo  di   Trento,  8alrJ)i  e 


(i)  E  ninno  impugnar  vorrk  che  il  SégnéH  stessi»  ' 
non  ae  vada  di  tanto  in  tanto  macchiato. 
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PaHavicìni^  il  Ghlabrera,  padre  deOa  lirica 
pindarica  ed  anacreontica^  il  Tassoni,  cele*^ 
bre  ad  onta  dei  lombardismi,  e  della  sua  ni- 
midzia  colla  Gmsca.  Vi  ai  potrebbe  forse 
aggiungere  Daniello  Bartoli,  ed  altri  non  to- 
scani lodati  scrittori,  i  quali  fiorirono  od  in 
principio,  o  verso  il  fine  di  quel  tanto  dai 
puristi  vituperato  seicento.  Lo  stesso  Boterò, 
eebben  quasi  contemporaneo  del  Marini,  e 
morto  già  innoltrato  qaello  sciagurato  secolo, 
non  è  infetto  di  seicentismi^  ed  è  copioso  e 
facile  scrittore.  Altroiide,  in  fatto  di  poesia^ 
non  si  può  dire  che  la  Toscana  andasse  del 
tatto  esente  dalla  infezione.  Chi  direbbe  che 
Carlo  Dati  (  non  che  altri)  non  solo  erudito 
sprìttore,  ma  giudicioso,  colto,  e  di  gusto  sano 
e  purgato  in  prosa,  con  tutto  ciò,  dettando 
versi,  si  lasciasse  trasportar  dalla  corrente? 
Eppure  ne  bastano  in  prova  dne  suoi  ampol- 
losi sonetti  (i),  pieni  ai  concetti  e  di  arguzie, 
inseriti  nelle  dotte  Postille  alle  sue  Yite  dei 
Pittori  Antichi,  intorno  alla  morte  di  Zeusi, 
il  primo,  ed  il  secondo,  sopra  quella  di  Apelle 
{Postille^  pag.  3^  epag.  t^a,  Napoli,  lySò.) 


(0  E  perciò  il  Dati  non  fu  t«miU>  in  Tema 
pregio  come  poeta.  La  Toscana  si  conservò  pura 
(  per  tutto  quel  secolo  di  corruzione  )  nei  suoi 
grandi  scrittorii  mentce  impuri  furono  gli  scrìttof-f 
pi.ù  vantali  d^allora  ,  nelle  ^Itre  province  d^  Italia  , 
il  Marini ,  V  Àchillini  |  il  Preti,  e  'i  loro  simili. 
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Ma  rUoraaado  al  Vocabolario,  Opeta  omana 
perfetta  noa  vi  fu  mai,  e  ad  altro  non  ,8er* 
▼OQO  i  sarcasmi,  e  le  derisioni  che  ad   inas- 
prir gli  animi.  In  questo  secolo  pertanto,  che 
si  Tanta  (non  saprei  però  se  con  troppa  ra-. 
gione)  di  filosofia,  si  dovrebbonò  lasciar  <{ue» 
8ti  modi  agli  oscuri  grammatici,  e  procurare 
di  tmire,  per  quanto  si  appartiene  alla  lin- 
gua, tutte  le  città  italiane  da  Torino  insine 
a  Palermo.  Un  errore  è  corso,  non  so  se 
di   penna  o  di  stampa  (i)  nella  lettera  mia. 
da  lei  pubblicata  in  fronte  alle  Yite  ed  Elogj 
d^illttstri  Italiani)  che,  sebben  minutissimo,  ha 
totalmente  mutato  il  sentimenti  mio«   Io  ho. 
scritto,  o  YoUi  scrivere,  ci  tengano  in  conto,. 
loro  signori  Toscani,  rispetto  alla  lingua,  co-^ 
me  gli  antichi  Ateniesi  gli  abitanti  della  Beo- 
sia,  e  si  stampò  ci  tengono \  e  fu  riguardato 
come  una. querela,  anzi  un  rimproTero,  ciò 
che  non  fu  altro  se  non  se  un  atto  di  gtu- 
Btisia,  che  si  chiede  dagli  scrittori  italiani  ma 
non  toscani,  a  loro  signori  Toscani,  di  esser 
riputati  Italiani,  non  oltramontani,  come  Greci, 
e  non  barbari,  erano  riputati  i  Beoz],    che 
vantarono  però,  come  dissi,  un  Pindaro  ed 
nn  Plutarco,  e  come  latini  scrittori  furono 
Virgilio,  e  Livio,  e  quest'ultimo,  ad  onta  della 
Patavinità  sua.  Élla  è  troppo  ragionevole  per 

<i)  Fu  eitore  di  stampa. 
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volerci  negar  questa  giustizia  (i);  e  se  da  lei 
intendere  e  gustar  si  potessero  i  Vernacoli 
tutti  d' Italia  (che  così  per  maggior  precisione 
li  chiamerò,  e  non  Dialetti)  si  convìncerebbe 
che  tutti)  al  pari  del  Siciliano,  da  lei  inteso, 
ed  anche  i  più  rozzi,  hdnna(in  bocca  mas- 
simamente di  chi  non  affetta  leziosaggine  ol- 
tramontana) genio  e  sapore  italiano,  e  parte- 
cipano de'  benigni  influssi  del  cielo  d' Italia. 
Se  ella  rarvisò  nel  siciliano  Meli  tin  poeta 
che  imitò  le  grazie  di  Anacreonte,  noi  ab- 
biamo in  Piemonte  un  sacro  oratore^  in  dia- 
letto nostro  che  emula  il  Crisostomo  (2e  ThéO" 
lùgien  Sineo  preche  encore  à  present  à  Tu- 
riti  en  Piemontais  aree  autant  de  noblesse 
quon  le  pourroit  faire  dans  une  Langue 
queìconque.  Miluw,  Voyagu  bn  Satoyb,  va 
PiEicoNT,ecc.  Tom.  I,pag.  336.Paris,  i8i6.) 
Sono  sicuro  che  se  a  lei  accadesse  di  udirlo, 
non  chiamerebbe^  come  si  fece  da  taluno,  im- 
mondo  itelo  ^I  dialetto  su  cui  parecchi  pie- 
montesi scrittori  innestarono  il  linguaggio  co- 
mune d'Italia:  ad  ogni  modo  poi  non  vorrà 
dia  negare  cLe  i  Lombardi,  ed  anche  noi  Pie- 
montesi, congiungendo  la  lettura  e  lo  studio 
degli  ottimi  librì  italiani  con'  la  pratica  di 
chi  parla  bene  la  lingua,  possiamo  giungere 
(de  non  a   parlare  speditam^itè)  a  smvere 


(t)  Nulla  di  più  giuito;  ma  è  affar  di  parole. 
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nella*  lingua  oomone  d' Italia  con  lode,  ed  a 
poterla  chiamar  pur  nostra.  Se  Y  Ariosto  fosse 
nato  tedeseo,  ed  avesse  studiato  soltanto  la 
lingua  sui  libri,  né  avrebbe  scritto  il  Furioso, 
né  sarebbe  caduto  in  pensiero  al  celebratissi- 
mo  Galilei,  tuttoché  fiorentino, di  perfeeionare 
il  suo  siile,  «tudidfndo  nel  poema  di  lui  la 
propria  lingua  (i). 

Certamente   è  un  danno   graTissimo,  non 
solo  per  quanto  riguarda   le  cose  di  lettere, 
ma  eziandio  quelle  di  stato,  che  nelle   Corti y-v 
e  nelle' gentili  brigate  non   si  usi  di   parlare 
famiglia rmtente  la  lingua  nobile  e   colta  d'L 
talia,  come  già  nel  secolo  XVI,  e  come  si  fa* 
a*   grorni  nostri  in  Francia^  dove  nella   mag-' 
gì  or  parte  delle  province,  sebbene  il    popolo, 
segnatamente   nelle  campagne,   parli    dialetti' 
più  lontani  dal  buon  francese,  di   quello  che 
Steno    la   maggior   parte  degF  italiani  verna- 
coli dalla  buona  lingua,  non  solamente    quei 
dialetti  non  si  parlano  dalle    gentili  e  colte 
persone,  ma  da    taluni   perfino    s  ignorano. 

(i)  E  per  questo  motivo  credei  di  doter  prò* 
porre  d eli t  Lettera  al  caralier  Monti,  che  si  cer- 
casse di  promovere  l' uso  della  Lingua  Italiana  • 
(si  chiami  Toscana,  Nobile,  o  Curiale,  che  poco 
importa)  da  un  capo  alP altro  d'altana,  come  la 
francese  sì  usa  dalle  colte  persone  da  Strasburgo  a 
Baiona  ;  ed  aHora  sarà  lingua ,  perchè  parlata  : 
ma  finché  la  resta  ne^  libri  ,  ella  sarà  carta  td 
inchiostro^ 
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Italia  nel  secolo   XYI,  e'ehiunaTasi  corti- 

5ìana,'e  che  partasi  ancora  ilagl'  Italiani  tutti 
ì  provìnce  diverse,  al  gioma  d'oggi  ragio- 
nando tra*  di  lot'o.  8i  faccia  léga  e  causa  co- 
nhane  in  fatto  di  Ktigaa  tra  ì  Toscani  ei  non 
Toscani,  e  si  permetta  pdre  a  questi  nhimi 
di  poter  accrescere  V  erario  ''  della  lingna  di 
qualche  nuovo  vocabolo;  o  inodo  di  dire, 
quando  necessario  e  di  uso,  e  non  HpugnaDte 
a)r indole  deir  idioma  nostro,  e  la  facoltà  che 
fu  accordata  al  Redi;*  ai  SaWinì,  si  ooiMxcta 
pure  ad  un  Mhffeì,  ad  un  Foscarìm,  ad  un 
Zanetti,  ai  un  Denìna.-  I  dialetti,  o^  per  me- 
glio dire,  i  vernacoli  tutti  d'Italia,  si  consi- 
derane per  italiani,  dacbè  chi  ti  conosce 
vede  molto  bene  che,  quanto  al  carattere 
nazionale,  non  ripugnano  alla  boona  lÌDgaa 
nobile  e  letteraria,  e  dappoiché  non  sono  già 
i  vernacoli  che  corrompono  le  scrittore  di  moki 
Toscani  e  non  Toscani,  ma  bensì  il  conversare 
oogli  oltramontani ,  lo  studiamele  lingue,  il  lf^- 
gere  di  continuo  i  libri  loro,  ed  i  fogli  vo- 
lanti ,  piuttosto  .(^he_i.  .b^oni .  nostri  autori. 
Grandi  obbligazioni  si  professino  alia  Crasca, 
e  si  rispetti  il  suo  Vocabolario;  ma  nel  ri- 
formarlo si  correggano  le  definizioni  dove  la 
d^uopo,  al  consiglio  eziandio  di  dotti  uomini 
non  Toscani,  si  purghi  dagli  arcaismi,  dei 
quali,  ad  un  bisogno,  9Ì  potrebbe  formare  a 
parte  un  Glossario  Italo-Barburo  per  eradi* 
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jEioae,  6  per  insegnare  a  sfuggirli;  la  stesso 
si  pratichi  rispetto  agi' idiotismi,   ed  ai  modi 
I^assi,  propr)  più  del  vernacolo,  che  non  del 
dialetto  fiorentino,  e  se  ne  formi,  se  si  crede 
opportuno,  aiache  un  Distendo  distinto  per 
facilitar  l' intelligenza  del  Dayaoeat^ ,  del  Lippì, 
del  Burchiello  e  simili  ^  e  per  uso  di  chi   ha 
vaghessa  d*  imitarli.  Per  ultimo,  onde  accre- 
scere una  lingua  vivente,  quale,  si  è  Tlta- 
liana,  nel  ruolo  degli  autori   da   citarsi   nel 
.'Vocabolario,  si  ammettano  con  discernimento 
molti  scrittori  non   toscani  del  8e«ulo  XYI, 
ed  anche  moderni.  Se  questi   a  un  dipresso 
esser  potessero  i  preliminari,  non  si  potrebbe 
disperare  di  venire  una  volta  ad  un  Trattato 
definitivo  dì  pace,  da  conchiudersi  tra  le  pro- 
vince italiche  belligeranli  in  fatto  di  lingua. 

Nessuno  meglio  di  lei  potrebbe  esserne  il 
mediatore. 

Intauto  mi  creda,  qual  mi  .professo,   con 
la  più  distinta  stima  ed  ossequio, 


Galeàki  Napious» 


CONSIDERAZIONI  FINALI 


IVLbro  per  cTimoslrare  pici  chiaramente  il 
dritto  della  Toscana  alla  anpreànasia  della 
lingua,  che  per  giustificare  l'opinione  di  tanti 
scrittori^  che  largamente  la  riconobbero,  co- 
minciando dair  Ariosto,  e  termitiando  air  Al- 
fieri (i)y  prego  coloro  che  mi  vorranno  leg- 
gere d'essermi  cortesi  d'attenzione,'  nelle  po- 
che considerazioni  seguenti. 

I.  QVEBELE  COllTROiyOCABOLàBlSTIPER  l'eSCICT- 
SIONE  DI  VARI  SCRITTORI   LOMBARDI. 

Quest'accusa  sarebbe  la  più  importante, 
se  fosse  giusta.  Gli  Accademici  possono  es- 


(  I  )  Uom  f  che  barbaro  quasi  |  in  su  la  sponda 
Del  non  etrusco  Tanaro  nascea, 
DoTe  d^  itale  voce  è  impura.  V  onda  , 
Sì  cb^  ella  niaccbia  ogni  più  tersa  idea  ; 

Più  lustri  or  son,  cb^ei  la  natal  sua  immonda 
Fa^'ella  in  piena  oblivìon  ponea  ; 
£  al  vago  dir,  cbe  Palma  Flora  inonda, 
E  labbro  e  penna  ed  animo  votgea. 

Se  niun  di  voi ,  cigni  delP  Arno ,  or  vede 
Spurio  vestigio  nel  costui  sermone, 
Cittadinanza  dì  parole  ei  cbiede. 

Sacro  tributo  a  Grecia  tutta  impone 
L'*.uiìica  Atene  ,  d^ogni  Grazia  sede, 
Cui  la  Beozia  stolta  in  van  s^  oppone. 

(^Scriuo  nel  1796). 


/ 
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seni  ingannati,  ma  non  operarono  senza  ra« 
gìone.  Essi  do^ttero  partirsi  dal  principio 
dì  Dòn  ammettene  nel  Tesoro  della  Lingua 
che  quelle  voci  (non  usate  nel  Trecento)  le 
quali  riunirano  il  doppio  pregio  deiri^ufo- 
retò  9  e  delF  Uso  nella  favella:  Quindi  se  essi 
furono  restii  col  Castiglione,  col  Trissino,  col 
Gastelvetro  e  col  Tassoni,  non  Io  furono  meno 
col  Redi,  col  Salyini,  col  Magalotti,  col  Coc- 
chi, eh' è  quanto  dire  con  loro  stessi. 

E  mi  fa' marayiglia  grandissima  che  altri 
fatto  non  abbia  una  osservazione  così  sem- 
plice, la  quale  getta  a  terra  la  più  parte  de- 
gli argomenti  contrarj.  Tomo  a  dire,  che  gli 
Accademici  poterono  ingannarsi  (erano  uo- 
mini), ma  furono  imparziali. 

E  non  trattisi  già  di  pìccol  numero  di  voci, 
ma  di  cento  e  di  mille;  poiché  le  sole  prime 
So  pagine  della  lettera  S  del  Vocabolario 
(che  ne  ha  334)  ^^  n^  ha  offerte  Quaran- 
tacinque (i).    . 


(i)  Prevedo  che  troverei  molti  increduli  ;  e 
quindi  ecco  le  voci  non  citate  nel  Vocabolario , 
Deochè  usate  dai  seguenti  scrittori. 

Salvimi.  Saccheggio  ,  Saccuccia ,  Sabatino  (  nato 
in  sabato),  Sacrifìcolo  ^Be  de'  Sacrifizi  ),  Saettante, 
Sagena  (  rete  ),  Sagrificamento  ,  Salaniistro ,  Sala- 
iDoncina  ,  Salibile  ,  Salpa  (  pesce  )  ,  Salutante  , 
Sanguaccio,  Saperda  (pesce),  Sasseo,  Savi pggiare, 
Sbevere,  Sbraciamento ,  Sbravazzare,  Sbrobbiare^ 
Scalpi  re  ,  Scalpitante  ,  Scampanellare. 


.3ao  coNWOTfkAMom  iibau. 

IL  Erbori  del  VoGéawtARio. 

Noa  vi  ha  coltivatore  delle  lettere,  amico 
del  vero,  che  non  abbia  fatto  plauso  alla  Pro- 
posta del  cav.  Monti  ;  ma  non  v'  ha  osaerva- 
tore  impaniale,  che  non  abbia  detto  fra  sé: 
in  tanta  penuria  di  lumi ^in  tanta  mancanza 
di  ajuti,  pochi  privati  di  una  sola  città,  nella 
composizione  di  sì  grand'  Opera,  qual  è  H^ 
Vocabolario,. (ixjkìnio  mai  poco  moh  erbihohoI 
La  cosa  è  di  fatto,  e  quindi  non  ammette 
dispute-  Che  varrebbe  il  vantato  Ubi  plura 
nitent  di  Orazio,  se  non  fosse  perdonato  Ter- 

Redi.  Sacriulo  ,  Sabbiare  ,  Salice ,  Satirina. 

Bblliki.  Sbalorditivo  ,  Scagliatore. 

Magalotti.  Sabelliano,  SabcUimisroo ,  Sagratona, 
Salivazione  ,  Santino  ,  Sapienziale,  Sbardellatura  , 
Sbattutta  (sbattimento)  Sbeffeggiamento ,  Sber- 
noccoluto  ,  Sbiadatello  ,  Scaglinola  (  dimmutiTO  di 
scaglia  ),  Scalzacane. 

Cocchi.  Saccato,  Sagacia  ,  Sanguifìcarc,  (posloTi 
si ,  ma  senza  esempio  ). 

E  rispetto  al  Cocchi  ,  avendo  letto  ,  e  non  con 
molta  attenzione,  il  suo  Discorso  sul  Matrimonio 
(libretto,  com'ogun  sa,  di  70  pagine)  vi  ho  pure 
incontrato  i  seguenti  vocaboli  non  citati  ,  oltre  u 
fimoso  Resultato  ,  eh*»  è  slata  fin  qui  -  la  besUa 
nera  di  tanti  scrittori  spigolistri. 

Pag.  16  Lusingarsi  (28)  Conoscenza,  per  per- 
sona conosciuta  (29)  Rclazìon?  ,  per  corrispon- 
ffnza  (4  O  Mondo  muliebre  (  5o)  GlutinosUa  (&{) 
alpalà  (66)  ed  Accordare  per  concedere. 
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rar  tre  o  quattro  volle  nelle  cento?  Cbi  po- 
trebbe mai  vantarsi  di  avere  errato  sì  poco? 
'— -  £  pure  gli  Accademici  errarono  assai 
meno.  Le  corresionì  del  cav.  Monti  alla  Let- 
tera A  non  oltrepassano  le  60;  e  quanti 
•ono  gli  articoli  nel  Vocabolario  di  questa 
Lettera  medesima  presi  in  considerazione?—- 
Oltrepassano  gli  Ottomila. 

IIL  SuLL*  Opinione  obl  Bbnbo. 

Volle  il  Bembo  che  la  lingua  nostra  fosse 
morta;  e  opinò  taluno  che  volesse  così,  per 
vendicarsi  di  quel  detto  famoso  del  Macnia- 
Telli,  che  non  fu  più  scordato.  Ma  il  Bembo 
giudicò  rettamente? 

Non  così  credeva  il  Caro,  che  dimanda 
air  Avversaria  quando  fu  in  Toscana?  per- 
chè la  Fabbrica  del  Mondo  non  Basta  a  mo' 
straria  tutta y  ...  non  essendo  (la  lingua  )  a/i- 
cor  morta  (i). 

Così  essendo,  cade  Y  opinione  di  coloro 
che  pensano  essere  lo  stile  tutto  arte;  molto 
più.  che,  dipendendo  lo  stile  dati*  uomo,  come 
disse  Buffon,  vi  entra  per  assai  la  natura; 
anzi,  dovendo  mancare  una  di  queste  due 
qualità,  non  so  quale  dovesse  preKerirsì,  do- 
poché il  Celli  ni    ci   diede   sì  gran  prova   di 

(»)  Noi  Buratto,  pag.  i3o,  ediz.  Ut  Milano. 
Basini  as 
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quello    che    pos&a    ottenersi    dalla    natura, 
senza  l'arte. 

Deir  importanza  poi  di  vivere  almeno  al- 
cun poco  in  Toscana,  e  di  parlar  coi  Toscani 
(poiché,  cavando  dagli  scrìtti  de' pochi ^  ed 
imitando  i  migliori,  non  si  possono  conoscere 
la  forza  né  la  bellezza  naturale  (i)  delle 
lingue)^  non  farò  più  parola;  dopoché  lessi 
in  un  assai  dotto  articolo  della  Biblioteca 
Universale  {oi)  (ove  si  prendono  a  combat- 
tere le  opinioni  nostre)  quanto  segue:  ''  (he 
*'  les  Toscans  nous  disent  .  .  .  qu'il  est  à 
<^  désirer  que  les  nouveaux  matériaux  doot 
*^  la  langue  pourroit  avoir  besoin,  soient  na- 
*^  turalisés  chez  eux,  (e  gli  parrà  di  dir  poco) 
'^  parce  que  dans  leur  bouche  ils  peuvent 
^'  prendre  plus  iacilement  cette  forme  élé- 
''  eante,  qui  est  nécessaire  pur  les  mettreen 
*^  harmonie  avec  le  reste;  que  e' est  cheseux 
^^  qu'il  faut  étudier  certaines  éléganoes  in- 
*'  definìssables  ,(che  noi  succhiamo  col  latte) 
*'  propres  à  chaque  langue^  et  sur-tout  à  1^ 
^'  talienne;  qu'il  seroit  absurde  et  choquant 
*'  de  travallier  au  Dictionnaire  Ttalien  sans 
^'  le  secours  de  qnelques  véritables  savaos, 
"  qui  à  l'érudition  puissent   joindre  l' avan- 


ci) Ib.  Nella  Predella  ,  pag.  43,  cdiz.  suddetta. 
(a  ;  T.  Xlil,  r  Articolo  porta    le  iniziali  del  sig* 
PeUegrino  Rossi. 
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**  tage  d'aToir  parie  depuis  Tenfaiice  ledia- 
**  iecte  le  moins  impur^  et  le  phis  rìche  de 
^  r Italie;  que  le  gbut  enfin,  et  l^oreille  d^un 
'^  bon  littérateur  toscan  doivent  étre  interrogéa 
'^  pour  saToir  si  telles  et  telles  additions, 
'*  dont  r  astronome,  le  philosophe,  Fécono- 
^'  miste,  le  jurisconsulte  ont  besoin,  ont  été 
jetées  dans  le  véritabile  moule  da  notre 
langue,  pour  juger  ei  telle  dérivation  ne 
vaudroit  pas  mieux  qu^une  <autre,  si  Ielle 
tournure  ne  s^éloigne  pas  trop  du  genie 
de  la  langue  italienne;  les  Toscans  ne 
trouveront  pas  d'homme  raisonnable  qui 
'*  soutienne  le  contraire.  „ 


a 


o 
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ocBE  p<iginey  consacrate  alla  memoria 
ma  de*  più  grandi  uomini  del  secolo ^  ben» 
?  non  possano  che  debolmente  ricordare 
immensità  della  perdita  che  incontrò  TEu' 
>a^fede  almeno  faranno  che  mai  parchi 
atori  non  fummo  in  Toscana  degli  altrui 
nd'  ingegni. 


Dedica  deW  Edizione  Originale. 
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Grato  il  Canada,  mentre  vìsse,  alT amore 
ed  alla  stima  da  noi  sempre  mostratagli^  rìc' 
mò  questa  provincia  con  affetto  parziale;  e 
ninno  il  sa  più  di  Fot,  egregio  Signore, 
ospite  semprc'y  ed  amico  delVuomo  incom- 
paratile, 

A  Voi  dunque  giustamente  vengono  inti- 
tolate queste  carte,  le  quali  sé  lasceranno 
molto  a  desiderare  per  la  dottrina  y  nanfa' 
ranno  rimanere  in  duhhio,  chiunque  vorrà 
leggerle  sulla  qualità  de^  sentimenti  che  k 
hanno  dettate,  r  ammirazione,  cioè,  per  Fin' 
gegno,  e  la  venerazione  per  la  virtù. 


SAGGIO 

LA    YITA   E   SU   LE    OPERE 

9  I 

ANTONIO   CANOVA 


o  gli  antichi  Romani  definirono-  V  o- 

^ir  bonus  dicendi  perilus^  pronnnsìa^ 

la  generale  sentenza,  che  perduta  es^ 

debbe  per  noi.  Non  solo  intesero  esif 

doti  deir  eloqnenxa  andar  disgiunte 

irevano  dalle  virtù  sociali  in  coloro,   i 

i   Goesacrayano  alla   difesa   deirinno- 

o  dei  dritti  dei  cittadini  nel  fóro,  ma 

allora  stabilirono  che  intera  non  sa- 

.  colta  la  palma  della  gloria  giammai 

iinque,  nella  cultura  delle  arti,  o  delle 

,  ^m  aeco]^asse  l'ingegno  alia  probità. 

fama  di  Salhistio  e  di  Seneca,  perre- 

nsieme  con  le  loro  opere  coperta  da  si 

macchie  fino  a  noi,  basterebbe  sola  a 

incontrastabile   testimonianaa,   se    gli 

ri  più  teneri  dell'onore    italiano  tre- 

OQ  sentissero  nelle  lor  mani  la  penna, 
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Juando  parlar  debboao,  per  tacere  di  allrì^ 
el  Poliziano,  o  del  Machiavelli.  La  poste- 
rità inesorabile  f^rida  contro  i  viz)  del  primo; 
e  ridice  fremendo  che  i  tristi  odiavano  il  se- 
condo, perchè  pia  tristo,  o  più  valente  di 
loro  (i).  Invano  ufficiosi  difensori  sorsero  di 
tempo  in  tempo  per  diminuirne,  o  per  ne- 
garne arditamente  le  colpe:  la  voce  della  ve- 
rità, ripetuta  come  d^eco  in  eco  nelle  pagine 
deir  istoria,  si  fa  sempre  più  tremenda  e  più 
diiara:  e  dinamsi  a  quella,  1^  arte  istessa  della 
parola  cader  vede  a  terra  le  sue  armi  (a). 

Ma  ciò  temer  non  dovrà  chiunque  a  seri* 
▼ere  imprenda  delle  opere  e  delle  azioni  di 
Antonio  Canova.  Giammai  più  beir  anima 
unita  si  vide  a  più  bella  mente;  e  giammai 
TeccellenEa  del  cuore  gareggiò  meglio  con  li 
perfézion  dell'ingegno.  Scrivendo  di  lui, sem- 
bra che  cessino  per  fino  gU  stimoli  de  IF  amor 
proprio:  non  si  scrive  p^  vanto,  o  per  fama; 
8Ì  scrive  per  affetto  e  per  dovere;  e  meno 
che  inalzare  un  monumento  al  merito,  si  reca 
un  tributo  alla  Virtù. 

E  in  vero,  quando  di  meezo  ai  usali,  che 
hanno  afflitto  T Europa,  ed  amareggiato  la 
nostra  giovinezza,  s'innalzano  gli  occhi  alla 
contemplazione  di  quimto  da  sé  ha  potato 
un  solo  uomo;  quando  in  lui  si  considerano 
la  magnanimità,  la  riconoscenza, .  e  la  gene- 
rosità sempre  crescenti  nelle  yurie  epoche 
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vita,  sembra  d' esser  trasportati  ad 
pi,  e  in  mesco  ad  altri  costumi.  E 
le  nebbia,  sparsa  dai  tristi  sugli  ul« 
L  del  .viver  suo,  spiacevol  fede  ne  fa 
r  domabile  mai  da  umane  forse  il 
corso  intero  de*  suoi  giorni  segnati 
beneficenze,  e  la  sublimità  delle  sue 
3no  una  splendida  prova  che  Tumana 
ulla  ha  perduto  di  cpella  grandezea 
mini r a  nelle  carte  di  Plutarco,  e  che 
Tacito,  scrivendo  la  Vita  d'Agricola, 
lar  quasi  al  suo  secolo. 
Tacito  appunto  leggendo  che,  quandi 
(Aza  della  Virtù  avea  superato  il  di* 
mune  alle  città  piccole,  o  grandi,  del 
loscere  il  buono,  o  invidiarlo,  era  co* 
sa  de'  famosi  uomini  di  tramandarne 
iterità  la  memoria,  mi  dolsi  meco  me- 
di non  potermi  fra  questi  rif^orre, 
riyere  convenientemente  di  lui,  senza 
r  orgoglio.  Ma  spesso  avviene  che  la 
lei  r  animo  abbia  più  impeto  e  forza 
isigli  della  modestia:  ne  penso  che  al- 
no possa  destare  al  pari  di  esso  nella 
d' UDO  scrittore  sensi  più  alti,  e  più 
iaarj  affetti  ndi  cuore. 
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PARTE  PRIMA. 

J^Afo  Aotonio  Ganoya  d'umili   geaitorì  ii 
Possagao,  villaggio    siUiato  a   pie  dell'Alpi 
Tenete,  il  primo  giórno  di  novembre   dei- 
TaBDO.  1767^  dall'arte  palorna  apprese  a  di* 
^ossare  le  pietre,  e  dalla  natura  ad  effigiare 
gli  oggetti  die  gli  ai  oQnvano  alla  vista  (3). 
Come  Giotto^  che^  guardando  il  gregge,  de- 
lineò una  pecora  in  un  «aaeo,  la  quale  mo- 
strò agli  occhi  di   Cimabue  l'uomo  che  do- 
veva oscurargli  la  fama^  narrasi    eh'  ei  mo- 
dellò per  la  mensa  dei  signori  Falier,   sena- 
tori venesiani,  un  piccolo  Leone,  il  quale  fu 
il  primo  passo  d'una  carriera,  eh' egli  ha  ter- 
minata con  la  Pietò,  mirabil  portento  del- 
l' arte.  Sensa  quel  Leone»  esposto  ai  loro  oc- 
^hi,  non ,  avrebbero  Ibrse  quegli  ottimi  pa- 
Irisi  rivolto  T  animo  al  giovinetto  Canova;  e 
•hi  sa  qual   ne  sarebbe  stato  il  destino^  se 
•gli  avesse  dovuto  attender  l'occasione,  che 
tanto  pu^  sugli  umani  avvenimenti,  e  die  ts- 
k>r  non  si  presenta  giammai. 

Inviato  a  Yenezia.nel  17729  e  giuoton 
•otto  la  special  proteaione  del  senatore  Gio- 
vanni Falier,  ben  presto  conobbe  che  il  vero 
e  il  naturale  erano  per  lui  miglior  guida  dei 
suoi  vantati  maestri  ;  sicché,  presto  uscito  dalla 
dipendensa  del  Ferrari ,  nipote  del  Torretto(4)i 
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davaai  a  qaeì  giorni  come  il  mae* 
n*e,  dope  arer  astai  laodeilato  itt 
li  operato  la  pietra  tenera,  e  uel 
pila  la  8Qa  prima  grande  opera  ia 
1^  meravigliar  fece- due  anni  di  pof 
>o  di  Dedala  e  d' Icaro  chiunque 
il  senso  del  bello.  E  qui  noterò 
igxioro  se  per  anco  sia  stata  notata 
i  ;  ed  è  che  la  mancanza  quasi  asso- 
enezia  dei  greci  marmi^  avendolo 
a.  lavorar  per  sette  interi  anni  sul 
duco  talmente  alla  imitazione  della 
ra,  che  quando  in  progresso  egli  dar 
3  opere  sue  tutta  la  sublimità  del- 
ile,  non  perderono-  esse  mai  quella 
le  8Ì  desidera  talvolta  in  chi  prese 
a  presso  ad  imitare  le  statue.  Il  detto> 
igiy  che  additando  la  moltitudine, 
i'  suoi  emuli  9  vedete  là  i  miei  mo- 
vrebbe  tornare  in  mente  a  più  d\in 
iè  altrimenti  fatto  si  era,  per  richia- 
rle  alla  perfezione  dal  gran  Lodo* 
in  Bologna.  Fu  scritto  leggiadra- 
air  Albrizzi  che  giammai  non  fiirono 
più  belle  ali,  e  con  augurio  migliore 
e  di  Dedalo;  poiché  aprirono  al  Ca- 
via della  Capitale  del  mondo.  Là,. 
auspicj  del  veneto  ambasciatore  Zu« 
cominciò  per  esso  un'Era  novella;; 
u  gloriosa  per  V  arte,,  lo  fa  immensai* 


menle  più  per  T Artefice,  il  quale  per  aue 
Tolte  in  principio  operar  dovè  ne'  suoi  piìi 
grandi  monumenti  senza  guida,  e  senza  esem- 
plari. Ma  a  guisa  dell'aquila,  che  nel  più 
allo  del  cielo,  lasciata  dalla  madre  in  balia 
di  sé  stessa,  conyien  che  alle  proprie  ah  s'af- 
fidi; seppe  egli  volar  cotant'alto,  effigiando 
cose  non  effigiate  dagli  antichi,  che  meravi- 
gliar fece  dotti  ed  indotti,  e  lasciò  a  gran  di- 
stanza r  invidia. 

lia  gran  fama  del  Sepolcro  di  Papa  Re«- 
zonico  ha  fatto  dimenticare  quanto  di  bello  e 
di  grande  trovasi  in  quello  di  Clemente  XIY; 
ma  quando  il  Milizia,  facil  detrattore  dell'o- 
pere altrui,  scriveva  al  conte  Sangio vanni,  che 
perfino  i  Gesuiti  lodavano  e  benedicevano 
Papa  Ganganelli  di  marmo  ^  indicava  con 
una  frase  volgare  che  il  plauso  in  quel  tempo 
era  straordinario,  universale  ed  inaspettalo. 

Aveva  già  n'Il  picciolo  Apollo,  che  da  se 
stesso  incoronasi  (8),  cominciato  il  Canova 
A^eorrispondere  ai  presagi  e  alle  lodi  coro- 
partitegli  dai  più  dotti  neir  arte,  allorquando 
modestamente,  e  tremando  espose  ai  lorogiu- 
dizj  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  (9);  visto 
aveva  nell'  anno  seguente  (  1 782  )  per  anlica 
reputarsi  la.  testa  del  Teseo,  da  lui  slesso 
scolpito,  e  dal  veneto  ambasciatore  mostrata  m 
gesso  a  quanti  erano  valentissimi  in  Roma  (io)i 
ma  il  plauso^  e  il  grido  pel  Monumento  eretto 
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ì^onleHce^  si  elevò  da  ogni  parte;  e 
e    e  la  maraviglia   furono   t^li,  che 

avrebbero  ogni  più  alta  speranza, 
lo  poi  8Ì  pensa  che   una    tal   opera 

gli  fa  per  consiglio  ed  impulso 
palo,  correndo  Tanno  venticinque- 
Ifetà  sua,  che  in  soli  quattro  anni 
i  a  termine;  e  che  modellando  le 
Q  quali  adornar  doreano  quel  Mo* 
^  due  ne  compose,  che  rifiutò  per 
na  delle  quali  straordinariamente  poi 
acque  (ii),  non  si  può  a  meno  di 
e  la  profondità  dell' ingegno  delYol- 
e  nel  giovane  di  Possagno   indovinò 

di  Michelangelo,  e  lo  chiamò  a  di- 
la  gloria.  E  grato  il  Canova  alla  me* 
ìà  air  affetto  di  cotanto  uomo,  quando 
16  a  morte,  scolpì  la  candida  Amici- 

piange  sulla  tomba  di  lui  :  raro  esem- 
ìconoscenza  nell'uno,  e  di  stima  sce- 
ividìa  neir  altro. 

•arlerò  del  Monumento  di  Clemente 
fante  e  si  grandi  sono  state  le  lodi 
titegli,  da  che  fu  scoperto  in  s.  Fie- 
itaglio  del  Morghen  Tha  così  univer- 
te  sottoposto  agli  occhi  dei  dotti,  per 
irte  del  mondo;  il  Pontefice  orante,  il 

e  i  Leoni ^  i  quali  guardano  il  sepol- 
<no  stati  scopo  di  tante  osservazioni  ^  di 
onfronti,  e  di  tanti  eocomjj  che  tutto 
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poco  panrebbe.  I  più  rioonobbero  qualche  jin- 
re£za,  o  uà  sorerchio  peso  ne*  paoni  della  fi- 
guru  della  Religione.  Il  Gicogoara  ne  incolpa 
la  grand*  ombra  che  essa  getta  sulla  parte  po- 
steriore del  Monumento;  la  quale  accresce 
'  indubitatamente  il.  difetto,  nra  forse  noi  crea^ 
sola  menda  di  quell'opera  degna  del  secolo 
dì  Pericle.  Ne  credo  che  V  Artefice  stesso  ne 
disconvenisse;  anzi  parmi  cbe^  sospettando 
donde  procedeira  il  difetto^  da  gran  maestro 
Io  togliesse^  allorché  di  nuovo  in  forme  co- 
lossali effigiò  quella  maestosa  Religione,  fa 
quale  fu  il  trionfo  passeggiero  deif  invidia 
mentre  egli  visse,  e  il  trofeo  della  sua  gloria 
poi  che  morì  (12).. 

Il  Monumento  del  Papa  Rezzonico  segnò 
r  epoca  del  risorgimento  della  Scultura,  e 
della  gran  fama  dell'  Arte^ce.  Da  quel  giorno 
in  poi,  godendone  egli  interamente,  per  un 
rarissimo  privilegio  della  sorte  accrescerla 
facilmente  potè  con  una  serie  di  opere,  che 
sgomentar  potrebbe  ogni  più  infaticabile  ar- 
tista. 

Tra  queste,  primi  in  ordine  di  tempo,  se 
non  primi  in  merito,  sono  i  Bnssirilievi.  Ma 
negli  ultimi  suoi  anni  troppo  si  è  detto  sulla 
inferiorità  di  essi  in  paragone  delle  statue. 
Tali  certamente  essi  non  parvero,  allora  che 
li  compose,  ne  allora  che  il  De  Rossi  eoa 
lanta  verità,  e  tanta  leggiadria  Ij  descrisse. 
EL  chi  ne  serba  più  viva  di  me  la  memoria?' 
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la  quando  giovinetto  a  vagar  comin- 
eatiero  delle  lettere,  altamente  (i3). 
[uparoQo  nell'animo  le  lodi   che  in 
scritti  periodici  si  ripetevano  a  quel- 
ì  somniOy  eh'  effigiata  avea  nella  creta- 
i  anima  di  Socrate,  e  quando  sicuro 
ìnnocensa  beve  la  cicuta;  e  quando 
oQiente  allontana  da  sé  la  famiglia;  e  . 
on-  mirabile  affetto  e  dolore  gli  chiù- 
occhi  i  discepoli.  Fino  d'  allora  pen* 
(iccome  gli  argomenti,   i  quali  pre- 
1  sé  stesso  un  artefice,  o  uno  scrit- 
no  per  lo  più  certa  prova  delle  sue 
H  aflQetzioni,  la  belF anima  del   Filo'^ 
iese  doveva  in  qualche  modo  essersi 
in   quella  dello  Scultor  veneziano;, 
to  già  fu  che  la  Musa  di  Virgilio, 
i  pennelli  del  Sanzio.  IL  concetto  è. 
she  fu  immaginato  da  altri  ;  e  quando 
or  te  di  conoscerlo,  ravvisai  a  prima. 
ìì  Canova  uno  degli  uomini  di  Plu- 

1  d'allora,  leggendone  prima  le  belle^ 
ui  (i4))^  procuratimi  di  poi  gl'in*- 
co  stesse  ammirando  la  purità  dei. 
,  la  verità  delle  mosse,  e  la  vita  im- 
3Ì  volti  e  nei  moti  dei  personaggi  di. 
itetiche  scene;  m'avvezzai  a  pensare 
^rità,  l'eleganza,  e  T estrema  corre-^ 
10  le  qualità  che  ricercare  principaL 
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mente  fri  debbono  in  tutte  le  '  opere  delV  In- 
gegno; che  le  arti  e  le  lettere  non  baa  sola- 
mente un  certo  YÌn<Mk>  comune^  cèrne  baciò 
scritto  Tullio,  ma  dipendono  da-  uno  Stetto 
prinotpto,  hanno  un  fine  medésimo,  e  pre- 
sentar dd;)bono  in  conseguenza  un*  medesima 
Tia;  che  in  fine,  come  it  Canova,  risflieDdo 
alla  purità  di  Donatello^  moatraya  là  &bità 
di  quanto  ayeva  insegnato  il  Benalno,  era 
forza  risalire  a  Livio,  ad  Orazio,  a  VirgQio, 
per  discernere  dal  fosco  splendore  delle  tn^ 
t^ore  la  pura  luce  del  soie. 

Scrìsse  già  Michelangelo  che  non  doremi 
tirare  una  linea  sulla  carta,  la  qua  ticaita 
prima  non  fosse  neHa  mente;  additando  eoo 
ciò  come  la  meditazione  ordinar .  deUae  le 
diverse  parti  d'un'  opera,  onde  ottener  coffi* 
piuto  r  effetto:  or  che  direbbe  il  gran  Bao- 
narroti  se  vedesse  dar  lode  ad  qb  poeta,  che 
faceasi  vanto  di  scrivere  un  verso,  aenaapea- 
sare  a  quel  che  immaginerebbe,  e  8orìvereU>e 
poi  nel  seguente  (i5)?  Ma  il  gosto  ò  come  il 
fuoco  di  Vesta,  dato  a  poehi  soli  in  custo- 
dia-, e  se  coloro,  i  qnab  credono  esser  Vir* 
gilio  il  tipo  della  perfezione  poetica,  ^^ 
tra  i  pochi,  e  tra  i  multi,  non  spett»  ^'^ 
pesente,  guasta  e  infingarda^  a  ridirlo.  I 
grandi  esemplari  dell' antichità  stanno  aperti, 
onde  Smentire  nei  seeoli  che  varranno  tante 
e  tante  folli  benché  applaudite  sentietize  (t6). 


L  qiiesti  esemplane  le  fMÙ  Wte^  se()^ 
^^a  aIAÌPgeeei  i  eonaetliddd&litelleopeFe 
iMort«''di'ffialao^  a  pie  dell'ara,  i'u- 
del  sangue  tiel  figlio,  e  Brìfiedde^  oos^ 
L  agli'Ajraldi,  basairilieri  esenti  poeo 
delle -istotòe  di  Socrate,-  altro  non  sono 
a  muta  ripetizione  (>ma  i]aanto  pieno  di 
eUeaceiK»de8crìttedayirgilioe»daOméio. 
>]iìero  ugualmente  pre^e  ad  impreskito  gli 
sparsi  nei  moti  e  nei  volti  tU  Tele* 
che  villorna  alla  madre;  delle   Tifoiai^e 
le,  che  recano  derole  il  trapunto  peplo 
erva^;  dei  leggiadri  Figli  d' Alcinoo^»  che 
vò  alla  presenza  d'Ulìaee.  Sicché^  fi- 
la mente  di  greche  bellezKe,  di  greche 
,  e  di  greca  semplicità,  non  è  mara-. 
se  la  prima  statua,  cJte  indi  a  poco  gli 
lalle  mani  ^  pura  e  aoave^  a  si   na&u- 
nte  composta,  fosse  da  Gi«iseppe   Bossi 
lata  la  più  greca   fra  tutte   le    greche 
del   Canova^  E    cnmi    quali  foispi^:!,   e 
pali  i^iraeiopi  mal  non  la  eoixiposel. 
)pena  goder  >egli   potè    dei*  primi  deni 
lertusa,  che  if  primo  suo  senlimeAtó^  il 
)rkno  pensiero  ^'  qneUo  deUa<  rico^o^ 
sa.  Né  altri  se  ne  polova  atlendQre    da 
Dima  ai  para,  e^  da  un  cuore  sì  .alto  co- 
Isuo;  .' 

[amoie  di  ^iquahtoi  il  seiurtece  ,%\3hm  ^ 
9Ì&»sem&fite  isidoperato  in  Roma  per  lui, 
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diedesi  a  scolpire  una  atatini,  per  faine  ar- 
randea •  Mecenate  ud  presente ^  e  prese  ìm 
quella  ad  ef  fidare  la  pudica  GioTÌnettayamata', 
da  AouHre,  die  leggermente  stringe  le  ali  del 
nistico  insetto,  sliubola  dell'  immortalkà^quasii 
dire  ei  volesse:  La  mia  gratitudine  non  sarà- 
per  cessare  giammai,  ■ 

Ma  non  si  tosto  se  ne  divulgò*  la-  novella,, 
che  insorse  una  nobile  gara  tra  il  Mec^ate 
e  r Artista.  Se- a  <{ue€ti  pavea  d'of&ir.  poco,, 
sembrava  a.  quegli  di  ricever  troppo;  fiachè- 
«on  delicato  pretesto y  ottetinto  l'assenso  di 
fer  coniare  una  medaglia,  che  scolpitA^recaese 
V  immagine  dell'  Autore  e  quella  insieme  di' 
Psiche,  immaginò  il  Zulian  dk  potere  con  la 
preziosità  del  metallo  di  molte  &a  esse  desti- 
nate in  dono  al  Canova,  compensarne  almeno 
io  parte  la.  soverchia  generosi tà«  Ma  ben  al- 
tro avevano  stabilito  i  destini^ 

Giustamente  Ì\k  scritto  che  i  nobili  senti- 
menti, quando  non  si  riferiscono  a  idee  ispit 
rate  dall'educazione,  o-  convenute  dall' uso ^ 
sono  un  dono  rarissimo  del  cielo.    . 

Morì  prima»  di  ricever  la  statua  il-  Zulian* 
pagarono  il  conio^  gli  eredi,  ma  poco  sì  cu* 
rarono  di  far  battere  le  medaglie .  (  1 7  )>  ® 
meno  di  ricever  la  statua,  destinata  dal  d^^ 
iunto  con  altri  suoi  marmi,  cammei^  vasi 9  ed 
intagli,  ad  arricchire  il  Museo  della  nazional 
biblioteca*,  invano  Tarchitetta  Selva,  uno  dei 


più  cari  amici  dell'autore,  a  cui  restò  a  dÌ9« 
porre  deHa  Psiche^  lietissimo  fu  di  farla  ri- 
manere  a  tenue  prezzo  in  Venezia;  la  dimora 
il  qaella  figura  celeste  non  doveva  essere  che 
pa88eggiera  ii€»lla  patria  dell'  artista.  Partitanei 
per  forza  d'-oro,  passò  a  ibrmare  uno  dei. 
più  rari  onlamenti  della  capitale  ^ella  Ba- 
viera. 

Ma  troppa  era  la  Ijellezza  di  ^questa  Gie- 
▼inetta;  e,  benché  rivolta  interamente  a  con- 
templar la  farfalla,  nel  pudore  del  volto,  mi» 
sto  ad  un  innocente  sorridere  delle  pupillo^ 
troppo  ben  espresso  additava  il  primo  raggio 
delia  nascente  voluttà  (che  viene  ad  inve- 
stirla, senza  che  pur  se  n'accorga)  perchè 
l'Artefice, jdi  sì  rara  opera  invaghito,  nonpen- 
sdS))e  a  rappresentarla  ne*  suoi  primi  amplessi 
oon  Amore. 

Era  stato  questo  Ì'  argomento  di  molti  la- 
vori dell' antichità;  e,  senza  parlare  del  bel 
Ornppo  del  Campidoglio,  e  bassirilievi)  e  in- 
tagli e  cammei  lo  mostrano  a  dismisura  ri» 
petuto.  Dimoile  riusciva  diinqoe  Tirnnvagi- 
narlo  in  diverso  modo;  e  difBcilisaimo  Tese- 
guirlo  con  maggior  perfezione  dei  Greci.  Pura 
ìì  gmppo  di  queste  care  divinità  gi  acenii ,  con^ 
dotto  a  terniine  >neir  amo  medesimo,  desta 
tm  incanto  si  straordinario  oieU'  animo,  che 
h  quasi  dimenticare  gli:  antichi.  £  vero  che 
Uk  questa^  >piii  che  in  altre'ofere  del  Cànova, 
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^81  adoprò  la  censura;  più,  è  tero  che  l'Arte 
fice  stesso  poco  si  mostrò  soddid&tto  del  pie- 
gare dei  panni;  ma  chi  può  arrestarsi  adesa* 
minare  le  pieghe^  in  qneir  estasi  '  soavci  in 
cui  riunita  si  scorge  con  accordo  meratìglioso 
la  più  pura  dolcezza  al  più  grah  foco  d' a* 
more  ? 

Affetti  sì  straordinarj  non  possono  imprì^ 
mersi  con  tanto  ardore  del  marmo,  senza 
sentirli  con  egual  fiamma   i^el   core:   e  sarà 

3uesto  il  luogo,  in  cui  nascerà  il  desiderio 
'inteadere  come  a  lui-  si  mostrasse 
Anior^  che  al  cor  gentil  ratto  5'  apprende» 
Terso  questa  epoca  appunto  avvenne  die 
il  Canova,  il  quale  ben  ricordava  quanto  so- 
lea  dir  Michelangelo,  che  degli  artefici  sommi, 
cioè,  Tarte  sola  debbo  esser  la  sposa,  (sen- 
tenza confermata  dalP  esempio  di  Leonardo, 
di  RafTaGllOfdi  Tiziano, d'Annibale, di  Guido, 
e  di  molti  e  molti  altri)  fu  vicino  a  perdere 
la  libertà.  Giammai  nodo  maritale  non  si  era 
mostrato  con  forme  più  convenienti,  o  sotto 
apparenze  più  lusinghiere  di  quello  preparato 
per  lui.  Offertaglt  dall'amico,  adoma  di  non 
volgare  avvenenza,  di  spirito  colto,  e  di  gran 
vivacità,  la  figlia  del  Yolpato  parve  destinata 
a.  divider  ^co  la  vita.  Ed  a  chi  superficiaU 
mente  riguardava,  parve  da  prima  che  an- 
ch'uà lieta  ne  fosse.  Ma  non  fu  pago  per* 
ciò  dalle  sole  apparenze  il  Canova:  la  sua 
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4mma  delicata,, pura,  ed  altisslaia   non  coor 
tentava^  di  ricevere  qna   vaga   donzella  per  ^ 
compagna,  ma  desiderava  in  essa  T amore. 

Questa  fierd,  impetuosa,  ed  al  tempo  me- 
desimo dolce  e  eoaye  passione,  negl'  ingegni 
elevati  prende  V  abito,  secondo  V  antica  espres* 
aione,  del  soggetto  che  yeste.  Poco  in  loro 
possono  le  lusinghe  ed  i  vezzi*,  molto  la  bontà, 
r  ingenuità  r  affezione;  e  formano  appunto 
queste  doti,  per  dir  così,  il  bello  morale  del- 
l'amore,  Tenpiè  il  Canova  di  non  essere,  co- 
me disiderava  Alcibiade,  amato  per  sé  stesso: 
temè  che  la  donzdla  cedesse  più  ai  desiderj 
del  padre,  che  ai  segreti  impulsi  del  cuore: 
volle  dunque  apprendere  il  vero*,  è  T apprese • 
Non  Bfi,m  turbò,  non  se  ne  dolse;  ma  fece 
in  modo  che  non  si  stringesse  il  nodo  pro- 
posto « 

Il  giorno  del  diùnganno,  sì  crudele  e  ter-* 
ribile  per  gli  animi  deboli,  è  un  passaggb 
dair  incertezza  alla  tranquillità  per  i  forti: 
piangono  i  primi  d*un  sommo  bene  perduto; 
.ai  rallegrano  i  secondi  d'un  indegno  laccio 
apezzato;  e  felici  quei  pochi,  i  quali  hana», 
come  il  Canova,  la  rara  sorte  di  dubitarne, 
il  coraggio  di  chiarirsene,  e  la  fermezza  di 
resistere  alla  seduzione! 

Poco  per  altro  mancò  die  in  età  più  ma- 
tura (i8)  a  ben  altra  seduzione  non  soggia- 
cesse. Un  mite  ingegno,  gran  soavità  di  ma- 
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mere,  due  begli  occhi  oelesti,  mi'  anima  eàn» 
dida,  e  un  dolcisimo  favolare,  fumnò  1«  armi 
onde  fu  assalito  il  tenere  cuore  dd  GanoTa. 
'£  chi  fa  più  capace  di  provarne  rirresisb* 
bile  forca,  se  dall'età  di  cinque  anut^TioordaTa 
egli  stesso  d*avBr  sentito  le  sinìptitie  [delVa- 
more?  Scrive  il  Gicognara  che  noi  ritenne 
se  non  una  tema  gagliarda  d^  una'  perttuòa- 
zione  che  potesse  distorlo  'daW  amore  deU 
Varte:  altri  pensa  che  il  Canova  ne  facesse 
a  più  alte  ed  oneste  considerasieni  il  aaeri- 
fizio. 

£rano  già  scorsi  tre  -ansi  da  che  model- 
lato avea  per  la  prima  volta  Amorfe  con  Psi- 
che giacenti,  e  solo  pochi  mesi  passati  erano  da 
che  fi  aveva  ripetuti  nel  marmo,  quando  pensò 
d'effigiarli  di  nuov«  in  atto  diverso;  <{uaaichè 
questo  argomento  non  potesse  uscirgli  di 
'ttìoote-,  <}  quasiché  gli  paresse  che,  scolpendo 
r  eccellenza  e  la  purità  delF  amore  aotto  for* 
me  celesti^  si  andasse  da  lui  più  distac^cando 
ogni  avanzo  d^  affezione  terrena. 

Imaginò  dunque  e  compose  Amore,  che, 
^tato  teneramente  il  braccio  destro  al  collo 
di. Psiche,  le  posa  con  dolcezza  la  gota  sulla 
spalla  sinistra,  e  stende  T  altro  braccio  onde 
ricevere  sulla  palma  il  simbolico  insetto,  che 
con  ingenuo  candore  gli  porge  Vamata  Donzella. 
£  tanto  è  vero  che  seguiva  il  Canova,  le  dis- 
posizioni del  suo  animo,  tanto  le  masi  ob* 


agrmpitfki  ilei  tmore^  che  pr^oGhè 
latte  eseguite  in  quegli'  anni  'ti  fin 
lì  questo  auo  stato.  Sono  esse  Ve«* 
so  Adone  in  'alle  di  Teneffgiario> 
Drlo  dal  |yarlir  per  la  caccia  via  belle 
e  neli'  Antro  Niseo  rìcerinio  Bacco 
un  piocdo  Amore  con  le  ali;  la 
Venere;  la  Morte  di  Adone;  la 
iB)  in  finoi  a.cnt  dar  seppe»  alleni»- 
lalie  ferme  estenuate  di  DonateUO| 
*  le  grazie  del  dolore*  GkepiùPsem- 
1  Genio  e  la  Fama,  nel  Monumento 
o  Emo,  rammentino  le  nioUi  e  pu* 
me  di  Psiche. 

j  e'  conveniente  ta  V  layensione  dì 
Qumei^o:  il  Genio  deU*Adfia  corona 
deir^^oe;  la  Fama  scrive  con  una 
oro  il  SBO  nome;  una  Galleggiante 
a  più  gloriesa  fra  le  sue  tante  ini^ 
Sonsacrato  ad  un  Veneto,  capitano 
mo;  scolpito  da  un  Veneto,  rarissimo 
fu  decretato  da  Veneaia,  patria  ri^ 
te  {19).  Una  medaglia  d' oro,  coniata 
ae  del  senato,  tramandò  ai  lontani 
steri  la  gloria  sempre  crescente  dei- 
Cittadino  di  Fossagno. 
opera,  che  la  recò  al  colmo,  fu  la 
i  Ebe.  Le  iodi,  chene  cantò  il  Finde^ 
DD  potevano  esser  maggiori;  e  par  non 
maggiori  dìeila  sua  iama*  Le  aeree  for- 
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ne-  (Mia  Goppiera  di  Giove  sono  per  lai  et- 
figiate  io  terra  quali  potevano  essere  apparse 
fra  i  Nomi.  Di  queste  pure  l'antichità  ooa 
gli  offriva  modello*,  ma  pare  ehe  più  dieile 
imitazioni,  o  prossime  o  lontane,. delle  ope» 
éotiche,  feconde,  nobili  e  .nuove  rìuscisseno 
le  ispirazioni  della  sua  mente.  K  direi,  cbe 
ispirata  mai  non  gli  fosse  più  leggiadra  e  oe- 
laste  cosa  di  questa  fenciulla,  nel  cui  volto 
{Hacque  ai  Greci  di  vagheggiare  V  immagiM 
della  Gioventù.  E  vero  che  Tarte  rigorosa* 
menle^  resiste  al  dare  nel  marmo  figura  alle 
nùvole  su  oni  si  libra  ;  ma  non  so  qual  giiir 
dice  perdonar  non  dovesse  colpa  si  lieve,  ed 
oserei  dire  sì  necessaria,-  se  per  quella  .mo* 
strasi  a^i  occhi  il  suo  andar  vagando  pel 
cielo. 

L' Autore,  modestamente  ced^;ido  alle  os- 
servazioni altrui,  per  fare  un'opera  pretta, 
^  evitar  le  più  sottili  censure,  tolse  nelle 
•successive  repliche,  quelle  nubi,  salle  quali 
avevala  posta  da  prima  ;  ma  vorrà  negacsiche 
'non  è  più  lo  stesso  il  concetto?  Ebe  non  era 
Goppiera  del  solo  Giove,  ma  di  tutti  gli  Dei; 
e,  nella  prima  posizione,  è  ra]^re8e9tata  in 
atto  di  ministrare  intorno  alla  mensa  dei 
Numi,  perchè  ad  un  mortale  ministrar  non 
^tea:  né  v'ha  segno  alcuno  che  indichi  di- 
▼ersamente.  Tolte  quelle  nubi,  ha  dovuto 
0crìvere  cwi  finissimo  accorgimento  il  Cico- 


ella  81  libra  in  avanti,  come  se  dal 
mente  scendendo,  giu<^g^  ^  toccare 
3ina  punta  del  piede  la  sa^a  del 
Giove:  bella  e  delicata  immagine, 
[uanto  panai,  dÌTersa  dalla  prima ^ 
risce   più  vaga,  più  generale,   più 

To,  in  quafanqne  modo  riguardare 
sia  ohe  ministri  a  Giove  assiso  in 
atomo  alla  mensa  dei  Numi;  sìq 
la  dal  cielo,  o  pel  cielo  si  aggiri;  la 
.  venustà,  la  leggereza»;  e  nel  tempo 
pudore,  la  bellezza,  il  decere,  for» 
essa  un  portento  mirabile,  che  in^ 
'ie  più,  quanto  vie  più  si  riguarda^ 
ovata  in  qualche  aulica  ferma,  ere* 
ibbesi  di  Gleomene  o  di  Scopa. 
j4erò  del  piccolo  Apollo,  nà  di  Al* 
.al vate  da  Socrate  alla  battaglia  di 
ne  della  Buona  Madre  e  della  Ca- 
sre  tutte  modellate  parte  innanzi  ,.parle 
prima  Ebe;  che,  per  quanto  non  in- 
el  Canova^  non  mi  sembrano- (ma  in 
ò  m'inganno)  perfette  al  pari  £  easa. 
parlar  debbo  del  Monumento,  cha^ 
sere  stato  ascrìtto  alla  romana  citta^ 
,  erigersi  voleva  al  cav.  Niccoia  de 
,  ambasciatore  di  Spagna  presso  la 
i  Roma.  Le  circostanze  di  questo  av- 
ito servir  possono  alla  storia  dell'  no* 
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IQO;  e  qui  le  pongo  per  mostrare  che  eoa 
racrreseertt  dei  lumi,  non  dimÌDuiscono  glt 
effetti  delie  pasaioni;  non  già  perchè  «peri 
cfae  i  nipoti  Vociano  ouii  senno  degli  -errori, 
o,  doir  ingiustiria  degli  avìi 

Iì!i;a  questo  dotto  e  venerabile  Spagnnolo 
6tatOi  sempre  V  amico  delle  arti  .e  degli  arte- 
fici;,e  fede  fanno  della  sua  dottrina  le  opere 
di  Meogs  da  lui  date  in  luce.  Tenuto  egli 
era  in  gran  eonto  da  ogni  ordine  di  persone; 
e^  come  ministro  di  Spagna,  in  pace  allora 
con  la  Francia,  nelle  syenture  di  Roma  (ao) 
cbe  precederono  le  nltime,  -si  era  caldamente 
adoprato  aooiiò  il  Generale  de'  Francesi^  dando 
a.Aomala  pa^»,  ne  facesse  pagar  meo  caro, 
per  quanto  potevasì,  il  prezzo. 

Nò. dirò  che  questo   non  rinscisae   allora 

Sratissimq:  o  che  meglio  non  fosse,  poco  fi- 
andò  nelle  parole,  asportare  quanto  era  di 
più.  preaioso  ndla  città  (ai);  e,  dandosi  ia 
balìa  dell'onde,  lasciar  le  mura  ai  yinciteri* 
Ma  poiché  TAzzara  non  era  il  raoderaloi» 
dei  supremi  consigli;  poiché  volevasi  ad  ogsi 
costo  comprare  un  simulacro  di  pace;  il  Mi^ 
ntalro  a  ciò  preposto  quella  tregua  compra, 
quale  poteasi  in  quei  tempi  migliotle;  tregua, 
che  per  molte  vicende  -  sospesa^  e  interro^», 

}»artorì.poiutla  pace  peggiore  di  quella 'of- 
(sacta^.  in  {principio.  JKon  avevnno  armi:  i  B(h 
mani;  acute  le  avevano  e   ben  tempeaata  i 
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i  la  ferma  e  dora  volontà  dd   Ga--* 
ammettea  sottigliezzo  ed    indugi, 
i  tregua^  fa  accoko  t' Assara  come' 
i  dello  stato*,  e  conniiesso    al    Ga-' 
ne-  rendesse   eoo  un    Monumenta 
riconoscenza.    Egli  dunque  imma--' 
misero   di  Roma^  severa,   grande,* 
lon  quale  ceT  ha  descritta  Locano r 
n>  .  .  .  effundens  vertice  crine$^ 
3lmo'  in   testa,  poiché  con  le  armrv 
^a   la  dominazione   nel  mondo;   U'- 
ente,  in  placida  calma,  neir  atto  di 
endo  parole   di  gratitudine  intorno •* 
>   dell'Inviato  spagnuolo,   divenuto» 
romano. 

lo,    giudice    spesso    non  imperito 
y  al  dire  dei  Guicciardini  (a^}>  di* 
le  quella  pace,  ove  più  d'una  spadaj 
posta  nelle  bilance  di  Brenne,  on<^ 
3re  il  peso  dell'  oro,,  troncando  ogni< 
)  stato,  lo»  fece  poi  cadere  più  mise- 
senza  conforto   o  speranaa  di^  Kiga^ 
so.  Ma  e  della  pace,  e  della  caduta 
:ara  innocente;  e  qualora  accusar  ev 
di  una  tal  qual  deferenza  pel  Ge~. 
un^ese,  si  pensi  che   ministra  eglL 
governo  stretto  allora  di  tanta  ami-  ' 
la  Repubblica,  che  giunse  per  fina 
e  in  leg»  con  essa. 
3  il  simulacro  di  Roma^  e  il  Ritratta 
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di  Itti  8opo  rìmaali  iì6l«Usegno;pmGliè quando 
8i  accorse  il.  Canora  die  oel  eaa^are  dei 
4eiiipi  erano  ance  gli  animi. oangiatii)  ^  ^vò 
4i  jquel  modulo  pel  Momunento  che  la  citlà 
4li  Padova  inalaar  (eoe  al  Teseo  va  GiaaltBssu, 
OHMlelloy  ehfi  riguardar  si  puè  comò  il  tipo 
•di  quei  taoti  i&onumenii  fuoekriv  cbe^  V:anati 
fielle  forme,  nelle  figure^  e  negli  aUi^  ma 
f)ressocbè  uguali  nel  concelto,  hanoo  ador- 
nalo tante,  chiese^  abLellilo  tante  ville,  .  e  rio- 
«ovato  il  conforto  di  tante  lagrÀne. 

Intanto  Tarmata  francese  erasi  impafiro- 

nita  di  Roma:  col  cangiar  del  governo  erano 

cangiate  le  sòrti  di  molti;  e  con  la  fìiga  dei 

più  ricchi  stranieri^  non'  «mici  alla  Francia, 

la  miseria,  che  diveniva  universale,  colpì  pria- 

dpaimente    la  numerosa  classe  d^i  artisti 

mediocri*  E  fino  dst  questo  tempo  cominciò 

ti  CaflK>va  a  distifibuire  in  beneiicense  il  sa* 

perfluo.  Motto  non  era>,  giacché  i  prezà  sta- 

l>iliti  per  le  proprie  opere,  lungi  4a  «gaa- 

^arne  il  merito,  compensavano  appena  il  k* 

voto.  Ottocento  secchini  era  stato  quelioddb 

.  Psiche  (a3);  ne  niaggi<Hr  volle  cbe  fòsse  qaeUo 

deUa  prima   Ebe,  che  destò  tanto  gcido  in 

Europa. 

Pure  eoi  superfluo,  in  quei. tristissùnì  tèmpi, 
assai  fisoe  il  Canova;  nò  ommett^ròdà^aggniD- 
gere  che  forse  il  meno  da  stimaci  io  quanto 
egli  dava^  era  queHo  che  dava ;peircbfc «modi, 
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;S8o,  a  dismisura  ne  accrescevano  il 
in  fatti,  che  cosa  è  mai  la  beneB^ 
[>po  manifeatamente  eserckata,  fuor- 
iscola  aH'  orgoglio  di  chi  dona,  o  no 
-o  allo  stato  di  chi  ricoTe? 
amente   egli    dunque   fece    porgere 
li  più  vecchi  ed  impotenti  fra    gli 
lolti  lavori  di   altri  comprò^   a  vari 
sre  a  comporre,  originali  a  oopare;  e 
rsi,  come  un  rarissimo   esempio  di 
beralità,  che  per  levar  d'angustie  un- 
immalato,  depose  una  somma   cospi- 
letto,   ov'  ei  riposava    dormendo,  e 
ìfficilmente  potea  togliere  ogni  k>n- 
petto;  ma  idlse  così  la  certezza  della 
a  cui  veniva  il  benefizio» 
rosila  tanto  larghe  e  frequenti,  quando 
le  ricchezze  cominciavano  a  dimi- 
aon  è  da  dirsi  se  lo  inalzarono  a  un 
Irkordinario  di  riputazione;   e  se   il 
>  ebbe  a  compiacersi  sempre  più  d'a- 
iperto   la  doppia  via   della   gloria   e 
3rtana.  Balia  ed  onorata  ricompetisa 
&1  vecchio  egregio,  il  cui  nome  andrà 
quello  di  due  Sra  i  più  grandi  artisti 
olo,  il  Canova  ed  il  Morghen. 
i  tempi  volgendosi  ognora  più  tristi, 
aqae  astretto  egli  non  venisse  al  giu- 
,0  verso  il  nuovo  governo,  risdvette  di 
tonare  il  Soggiorno  di  Roma,  e  partì 
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uel  V798.  Partì  col  rsiBiuartco  d'ogni  ordine 
di  persoae,  oke  in  lui  perdevano  insieme 
l'artefice  e  l'uomo  tacomparabile,  teneado 
ranima  rivoko  alla  sua  Ronar  che  riguardò 

sempre  come  patria  seoonda,  ma  die 

non  doveva  averne  le  ceneri. 

£  qui  cade  ia  acconcio  di  ricordare  la  ve- 
rità di  quaotQ  fu  detto  in  principio,  che  tanta 
eccellensa  nell'arte  assai  raramente  s'incontra 
senza  reccellensa  del  cuore;  poiché  il  cam^ 
mino  per  glugnere  alla  perfezione,  in  ognt 
arte,  o  scienza,  o  disciplina,  è  tanto  arduo, 
che  pervenir  non  vi  può  chiunque  è  distratto 
dai  y'ap  e  non  può  lo  stesso  spirita  oeou* 
parsi  ad  un  tempo  di  quanto  tì  ha  di  minore, 
e  di  quanto  v'ha  di  più  reo  nella  natura  (a  3). 

Cosi,  pieno,  in  sì  giovine  età,  di  fama, 
d*onore  e  di  virtù,  ritornò  con  uno  scarpello^ 
emulo  di  quello  di  Michelangelo^  nella  patria;, 
da  cui,  venticinque  anni  innanzi,  era  partito 
ool  mazzuolo  da  scarpeUino;.vanto,  che,  dopo 
il  risorgimento  dell'arti,  egli  non  divide  con* 
alcuno,,  e  che  forma  la  stella  più  lucente  delia. 
sua  corona  inunortale. 

Nel  tranquillo  ritiro  della  casa  patema, 
lontano  dai  tumulti,  da*  quali  erano  per  anco, 
agitate  le  principali  città  a  Italia,  ma  lontano 
egualmente  dai  mezzi,  che  ofTrivagli  Roma 
per  la  Sua  arte  diletta^  nel  silenzio,  e  nel 
rac^oglimealOy  che  inspirano  le  solitudini  e 
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a^V  iogegot  dì  forte  tempra,  si  Jtedr 

ere  ìa  mAno  i  peaDelIi.  £  ben  dissi 

$,  perchè  fino  da  quando   operaya 

i   modelli  del  Mbnumento  dt  Gle* 

lY,   erasi  esercitato   nella   pittara;. 

conte  hati  Toluto  far  credere  alcunr 

>ltrainoQtani,  perchè  egft  si  stimasse 

1  qoeirarte  (nella  quale   per  altro, 

irAlfìert,  si  possono  far  quadri  seos» 

ma  perchè  tanto  la  scultura,  quanto 

a,    avendo  per  fondamento  rinren- 

L  disposiàsione  e  il  disdegno,  egli  ere* 

r artifizio  de!  colorire  sulla  tela  tanto 

)n  fosse  quanta  il  magistero  di  scoi- 

marmo.  Ne  in  ciò^  pronunziar  debbe 

chi  deirarte  non  è;  ma  panni  che 

tempo   il  numero  dei  pittori  graiidi 

3   maggiore  di    quella  degli  scultori 

ti. 

a  in  Roma  adunque  colorite  varie- 
furono  due  Veneri ,  un  Bndimione^ 
zie,  una  Carità,  qualche  ritratto;  e 
),  che  assai  piacquero,  se  ne  fecero 
(2  5]',  ma  col  cangiare  de*  tempi,  egli 
cangiando  argomenti;  e  cominciò  un 
Furioso  neiratto-  di  uccidere  i  proprj 
rande  e  patetica  scena  d*una  tragedia 
lido,  ma  fredda  forse,  e  poco  conve* 
per  noi. 

Tolto  nel  suo  lavoro,  per  V  invita  fat^ 
osini  2^ 


togli  dal  Senatore  Rezzonico  d* accompagnarlo 
ÌB  Alemagaa  (26),  quando  fu  di  ritorno  in 
patria,  pensò  di  lasciare  ad  essa  un  monu- 
mento, quale  poteaiio  permettergli  di  ridurre 
a  termine  le  circostanze;  e  diedesi  a  colorire 
per  la  Chiesa  parrocchiale  di  Possagno  un 
quadro  di  2 4  palmi.  BappresentaTa  la  De-, 
posizione  di  Cristo  dalla  Croce  (27):  le  Ma- 
rie, Gioseffo,  Nicodemo  e  Giovani  Tadoraiio: 
il  .diyin  Padre  apparisce  dalPalto^  e  tutto  il- 
lumina col  suo  splendore;  concetto  immaginato 
già  da  Spinello,  e  recato  alla  perfezione  nella 
nascita  del  Redentore  dal  Coreggio  (28). 

Fu  questo  quadro  ritoccalo  nel  1821;  e 
lasciando  giudicare  ai  maestri  dell'arte  del 
8U0  vero  merito,  dirò  che  può  assicurarsi, 
senza  taccia  di  presunzione  o  di  spirito  di 
parte,  che  ninno  tra  i  grandi  piltorì,  eccetto 
Michelangelo,  avrebbe  operato  nel  marmo  sì 
prossimamente  all^ eccellenza,  come  il  Canova, 
trattando  i  pennelli,  operò  sulla  tela. 

Volgendosi  i  tempi  più  tranquilli,  e  venuto 
il  Pontefice  Pio  VII  al  governo  de'  suoi  stati; 
dopo  molte  beneficenze  lasciate  in  patria^  e 
specialmente  ai  poveri  parenti,  che  non  cessò 
m^i  di  generósamente  soccorrere,  si  avviò 
imovamente  il  Canova  alla  volta  di  Roma, 
sul. principio  del  secolo  presente;  ove  presto 
lo  Seguirono  la  madre,  rimasta  vedova  in  se- 
conde nozze,  cól  figlio  suo  abate  Gio.  Batista 
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poco  uscito  dal  Seminario  di  Pa- 
o  e  beunato  giovine,  che  non  ab* 
nai  più,  e  fu  quindi  il  compagno 
Lzione,  e  il  consiglio  d'ogni  opera 
o  fratello. 

i  tornato  in  'Roma,  cominciò  quel  si 
traordìnario  e  sempre  crescente  'de- 
lle opere  sue,  che  nella  storia  della 
lon   ha   esempio.  Se  molti  non  fbs^ 

paghi  di  qualche  replica  a>Tebker6 
iiiunziare  alle  loro  brame:  altri  però 
repliche  per  Teccellen/.a  delle  opere» 
:  Teccelleiiza  appunto ,  iu  richiesta 
L  Psiche  ed  Amore,  mentre  egli  an-^ 
mente  volgendo  come  efBgiar  cosa, 
ricordasse  a  Koma.il  primo  portento 

greca,  che  con  gli  altri  monumenti 
)  inviato  a  Parigi.  Non  già  che,  mo- 
m'egli  era,  presumesse  di  offrirle  un 
o  air  Apollo;  ma  certo  sperò  di  la- 
almeno   un    ricordo.   Scolpi   dunque 

colla  testa  di  Medusa,  che,  superbo 
nuto  trionfo,  gode  in  sé  stesso,  in 
;uisa  appunto  che  ^  compiace  Apollo 
fitto  serpente.  La  somiglianza  nell'in- 
ì  è  la  stessa;  ma  non  Ve  già  nella 

come  notò  il  De  Rossi  neirelegante 
(Scrizione  {29),  ÌA  cui  non  temè  d'as* 
:he  **  quante  volte  egli  era  tornato  a 
re  quel  sublime  lavoro,  tante  Tavevà 
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**-  trovalo  più  bello,  e  ricevutane  impressone 
"  Sempre  maggiore.    Lodava  Teoergica  riso- 
"  lozione  delP atteggiamento^  ramtoniir,  con 
^  cut  tutte  le  parti  accorapagnano  la  pron- 
^  tezza  della  mossa^  e  il  dolce  ondeggiamento 
^*  de'  contorni   di   quel  bel  corpc^;  quindi  le 
^  spalle  spaziose  e  robuste,  la  bella  attacca-- 
**  tura  del  collo,  il*  petto  vasto^  e  le  ossa  ed 
**  i   mtiscoli  ricercati   esaltamente,    iF  ventre 
^  scolpito  con  ima  delicatezza,   in    cut  sono 
**  nascoste/ ma  noo  soppresse,  le  sue  diverse 
^*  parti,  ì  fianchi  rilevati,  ma  sveltì,,  la  bella 
"  unione   della  parte  superiore  coli'  inferiore 
**  deL  corpo,  e  le  cosce,  e  le   gambe^  e  Je 
*"*  braccia,  e  le  estremità  disegnate  nobilmente, 
*^  e  di  una  qualità  di  bellezza  vera  a  un  tempo 
"  e   ideale,   vera  cioè-  nelle  parti  separate;. 
"  ideale  neirunione;  si:  che,  mentre  giravasi 
"  in  biKco  la  figura,  non  vi  fu  ponto,,  in  coi 
**  la  vedesse,  che  non  gli  presentasse  un  leg- 
**  giadro  movimento,  un  felice  contorno,  un 
••^  gradevole  contrapposto  di  parti.  „ 

Nessono  vorrà  contraddire  a  si  solenne 
maestro  di  belle  arti;  se  non  die  parmi  che 
la  perdita  recente  dell* Apollo  gli  facesse  più 
caldamente  e  più  vivamente  sentire,  le  bel- 
lezze del  Perseo.  Infatti  esso-  non  è  rimasta 
Bel  primo  rango  fra  le  statue. del  Canova. 
Pure,  desiderato  da  molti,  e  posto  a  prezzo  ài 
Giuseppe  Bossi,  Roma  ebbe  in  sorte  che  fi 


Poatificie  Goveroo  non  ne  permettesse  Ta* 
sportazioae,  e  che  acquisto  ne  facesse  per 
decorare  il  Museo  Yaticano,  nel  che  molta 
lode  Be  yenae  al  Pontefice,  e  molta  gloria 
all^ Artista,  ch^  vedeva  così  le  opere  sue  an- 
dar di  pari  coQe  aaticbe  (3o). 

Fa  il  Perseo  per  sovrano  decFeto  collocato 
sul  piedistallo  deirApollo^  non  senza  un  se» 
^reto  raiumarioo  deU' Autore^  il  quale  non 
permise,  pochi  «nni  dopo,  che  la  sua  Venere 
fesse  posta  nel  luogo  della  Medicea,  uè  che 
il  Perseo  rimanesse  su  quel  piedistallo,  quando- 
per  le  sue  cure,  quasi  trionfante  ritoroò  in 
Roma  r  Apollo  (3f  ). 

E  siccome  udivasi  già  da  più  d^uno  ripèe 
tere  che  il  Canova  era  bensì  lo  scultore  delle 
Grazie,  ma  che  rifuggiva  dal  trattare  ^rgo* 
fnenti  di  genere  severo  (ed  avea  pure  scol- 
pito il  Pontefice  ed  i  Leoni!)  modellò  i  due 
Pugillatori  Creug^ite  e  Damasseno,  di  cui 
letto  aveva  la  storia  in  Pausania  (33). 

Lodata  aflora  fu  la  diligente  scelta  della 
Datura,  Tesatta  imitazione,  di  essa,  la  perfe^ 
none  deirestremità,  vanto  mi)*abile  in  pres« 
socbè  tutte  le  opere  del  Canova*  E  pure  non 
contentarono  il  difBcil  giudizio  di  lui;  che 
non  solo  fa  tentato,  come  narra  i(  Cicognara^ 
di  rifare  quelle  due  statue  per  condurre  4 
I^^ggior  ,per^i^ione  e  eorri^poddenza  alcAUf 
parti  pel  ^ra  doi  torsi^,  e^j^lie  «tiacoatm^ 


358  su  LA  mx  i  M7  le  operb 
dei  fianehi;  ma  benché  poi  celebrate,  e  date 
pev  modeQo  aUe  Accademie  nei  gessì^  par* 
Jaodo  delle  ceoanre,  ÌDgeaoaoieDte  cenfessò 
npn  tessere  qaeste  le  op^re  sue  migliori  (33). 
I  Ma  la  sua  estrema  modestig^  e  ii  desiderio 
aempre  crescente  di  far  meglio,  otoa  distolsero 
il  GoTerno  medesimo  dall'acquistare  dopo  il 
Perseo  anche  i  Pugillatori  per  adoroarae  i 
roiiiuam  musei.  E  il  Sovrano  Ponteficev  nel 
Canova  fregiar  volenda  le  arti  a  un  tempo 
e  le  virtù,  lo  decorò,  colle  insegne  di  Qava- 
liere,  postegli  sul  petto  di  propria  mano, 
atto  che  onoi'a  ufi;ualmente  il  Sovraoo  eFAr- 
tefice;  questi  perchè  lo  aveva  meritato,  (piegli 
perchè  non  s'ingannava  nel  merito,  .il  Ca- 
nova fu  il  solo  che  b  ricevesse  dalle  maoi 
del  Pontefice:  quando  poi  da  altri  governi 
furono  tali  decorazioni  profuse,  il  Gaocva 
era  molto  al  di  sopra  di  esse. 

Terminati  i  PngiUatori,  colla  mente  volta 
sempre  al  genere  medesimo,  diedesi  a  com* 
porre  nella  creta  la  scena  stessa  di  terrore 
e  di  compassione^  che  aveva  cominciato  a 
dipingere  in  Possagno,  di  Ercole  che  saetta 
ì  proprj  figli  «  credendoli  quelli  d'Earisteo. 
Ala  neU'atteggiare  in  bassa  rilievo  le  robuste 
forme  di  queiruomo  straordinario,  figliuolo 
di  Giove,  nacquegli  il  pensiero  di  rappreeen* 
tarlo  nello  stato  opposto  a  quello,  in  cui, 
sotto  il  aome  di  Ercole  Farnese,  ne  hanno 
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'  ìmmagìoe  i  Greci.  In  quello  e  9coi- 
>r2a  in  riposo:  il  Csmora  scolpir  folle 

in  azione;  e  per  dare  ad  essa  tolto 
y  di  coi  quel  fortissimo  fra  lotti  po- 
er  capace,  lo  efBgiò  neir  istante  in 
incta  a  scorrergli  per  le  ossa  il  veleno 
micia  incantata,  e  neiratto,  nel  quale, 
i  coHa  destra  il  giovinetto  Lica  pei 
e  solleyato  per  un  piede  colla  sinistra, 
ia  nel  mare  delFEnbea. 
Bolò  il  Gicognara  che  immensa  era 
3oUà  di  effigiar  Lica  in  queiratte^gta- 

al  qnale  non  potendo  alcun  modello 
»,  è  forca  indovinarlo,  o  coglierlo  in 
ter  d'ocdiio.  Ma  è  proprio  appunto 
gegni  straordinar);  in  tali  casi,  di  con- 
irditamente^  di  paragonare  in  un  istante 
^pimenti  colla  verità  di  ritenere  nella 

quanto  debbono  rappresentare  nelle 
»  nei  marmi/  e  d'imprimervi  poi  coi 
deirarte,  il  moto,  il  pensiero  e  la  vita, 
scolpiva  Aglasia  il  Gladiator  combat- 
così  dipingevano  TAscensione  di  Cristo 
;ri  ;  la  discesa  di  san  Marco  il  Robusti  (34). 
lerva  TÀutore  (35)  che  alcnni  trovarono 
)  mosso  questo  gruppo,  egualmente  ehe 
>  del  Teseo  col  Centauro,  terminato 
iormente;  ma  egli  chiama  in  sua  difesa, 
afronto,  la  Lotta  della  Gallerìa  di  Fi- 
,  il  Gladiatore,  e  il  Laocoonte:  ioten- 
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ilendOf  che  quelle  statue  non  sarebbero  state 
6t  grandemente  riverite  dagli  anttdii,  se  eoa- 
tenessero  le  imperfezioni  rimprorerate  alle 
^ue.  E  in  vero,  gli  esempj  vagUono  pei  vol- 
gari mollo  più  dei  ragionamenti;  ma  non  per- 
ciò questi  mancano;  imperciocché  se  pare 
che  quelle  mosse  oltrepassino  i  limiti  del 
"vero,  perchè  TArtefice  ha  dovuto  cogtì<»?e  uà 
momento  difficile  a  cadere  sotto  gli  ocdù 
Jella  moltitudine,  non  sono  però  esse  un*  e- 
sagerazione  del  moto,  ma  la  giusta,  e,  direi 
quasi,  la  std^ile  rappresentanza  della  sua  ra- 
pidità (36;. 

Nel  viaggio  fatto  dal  Canova  io  Alemagna 
promesso  aveva  al  Duca  AHberto  di  Saxe- 
Tescfaen  d'elevare  nn  monumento  airarcidu- 
chessa  Maria  Cristina  d'Austria  sua  sposa; 
e  cominciava  ad  occuparsi  dei  modelli^  quando 
fu  dal  Pontefice  inalzato  al  grado  d' Ispeltor 
Generale  deUe  Belle  Arti  in  tutti  gli  Stati 
Romani.  Il  Decreto  è  tanto  onorevole,  che  re- 
dendo  il  merito  si  giustamente  ricompensato, 
Tanimo  respira  una  volta  (3  7),  fra  tante  ver- 
gogne della  Fortuna. 

Vero  è  per  altro  che  il  Canova  rifuggi  da 
prima  alfidea  di  poterne  sostenere  il  gran 
carico.  Ma  invano  le  piuìimili  preci  furono 
da  lui  rivolte  al  Doria,  perchè  gli  ottenesse 
il  fà?(X'e  d'esserne  sgravato;  invano  mostrò  il 
tempo  (38)  che  avrebbe  dovuto  togliere  al* 


Di  Antonio  canotì.  36t 

le;  invano,  si  olItTÌ  di  corrisponderei  senza 
cede^  a  qualunque  incombenza  che  fo38« 
anidargli  il  governa;  invano,  per  Tonoro 
partitegli^  mostrò  la  più  sincera  gratitu- 
I  colle  parola  e  si  dispose  a  mostrarla 
I  opere,  prendendo  ad  effigiare  il  busto 
Pontefice:  convenne  cedere  a  chi  crede- 
il  più  degno  fra  gli  altrì^  ed  accettare 
arico  ingiunto. 

'a  siccome  in  qualunque  circostanza  egli 
Lostr-ò  sempre  supcriore  al  grado ,  in  cui 
380  la  Fortuna;  mentre  induceva  Pio 
ad  ampliare  il  Museo  Vaticano  d'un 
o  braccio  (che  venne  poi  col  suo  nome 
llato)  comprò  del  proprio  peculio  varj 
hi  monumenti,  e  ne  fece  al  Museo  splen- 
dono (39). 

.rvenivano  intanto  in  Europa  le  più  strane 

itudini,  che  .alla  jneditazione  dei  popoli 

possano  le  storie  di  venti  secoli.  Una 

izione,    che  avea  da   prima  minacciato 

le  monarchie^  e  che  volgevasi  a  poco  a 

alla  distruzione  di  tutte  le  repubbliche, 

a  sorgere  dal  suo  «eno.un  uomo,  che 

le  gii  poco  modeste  insegne  di  Console, 

iziava  di  voler  Invadere  ogni  potere;  far 

rlre  ogn 'ombra  d'antiche  forme  civili,  e 

ere  ogni  avanzo  di  libertà  (  per  servirmi 

espressione  ardita  I  ma  vera)  in  un  mare 

ria. 
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Tendeva  egli  alla  rinomaaza,  per- qualun- 
que via;  e  benché  già  eternato  lo  avesse  con 
U  squisiti  sooi  pennelli  T  Appiani ,  a  pochis- 
timi  in  Europa  secondo;  e  benché  già  Io 
ammirasse  la  Francia  nella  tela  di  David, 
quando  suiranimosQ  cavallo  s'avvia  sulle  vette 
del  Gran  San  Bernardo,  esser  volle  scolpito 
in  grandi  forme,  e  fece  invitare  il  Canova  a 
Parigi,  onde  modellarne  la  testa. 

S  piacque  (  né  giova  il  dissimularlo  )  sì 
chiara  ed  insigne  preferenza  ai  Francesi;  e 
sino  d'allora  cominciò  sordamente  a  formarsi, 
ad  alimentarsi,  ed  estendersi  un'  opinione  a 
lui  contraria;  che,  quantunque  ristretta  da 
prima  ne'  pochi  e  mediocri,  si  mantenne 
-ferma  ed  animosa,  e  degenerò  finalmente  in 
manifesta  ingiustizia  (4o). 

Giunto  colà,  crebbe  a  dismisura  T  invidia, 

Juando  lo  videro  accolto  sì  fmniliarmenie 
al  Console  e  con  tanta  grazia  ed  onore  dal- 
l'egregia sposa  di  lui.  Tenera,  dolce,  aRe^ 
tuosa,  protettrice  dell' arti,  e  più  degl'  infelici, 
prossima  a  salire  sopra  un  trono,  ch'ella  min 
aveva  ambito  giammai,  si  mostrava  semplice 
e  schietta;  come  cortese,  gentile,  e  pietosa  vi 
si  mantenne  dipoi.  Trovò  in  essa  il  Canova 
un*  anima  che  somigliava  alla  sua;  ella  nel 
Canova  un  amko.  Posseder  non  potendo  la 
persona,  cercò  di  possedere  la  Gittseppina 
quante  più  potè  delle  sue  opere  (4i)* 


DI  ANtONlO  OAVOTi.  363 

Io  soli  cinque  giorni  modellò  a  Saint- 
oad  la  tedia  del  Console;  e  siccome  re- 
asi  onorato  e  favorito,  non  ristette  l'Arte* 
e,  operando,  di  parlargli  della  distruzione 
Ila  Veneta  Repubblica.,  e  dell' ingiusto  spo- 
3  di  Roma  e  d' Italia.  Qttantancjue  dei- 
na  e  dell'altra  egli  fosso  principalmente 
poToie,  ed  ogni  parola  di  lui  sembrar  po- 
»e  un  rimprovero,  non  si  adirò  dell'onesta 
iettezza  dell'Artefiee,  ma  poco  rispose  ni 
posto, 
ntanto  visitò  il  Canova,  e  fu  vietato  dai 

insigni  artisti  della  capitale  della  Fran- 

Da  essi  a  temer  non  aveva  ne  indeg^ie 
^,  né  invidia.  David  seco  lo  volle  sovente: 
ard  lo  dipinse;  Girodet  lo  ritrasse  in 
ita.  E,  giusto  ed  integro  come  egli  era, 

lodava  David,  perchè  fra  gli  uguali  è 
ntesa  la  lode;  ma  molto  celebrò  il  Gó- 

pel   suo   Belisario,  il    Girodet  per    la 
1  del  Diluvio,  il   Querin,   assai  giovine 
a,  pel   suo  bell'Ippolito  con  Fedra,  non 
3   die  pe'  suoi  primi  dipinti  il  Le  Groa. 
toso  era  il  David,  come  esser  doveva, 
ì  bella  scuola;   ma  non  poteva  immagi- 
i  il  Canova  che  molti  di  quei  Francasi 
3simi,  ì  quali  ammiravano  nudi  gli  Eroi 
»  facmose  tele  delle  Sabine  (43»),  ed  erano 
tmmìrare  il  Leonida;  con  una  contraddi- 
3  manifesta,  che  non  può  spiegarsi  se  ooa 
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tlalle  più  basse  passioni^  dovessero  p(H  gridar 
tanto  alto  perchè  il  Colosso  del  Console  gaer* 
riero  non  avea  cinti  i  calzoni* 

Ritornato  a  Roma,  trovò  che  già  erano 
«tate  poste  in  opera  molte  deHe  preHcrizieni, 
lasciate  nella  sua  qualità  d  Ispeftlor  Generale 
delle  Arti.  Vanti  sarebbero  essi  per  ogn'albro*, 
e  subietta  sarebbero  di  molta  lode  l'aver  pro« 
curato  usa  bella  scuola  del  nudo;  l'aver  in* 
dicato  il  metodo  per  gli  scavi  dalFArco  di 
Settimio  Severe  fino  al  Colosseo;  Taver  sup* 
plito  come  poteasi  al  deperimento  dei  freschi 
delle  Stanze  Vaticane,  progettatene  cij|>ie  pan 
agli  originali  nella  grandezza,  il  men  che  po« 
teasi  lontane  nel  merito;  ed  aver  finalmente 
fatto  ridurre  in  mosaico  la  bella  Deposieione 
di  Daniele  da  Volterra,  che  andava  perdea» 
dosi  alla  Trinità  de'  Monti^  e,  in  luogo  d'un 
quadro  mediocre  del  Vanni,  trasportarla  in 
S*  Pietro.  Ma  lo  potrebbero  esser  fi^rse  per 
un  Canova?  per  colui,  che  solo  fu  creduto 
degno  in  tutta  Europa  di  scolpir  il  simulacro 
d'un  uomo,  die  dal  grado  di  tenente  di  arti- 
glieria, già  emulava  la  gloria,  e  superava  la 
fortuna  di  Cesare!  Né  di  lui  parlar  vuoisi; 
che  il  bene  ed  il  male,  in  quindici  anni  da 
lui  operato  o  permesso,  non  hanno  per  aoco 
giuste  bilance  ira  noi;  ma  poiché,  la  statua 
colossale  di  Napoleone  parve  a  molti  uno  dei 
maggiori  sforzi  ddirarfe^.ò  d'uopo  conside^ 


r^eHri  soa  convenienza  e  corrispondenza 
)rÌ2:inale. 

iiesla  fisoDomia,  dicevagli  il  Canova  ^ 
re  Io  modellava,  è  talmente  favorevole 
H^uttura,  cKe,  discoprendola  in  qualcbe 
t  antica,  crederebbesi  appartenere  a  un 
uoino.  Ne  in  ciò  B-'ing*annavar  essa  è- 
Miomia  del  più  gran  gaerriero  dell'ani 
tali  a,  maestrevolmente  dipinto  da  Ti- 
(43).  "  L'asta y  e  il  mondo  colla  Vittoria 
rive  il  Cicognara)  furono  i  simboli  ca- 
endtrci,  che  pose  alla  saa  fìgara,  cui 
una  spalla  soltanto  pende  la  claraiile- 
tare.  Al  tronco,  che  serve  d'appoggio, 
,)[>esa  la  spada,  e  tutta  la  persona  vista 
i'onte  è  affatto  ignuda.  „ 
uni  notarono  l'Artefice  di  servile  ada- 
»,  per  avergli  posto  in  mano  il  mondo* 
Vittoria:  ma  non  indicava  forse  quel 
to  che  la  Vittoria  è  l'arbitra  sola  deb 
?  E  che  altro  sicmifìca  l'antica  sentenza 
tis?  E  chi  più  di  lui  ne  fu  Teserapio, 
rova?" 

:to  pensoso,  in  cui  è  figurato,  una  certa 
à  nella  fisonomia,  eia  mossa  lieve  della 
a,  saranno  subiello  per  l'avvenire  di 
coasidterazìoni:  or  qai  basti  aggiungere 

la  difesa  stessa  di  un  Ennio  Quirino 
ti  (44)  sulla  nudità  degli  Eroi;  ne  gli 
lei  dottissimo  Quatremère  de  Quincy; 
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uè  una  serie  di  perfezioni  che  radomavaDO, 
furono  8ufBcieDti  a  salvare  quel  simulacro  (45) 
Jagriogiusfi  clamori  delF  offesa  mediocrità. 
P«r  quanto  chiari  e  trìonfariti  fossero  gli  ar- 
gomenti a  favor  del  Canova^  i  suoi  nemici 
la  vìnsero:  ne  >giovò  che  il  David,  gindÌGe 
competente,  e  francese,  gli  siTÌvesse  che, 
'^  fatto  avendo  quanto  farsi  potea  da  umano 
'^  valo]:^,  lasciasse  alla  medìocrilà  Tabitudine, 
'^  e  la  consolazione  di  mordere  il  mArito ,,  (4Q: 
quella  statua,  ad  incontrar  la  qnale^arebbero 
accorse  le  popolazioni  della  Grecia,  fu  rele- 
gata in  angolo  oscuro  de4  Museo^  e  coperta 
d'una  tenda  per  toglierla  airamrnirasiooe  del 
jMibblico  (47).  Ma  siccome  il  Canova  non 
erasi  lasciato  sedurre  dalle  Iodi  etraordintiurie, 
non  si  adirò  per  le  ingiuste  censure.  E  que- 
sta è  anche  una  delle  qualità  degl'ingegni 
eminenti. 

Dal  suo  primo  ritorno  dì  Francia,  si  eoo- 
iano  le  opere  sue  più  perfette  nel  genere 
gentile;  ma  innansi  parlar  vuoisi  del  Monu- 
mento inalzato  all' Arciduchessa  Maria  Cri* 
{^ina  d'Austria. 

Nuova,  e  tutta  sua -propria  ne  fa  Tinveo- 
sione.  Era  stata  immaginata  qualche  anno 
innanzi,  per  la  tomba  da  erigerai  a  Hmmo, 
e.  fu  ndesso  accresciuta  di  quattro  figure.  U 
fondo  è  una  piramide  simile  presso  a-  poco  r 
quella  di   Cajo    Cestio:  e  tre  gradini  •coodo- 
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porla  che  apre  T  ingresso  nell^ÌD- 
5 sa,  A  destra  dello  spettatore,  so« 
ondo    gradino,  un  Genio   (quello 

di  Sassonia,  come  viene  additato 
ima  gentilizio  )  appoggiasi  ad  un 
nbolo    della  fortezza,  che  in   atto 

sia  presso  la  soglia  del  sepolcro» 
,  ma  un  poco  verso  la  metà  della 
Yirlù,  sotto  le  forme  di  bella  e 
natrona,  accompagnata  da  due  giio- 
'dotesse.  con  le  faci  accese,  sta  per 
eir  interno  della  piramide,  onde  re- 
ma, che  racchiude  le  ceneri  della 
sa.  La  segue  la  Beneficenza,  traendo 
sé  un  orfanello  ed  un  cieco,  i  quali 
a  piangere  presso  la  tomba  di  quella 
.0  perduto.  Il  Ritratto  di  lei,  circon- 
serpente, simbolo  deir  eterna  vita,  è 
della  piramide.  Sostenuto  dalla  ¥e- 
1  Genio  gli  presenta  la  palma  della 

taluno  che  la  morte  del  ZuISan, 
fatto  interrompere,  ed  abbandonar 
il  progetto  d' erigere  un  monut»ento 
do,  oiì'rì  al  Canova  più  largo  campo 
a;  avendo  egli  così  potuto  accrescere, 
e,  e  perfezionar  quel  suo  primo  mo- 
Hon  parlando  della  perfezione  delle 
ma  della  composizione,  e  disposizione 
,  parmi  al  goptrario  che  maggior  unità, 
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mnggior  sempUcilà,  e  verità  maggiore  si  trovi 
nel  primo,  che  nel  secondo.  Nel   primo,  le 
ceneri  di  Tiziano  soa  già  riposte  nella  pira- 
mide: il  Ritratto  di  lui,  sostenuta  ia  allo  <k 
due  G«n),  indica  quali  spoglie  si  racchiudono 
nel  sepolcro.  A  destra  il  Leone,  che  piange, 
denota    la  patria  dell' Artefice;  a  sinistra  la 
Pittura  coperta  d'un  velo,  aci^ompagnata  dalle 
due  Arti  sorelle,  va  a  rendere  un  tributo  di 
lacrime  e  di  ddiore  airurna-  del  Grande^  che 
non  è  più.  Le  tre  Donne  da  un  lato,  il  Leone 
dair  altro  y  e  il  Ritratto  in  cima  della  pira- 
mide, formano  una  composizione  perfetta,  ed 
un'  unità  di  concetto  mirabile. 

Nella  tomba  della  Cristina  vinse  è  vero  il 
Canova  la  difficoltà  di  unire  quattro  gruppi 
in  armonia;  ma  noa  tanto  però,  che  non  a}^ 
parisca;  perchè  se  ha  collocato  maestrevol- 
mente la  Virtù  quasi  nel  mezzo  della  porta 
Beir  atto  dì  entrar  nel  sepolcro,^  il  grappo, 
che  la  segtfó,  non  istà  in  proporzione  per 
r  effetto  col  Genio  posato  sul  Leone  dall'al- 
tra parte  di  esso:,  ne  il  Ritrattp^  della  Prìnci- 
'pessa-,  posto  nell*  alto  della  piramide,,  innaan 
che  vi  fossero  d^x>sitate  le  ceneri,  di  lei,  ris- 
ponde tanto  bene  al  eoneetto,^  quanta  quello 
di  Tiziano,  postovi  dopo  che  le  racchiude. 
Infine  il  Leone,  indicante  la  fortezza,  il  quale 
piange  presso  allo  stemma  della  Casa  d'Au- 
stria, non  è  così  strettamente  legato  al  sog- 
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getto,  come  il  Leone  veaeto  piangente  a  piò 
della  tomba  d'  un  gran  Veneziano^ 

L^  esecuzione  peri'etla,  non  che  l' artìficiosar 
disposizione  di  quelle  statue,  compensano  lar^ 
gamente  i  lievi  di  ietti;  ina  qaeste  considera- 
ùoni  servire  possono  a  dimostrare  come  le 
più  volte  r  idea  primigenia  d' un  artefice  o 
di  uno  scrittore  ha  maggior  semplicità  e  ve* 
rità  di  quelle  che  poi  si  succedono;  e  che 
sovente  avviene,  crescendo  gli  ornamenti,  di 
menomare  la  perfezione» 

Del  resto  ^  T  Autore  ha  da  sé  già  risposto  (48) 
a  chi  troppo  severamente  pose  in  campo  che 
^  debbono  ne'  monumenti  sepolcrali  sfuggire 
le  allegorie ^  il  Duca  Alberto  aveva  prescritto- 
le figure  simboliche;  e  non  poteva  egli  dipar- 
tirsene. Se  assai  bene  egli  fece,  stando  nei 
confini  ohe  gli  furono  imposti  da  altri,  quanto- 
meglio  fatto  avrebbe  iounagìnando  e  compo- 
nendo da  sèP 

E  questo  si  riconosce  con  mirabil  magi- 
stero nel  Monumento,  che  una  madre  tene- 
rissima inalzar  fece  all'estinta  sua  figlia;,  in- 
tendo quello  della  Santa  Crux^  Pareva  che 
nel^Cieco  e  neir  Orfanello  del  sepolcro  di  Ma- 
ria Cristina,  scolpito  egli  avesse  il  sommo- 
grado  del  dolore;  tanto  sono  vive  le  lagrime 
'^ile  sembianze  di  quelle  statue;  ma  ciò  pa- 
reva 8<)lo  a  chi  non  sa  esaminare  ne  se  stesso , 
^  il  vero.  Il  dolore,    per  una  perdita,  phe 

Rosiiù  ^4 
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ferisce  le  più  tenere  affezioni  del  nostro  cuore , 
è  ti  forte 9  atraordinario^  ed  immenso^  che 
passa  i  limiti  della  imniti^asione  volgare; 
quindi  è  stato  dato  a  pochissimi  dì  rappre- 
sentcìrlo  convenientemente,  sìa  col  marmo,  eia 
con  le  tinte,  sia  con  le  parole.  Altri  aoa  è 
giuttiO  a  toccarne  V  ultimo  grado;  altri  è  tras* 
coreo  più  là.  I  pochi  versi  dell'  Arianna  di 
Catullo,  e  i  molti  della  Didone  di  Virgilio, 
rimjinendo  sempre  i  soli  modelli,  aireccel-» 
lensa  de'  quali  nessun  altro  pervenne;  sem* 
bra  che  facciano  fede  esser  questa  la  parte 
più  difBcile  nelle  arti  d'imitazione.  Ardisco 
dunque  credere  che  sia  il  Monumento  per  la 
figlia  della  Santa  Crux,fsì  nella  composizione, 
che  neir  espressione,  Y  opera  più  sublime  del 
Canova.  Tutto  è  semplice,  tutto  è  vero,  tutto 
ispira  compassione^  tenerezza  e  dolore.  E 
non  già  quella  compassione  é  quel  dolore, 
che  sì  mescola  a  un  certo  segreto  sentimento 
di  diletto^  come  nelle  sceniche  rappresen- 
tanze, ma  quel  vero,  profondo ,  intenso  e 
sempre  crescente  dolore,  il  quale  deriva  dal 
pensare,  che  viva  poo'  anzi  era  quella  giovine 
S|>o8a,  rappresentata  morta  nel  murmo;  ohe 
col  più  glande  cordoglio  la  piangono  il  ma- 
rito, che  sta  per  gettarsele  al  collo,  ed  ab* 
bracci arne  le  spoglie  già  livide;  i  frateiK,che 
sbigottiti  rimasero  all'  improvvisa  e  non  te» 
muta  sventura;  la   madre,  (ahi!. misera  m^ 
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,  perduto  ogni*  «uo  conforto,  non 
jimo  eli  volger  gif  occhi  al'  corpo 
1  figlia,  sola  pensKi  ^al  inoijtealo  ch^ 
i  nella  tombar  Ma-tir  iNftircieiBiNA 

8IB1.  •'    I        • 

t  ragione  il  GkogBara  neHft'UVok 
a  (xiix)  ba  poeto  ÌD9Ì«ffne  '^piéstà 
dolore,  e  il  gruppo  di  Amore  e  P^ 
sn\i.  £gH  ha  voluto  mostrare  che,  al 
^ucrexio,  ha  saputo  il  Canova  egre* 
ì  rappresentare  quanto  v'ha  di  più 
e  quanto  di  più  soave  nella  natura, 
ndosi  da  questa  iificomparabile  com- 
^,  dove  ogni  figura  è  '  un  portento, 
ire  la  Venere  vincitrice,  la  Iieopol- 
clhealein,  le  tre  Danzatrici,  la  Ma- 
?nle  deir  Imperator  Napoleone,  ed  il 

che  racchiude  esso  80I0  tutti  ì  pre^; 
ò  che  ripetersi  quanto  esclamava  il 
2,  leggendo  i  versi  di  Racine,  &cW, 
jrfettil 

uesta  rara  perfezione  ammirasi  non 
Ila  diversità  dei  generi,  ma  per  fino 
lodifìcazioai  di  essi.  Tre  sono  le  Ninfe 
iti  :  sono  tutte  d' una  squisita  belleuea  ; 
r,  quanta  tra  lor  differenti!  Quella, 
ìcoglie  uit  lembo  deHa  veste,  e  p€jne  ìe 
ai  bianchi,  «'Scolpita  in  tutta  la  forra 
rioventìi.  Franca  e  vigorosa,  s'inaha 
iUDte  dei  piedi^  e  mostra  ehe  la  danza 
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è  il  suo  solo  diletto.  Non  così  la  seconda, 
che  tenendo  un  dito  al  mento,  e  cogli  occhi 
intenti^  sembra  occu|»ata  di  un  segreto  pen- 
siero. Ha  tairi:a  Tolultà  nella  persona,  che, 
quantunque  per  un  istante  posala,  ognun  s'ac- 
corge che,  danzando  per  piacere  ad  altri, 
nessuna  Ninfa  danzerà  con  maggior  grazia  di 
lei..  Spicca  un  salto,  dopo  arer  percosso  i 
cembali  sonanti,  la  terza;  ed  oserei  dire  che 
eUa  danza  per  farsi  ammirare.  N«l  salto,  i 
panni  si  avviluppano  intorno  alla  persona  con 
lai  venustà,  che  quasi  disvelano  agli  occhi  la 
molle  perfezione  delle  forme. 

La  statua  sedente  della  Leopoldina  Lict- 
hestein,  posta  di  fronte  a  quella  della  ma- 
dre di  Napoleone,  se  ne  apparisce  superiore 
per  la  verità,  le  cede  per  la  corresione.  Fu 
in  essa  obbligato  T Artefice  a  non  discostarsi 
troppo  dair  originale  per  non  perdere  la  so- 
miglianza: e  per  quella  tendenza^  che  sempre 
egli  conservò  verso  la  schietta  ed  elegante 
rappresentanza  dei  vero,  di  essa  in  modo  si 
compiacque,  che  intagliare  la  fece  in  quattro 
differenti  vedute.  Ma  neir  altra  potè,  conser- 
vando le  sembianze  di  quella  bella  Matrona, 
giunger  sì  presso  all' eccellenza,  tanto  nella 
forma  quanto  nell'unione  delle  parti,  da  la- 
sciare in  dubbio  se  questa  sia  la  più  per- 
fetta tra  le  sue  opere. 

Questo  vanto,  per   altro,   ai  più  sembrò, 
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fra  le  statue .  scolpite  in  quegli  anni,  riser- 
bato al  Paride;  non  già  eh*  ei  potesse,  come 
n'avea  ben  ragione,  vincere    con  esso  l'invi- 

àÌ2Ly  • .  .  .- che  tal  nemico 

Mai  non  si  doma 

ma  perche  in  esso  mancò  qualunque  pretesto 
apparente  anco  d'ingiusta  censura. 

La  Venere  Vincitrice,  paragonata  aHa  più 
bella  tra  le  Veneri  di  Tiziano,  non  le  cede- 
rebbe nella  verità;  e  la  sorpasserebbe  nella 
grazia  e  nel ià  perfezione  delle  membra.  Tutto 
è  vita,  mollezza  ed  amore  in  questo  marmo; 
che  se  minore  è  del  Paride  per  T  eccellenza 
del  lavoro,  lo  vince  nell'  abbandono  e  nella 
voluttà. 

E  questi  miracoli  egli  operava,  mentre  un 
fiottile  ed  esperto  forense,  con  melate  parole 
e  falsate  scritture,  carpivagli  ben  quattro  mi- 
gliaia di  scudi  (49);  quando  generosamente 
inalzava  la  tomba  all'amico  Volpato,»  quando 
impetrava  che  del  5uo  peculio  s'ornasse  il 
Panteon  con  le  immagini  dei  piii  grandi  fra 
gV  ingegni  italiani  (5o);  quando  con  affetto  fi- 
liale scolpiva  e  donava  un  monumento  pel 
8ao  primo  Mecenate  Falier. 

Ma  giusto  però  non  sareU)e  di  porre  nel 
grado  stesso  il  Paride,  e  la  Venere  che  esce 
^1  bagno.  Modelkta  due.  anni  prima,  pare 
che  in  quella  il  Canova  oltrepassasse  un  poco 
1  etìjjjBni  della  grazia,  nelle  dita  troppo  ftisel- 


^ 
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late,  e  nella  testa  mossa  di  troppo*  Ma  laalo 
era  stato  il  dispiacere  in  Fireme  di  perdere 
la  Venere  Medicea; tante  beilezse,  d' altronde , 
erano  sparse  oel  suo  volto  afTettaosissimo,  e 
nel  suo  corpo  voluttuoso  a  un  tempo,  e  de- 
<$60t&,  che  non  fuvvi  genere  di  lode  negato 
alla  Venere  novella.  Posta  sul  piedistallo  del- 
l'antica,  fu  visitata  da  ogni  ordine  di  per- 
sone, e  col  nome  d*  Itaiiga  salutata  dalla 
pubblica  voce.  Che  più  ?  mentre  inni  festosi  ne 
celebravano  Tarrivo,  non  mancarono  mordenti 
epigrammi,  che  punirono  la  temerità  di  «[ual- 
che  mal  avvisato  censore.  Poco  dopo,  giunto 
in  Firenze  V  artefice,  mentre  raccoglieva  i 
meritati  tributi  di  ammirazione,  faceva  to- 
gliei*e  con  amichevole,  ma  ferma  volontà,  la 
sua  Venera  dal  luogo  e  dal  piedistallo  della 
Greca. 

Aveva  intanto  posto  mano  alla  tomba,  che 
nella  patria  novella  di  lui  doveva  inalzarsi 
air  Alfieri.  L^  Europa  avea  fatto  plauso  al 
pensiero,  ed  attendeva  con  impazienza  il  mo- 
numento: ma  r  Italia,  che  piange,  parve  al 
di  sotto  del  Pontefice,  che  prega  (  5 1  ),  sia 
che  le  grandi  ispiraziooi  non  si  ricevjmo  che 
una  sola  volta;  sia  che  il  concetto  non  fosse 
più  peregrino,  da  che  veduttj  si  era  intagliata 
r  Amicizia  che  piange  presso  al  imstodel  Vol- 
pato; sia  in  fine  cSìe  l'abitudine  deir^ammi- 
razione  reuda  troppo  esigenti.  Le  pieghe  d*?l 
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deir  Italia  parvero  trite  ^  e  troppo  ta* 

TeetremUà  d'uo  lembo  della  ve^te 
.  Ma  (fuesti  lievi  difetti  erano  beo  ri- 
tti dalla  testa  del  Tragico»  viva   véra- 

e  con  egregio-  artificio  scolpila;  dal- 
li mestizia  della  Donna  piaogeote,  dalle 
se  8ue  &>rme,  e  dalle  sempre  grandi 
•rate  sembianze  di  lei.  Pure,  giacciiò 
e  il  vero  si  debbe,  non  fa  questo  mo- 
to il  suo  più  applaudito  lavoro, 
ile  bea  fu  che,  quantunque  degne  dei 
»ri  plausi,  due  fra  le  più  grandi  delle 
immaginate  da  lui,  sieno  rimaste  nel 
lo:  la  Statua  equestre  di  Napoleone,  ed 
dlcro  di  Nelson.  Fece  la  prima  per  or* 
il  secondo  per  ispirazione;  e  pare  cbe, 
e  avea  le  mani  sempre  volte  a  formare 
busto,  ora  il  colosso,  ora  la  statua,  ora 
ilio  di  quel  figlio  prodigioso  della-  vit* 
tentato  fosse  di  non  lasciare  senza  To- 
Tuna  sua  memoria  queir  unico  che  pò- 
r  come  Mitridate  (52): 
s  demiers  regards  ont  vufuirles  Roniains. 
.  se  al  primo  avversa  fu  la  fortuna;  ae 
ìdato  dalla  Vittoria,  col  partirsi  dì  quella, 
eque;  parve  che  al  secondo  avverso  fosse 
ntimeoto  più  elevalo  e  più  nobile.  Ces* 
servigi  del  Capitano,  non  restava  che 
lineria  dell'uomo:   e  Tuora^  fu  senza 
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Grande,  fiero,  ardito,  ejjjli  si  era  educato 
da  sé  stesso  alla  gloria.  Dagli  ùttimì  gradi 
della  marina  militare,  ammirar  si  fece  a  Te- 
narìffa,  e  divenne  nome  europeo  nella  vitto- 
ria d'Àboukir.  Colpito  da  una  palla  nemica, 
adagiato  sagli  spagnnoli  e  francesi  trofei, 
epirò  1*  ultimo  fiato  a  Trafalgar,  in  mezso  ai 
gridi  della  vittoria,  comandando  che  neiral- 
l>ero  del  gran  vascello  nemico,  che  inchinava 
le  sue  bandiere^  gli  si  scavasse  il  sepolcro.  Il 
Canova  gliene  adornava  con  ima  magnifi- 
cenza, ed  una  eleganza,  che  ne  Roma,  né 
Atene  insieme  unite  potevano  immaginarne 
r.eguale  (53).  Posa  il  gran  Sarcofago  qna- 
drato  sopra  '  tanti  corpi  rostrati  di  navigli, 
sorretti  da  un  sodo  rotondo,  il  quale  si  eleva 
da  una  gran  base  più  largn,  nel  cui  giro,  e 
ripiano  stanno  sedenti  quattro  figure  colossali 
che  rappresentano  leparti  del  mondo.  A  piedi 
esse  quattro  lapidi  debbono  contenere  T  indica- 
none delle  vittorie  riportate  dal  Nelson  in 
quelle  regioni.  Nella  prima  fronte  del  sarco- 
fago è  scolpita  in  bassorilievo  l'Ingliillerra 
con  la  Scozia  e  l'Irlanda,  che  dalla  nave  ri- 
cevono il  corpo  deireroe:  neir  opposta  Net- 
tuno, Pallade,  e  Marte  che  all'Inghilterra 
consegnano  Teroe  bambino;  uno  dei  lati  Io 
rappresenta  adulto^  e  coronato  dalla  Vittoria: 
Taltro  contiene  T  Iscrizione  del  Parlamento. 
Quattro  grandi  candelabri  triangolari  sorgono 
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)li  sopra  UD  gran  coccolo  quadrato, 

si  teriuma  reiUfisio. 
>otea    lanta    ricchexaia    d'immagÌDa- 
I  desi  tire  la  maraviglia  e  il  diiside* 
re,  in   quella  grande  nazione,  dorè 
oscrizionr  8Ì  compiono,  per  la  bene- 

per  la  gloria,  nessuno  concorse  per 

ad  eHeUo  i  concepimenti  del  grande 
per  la  tomba  del  grande  Ammira- 
emenda,  ma  giusta   lezione,  che   ap« 

d(^bbe  ai  nomi  famosi  del  secolo, 
I  libera  volontà  degli  uomini  non  si 
liere  la  palma  intera  della  gloria  senza 
valore  con  la  virtù, 
imore  sempre  di  tal  sentenza  il  Ga« 
?nchè  s;ià  riguardasse  T  altezza  di  ani* 
le  un  dovere,  e  la  beneficenza  in  lui 
venula  natura,  quando  intese  che  gli 
pn<rnuoli  erano  a  Roma  carcerati  in 
,  \Hì\  diniegato  giuramento  al  nuovo 
ilore  delia  loro  patria,  corse  animosa* 
dal  Comandante,  e  facendo  per  quelli 
,  oltenne  che  soioUi  fosser  dai  lacci, 
o  che  i  danari  delle  pensioni,  per  la 
flessa,  venivano  lor  trattenuti,  a  molti 
più  volte  soccorse;  e  in  fine,   segreta- 

rii'Kieslo  dal  principe  Eugenio  Beau- 
s  di  quello  che  pensasse  dei  lavori  del* 
rez,  rispoi^e  con   parole  magnanime,  e 

d'essere  scolpite    nell'oro,   ad    inse- 
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gnamento   de'  suoi  vantati   rivali:  Le    opeib 

DELl'AivABEZ    EIMANGOBO    invendute    HEL  860 
«TDD IO  VEECHÌS  HOII   80M0  NEL  MIO  (54)- 

Era  egli  intanto  venuto  in  Fireose  per 
tsoUocare  in  Santa  Croce  il  monumeDlo  inal- 
bato ali^  Alfieri^  e  superate  aveva  akooe 
piccole  brighe  (55))  che  talora  inquietano 
più  delle  grandi,  quando  fu  di  nuovo  chia- 
mato dair  Imperator  Napoleone  a  Parigi.  Il 
primo  era  stato  un  invito;  questo,  sotto  cor- 
tesi parole y  era  un  comando:  e  se  dolente  ne 
fu,  non  è  da  dirai.  Non  già  che  gli  giacesse 
di  scolpire  Y  Imperatrice  Maria  Luisa,  e  di 
rivedere  ì  grandf  maestri,  che  si  alto  hanno 
elevato  la  gloria  della  moderna  pittura  fran- 
cese; ma  nasceva  la  repugnanza  dal  conside* 
rare  che  diceasi  nella  Lettera  (56)  esser  dis- 
posto r  Imperatore^  avvicinandolo  alla  sua 
persona^  di  stabilirlo  nella  capitale;  che 
giunto  in  presenza  di  Napoleone,  non  avrebbe 
potuto  dissimulare  quel  che  racchiudeva  nel- 
l'animo, se  veniva  a  pacargli  della  prigionia 
del  Pontefice;  e  che  finalmente  nei  mediocri 
artisti  francesi,  (i  quali  intendevano  di  eser- 
citare con  lo  scarpello  quella  stessa  padro- 
nanza che  il  lor  signore  esercitava  con  la 
spada)  sarebbe  cresciuta  T invidia  è  il  mal 
talento  contro  di  lui* 

'     Pure^   andando    incontro    a,  qufsst' ultimo 
sooiglioy  che  cerca  sempre'  d' evitare  con  la 


m  Amomo  cànova.  879 

,  e  oon  la  cortesìa;  dopo  aver  fer* 
ì  risolalo  dì  favellare  con  liberi  sensi  ; 
asciarsi  sedurre  da  preghiere,  ne  in- 
da minacce;  con  P  animo  determi- 
ion  fermar  la  sua  sede  in  Parigi,  anxi 
are  quanto  pia  sollecitamenle  poteva 
,  partì. 

Bernini,  solto  Luigi  XI V,  accolto 
eia  come  i  sovrani,  in  mezzo  al  rim- 
deir  artiglierie.  Giti  sa  il  vero,  per 
te  degli  uomini,  non  debbe  più  lun* 
:  dissimularlo;  riflellenjo,  ohe  mendace 
)  è  queir  istorico  che  scrive  il  falso. 
Ilo  aiicora  che,   sa^ìendo  il   vero,    lo 

deir  epoche  gloriose  nella  vita  del 
,  è  questo  suo  secondo  vi  agirlo  a  Pa- 
entre  già  T  Europa  era  piena  del  no- 
:(uel  gran  Conquistatore,  V  Artetìce  si 
con  lui,  e  non  rimpiccolisce  al  con- 
Nel  visitare  la  Giuseppina,  nella  soli- 
di Saint  Gloud  ella  non  potè  ritener 
ime  in  Vfnlerlo  (57). 
oi  dialoghi  con  Napoleone  (58),  meo- 
rA  opera  a  modellare  il  busto  dell'  Im* 
ice,  che  poi  scolpì  sotto  le  forme  della 
rdia,  sono  un  monumento  di  semplU 
À  modi,  di  fermezza  nelle  opposizioni, 
srva  nei  conft'onti.  Solo  mancò  d'ag- 
ire, quando  'gli  parlò   del  dipingere    a 


38o  su  LA.  riJk  E  9U   LB  OPEBB 

fresco,  in  cke  dayasi  il  vauto  agi*  Italiani,  che 
Michelangelo  solea  dire,  passando  dai  mari 
alle  tele,  parergli  il  dipingere  a  olio  (S9)  un 
balocco. 

Nulla  desiderando  per  se,  tutto  cbiese  per 
r  Italia,  e  per  le  arti;  e  quanto  chiese  egli 
ottenne.  L'Imperatore,  non  potendo  ritenerlo 
per  qualunque  yia,  credè  d'onorarlo  in  tal 
modo.  Ordinò  dunque  che  TAccademia  di 
San  Luca  avesse  in  Roma  sede  stabile:  la 
dotò  di  centomila  annui  franchi:  trecento- 
mila  ne  donò  per  gli  scavi,  o  per  offrir  premj 
agli  artisti:  ne  dimenticò  il  pensiero  della 
conservazione  dei  monumenti  e  delle  chiese 
di  Firenze,  che  tanto  aveagli  raccomandato 
il  Canova  (60). 

Così,  adempiendo  le  parti  di  verace  Iu< 
liano,  onorando  la  patria  con  le  opere,  e  gio- 
vandole con  le  aaioni,  ^li  rinnovava  T  esem- 
pio del  Petrarca,  col  quale  aveva  una  tal  qual 
somiglianza  nel  candore  dell  anima,  e  selt  al- 
tezza deir  intelletto. 

L'Accademia  di  san  Luca,  per  quanto 
aveva  operato  per  essa,  lo  nominò  suo  prìn- 
cipe: e  questo  atto  parve  meno  un  omaggio, 
che  un  dovere.  Accolse  egli  con  la  consueta 
modestia  la  Deputasione  (61  ),  che  venne  ad 
incontrarlo  in  Firenze^  ed  accettò  la  carica, 
che  doveva  poi  sì  generosamente  esercitare. 
Quindi,  in  mexso  a  ripetute  effusioni  di  ani- 
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rammarico  degli  artisti  e  dei  dotti 
rentìni,  e  il  giubbilo  dei  deputati 
»artì  alla  volta  del  Campidoglio,  do?e 
ite  avrebbe  dovuto  trovare  quella 
he  la  morte  non  permise  di  cingere 
Ila  fronte  del  Tasso. 
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PABTE  SECONDA. 

l^iccoxE  Dalla  vi  ÌML  di  più  ìrapnMtrabile  id 
eaore  dell'  aomo,  non  dirò,  come  altri  pensa, 
che  in  ?ece  della  trionfale  corona,  trovasse 
in  Roma  il  Canova  fatta  già   grande    l' invi- 
dia; ma  è  certo  che  il  Perseo  ed  i  Pagiilatorì, 
posti  nelle  nicchie  delle  greche  statue,  in  vece 
di  essere  uno  sprone  glorioso  per  tntti,  erano 
stati  una  puntura  crudelissima  per  moUi  (62), 
i  quali,  velando  il   loro  mal   talento   con  la 
venerazione  per  gli  antichi,  a  gran  profana- 
zione r ascrissero,  E  in  fatti,  se  T  invidia  è  il 
sentimento  della  propria  inferioFÌtà  nel  p«'a- 
gone  con  altrui,  pochi  la  ispiravano  più   del 
Canova;  e  le  statue^  che  di  mano  gli  uscirono 
dopo  il  suo  ritorno,  fatte  non  erano   per  di- 
minuirla.   Ma  gran  venturi  fu   per  le    aii, 
che  questa  non  si   manifestasse   apertamente, 
se  non  quando  la  fama,  e  il  desiderio  gene- 
rale delle  sue  opere  tant'alto  'inalzato  lo  ave- 
vano da  porlo  nell'impossibilità  di   dubitare 
del  proprio   merito.  Se   il  livore  cominciato 
avesse  ad  esercitar  le  arti  sue    quando  scol- 
piva il    Monumento    del   Ganganelii,  chi  sa 
quali  ne  sarebbero  state  le  cooseguenae  (63)! 
Gli  uomini  destinati   ad    ^levarsi    ^Tande- 
niente  sopra  gli  altri,  è  iorza  che  dotali  siano 
in  un  grado  eminente  di  due  qualità,  le  qaali 
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'ovare  insieme  riunite,  benché  sieno 
pertameote,  per  legge  di  natura, 
Di  un'  anima,  cioè,  che  riceira  ogni 
npressìooe  del  bello;  che  risponda , 
lire,  ai  aaoi  tocchi;  che  vira  oe 
la  memoria,  onde  tutta  difTonderne 
^lle  opere  dell'arte:  e  di  una  mente 
o  forte  e  dura  tempra,  da  far  sì 
•1  deir  invidia,  gli  assalti  dei  tristi, 
re  dei  dotti  ed  indotti,  o  non  isoen* 
itristare  il  cuore,  o  ye  ne  lascino 
reuìiniscenza. 

ebbero  dal  cielo  in  sorte  un  tal  dono, 
di  quelle  censure,  che  più  o  meno 
no  sempre  da  coloro  (64))  i  cpali 
nte  spenilono  le  loro  Tigilie  per 
,  o  per  diletto  degli  uomini,  ma  di 
>fonda,  lenta  e  terribile  nimistà  che 
'  altrui  gloria;  che  ne  risguarda  i 
ne  offese;  die  non  risparmia  tempo 
Te; -che  cangiando  modi  e  sembianze, 
T  anche  sotto  mentite  forme  d' af- 
loda  le  opf*re  mediocri  per  toglier 
r  eccellenti;  che  sa  giungere  in  fine 
r  le  orecchie  de*  grandi,  e  là  co- 
istante  del  dispetto,  o  della  non  cu- 
Bsce  a  conlrapporre  a  Comeilie  Ro« 
idem  a  Racine,  ed  a  relegare,  con 
na  del  secolo,  fra  i  piUori  mediocri 
ieri  (65).  E  qeanto  più  si  ha  tenero 
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il  cuore,  quanto  pia  fa  editato  al  geràe  ed 
al  beUo,  tanto  più  Harteinente  si  seatoao  que- 
ste crodeli  ferite.  Il  caore  di  Baciae  resister 
non  seppe  a  tali  eolpi;  e  coodaonandost  al  si- 
lensio,  prÌTÒ  la  scena  francese  di  nove  anùl 
di  portenti  (66). 

Se  giudicar  si  deUbe  dalia  qualità  delle 
opere,  il  cuore  del  Canova  non  era  meo  te- 
nero di  quello  di  Racine;  e  certa  prova  mi 
sembra  quanto  gli  avreime  poco  dopo  il  ri- 
torno  dal  secondo   sao  viaggio  di    Franeia. 

Tane  illusioni  didla  felicità  e  della  gloria! 
Parerà  che  nulla  più  a  desiderar  egli  avesse: 
onori 9  fama,  ricehezae,  e,  più  di  tutto,  il  ra- 
rissimo Tanto  di  essere  utile  ai  proprj  cod- 
cittadini,  mostravangli  da  lontano  e  da  presao 
rideulissimo  Y  aTvenire.  £  pure  di  qui  ap- 
punto incomincia  per  esso  la  st<»ia  dell' a?- 
Tersità.  La  sventura ,  die  lo  colpÌE  poco  dopo 
il  suo  giungere  in  Roma,  è  la  più  grande 
che  80»rir  possa  uo  uomo  d' alto  animo,  la 
morte,  cioè,  sotto  gli  occhi  propr}  d' un'ama- 
tissima donna.  Mori  la  Luisa  Giuli;  ed  ìn- 
fermossi  a  morte  il  Canova.  Se  non  è  questa 
la  prova  del  più  forte  senltre,  ignoro  qoal 
esser  potrebbe:  e  il  grave  pericolo,  in  coi  fa 
di  perder  la  vita,  ricorda  la  sentenaa  di  quel- 
la altro  grande  suo  contemporaneo,  che  un 
d^gno  aj/etto  allaccia  per  sempre  (67). 

Appena  risanato,  diedesi   a  immaginare  il 
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l'uq  monumento  per  lei  (63).  Ma 
.'  animo  è  ravvolto  di  diglia,  U 
seiiea   luce,  T  imiuaginaiione  senza 

/  bel  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
■l  leggiadro  portamento  altero, 
olo  esolamare  qoanti    sentono  viva- 

perdita  di  un  carissimo  oggetto;  né 
idere,    pensare,    o    rammaricarsi   dì 

quella  sola  non  eia.  Il  Genio  della- 
icizi»  da  un  lalUj  il  Genio  dell'a- 
-issimo  dall'altro,  ì  rpiali  ^lian^ouo 
il  ritratto  di  essa,  farono  le  sole  fi>- 
1  le  quali  espresse,  e  eoo  le  quali 
iinere  poteva  il  Canova  il  suo  pro- 
ilrtmo^  ed  inconaolaliil  dolore.  !\è 
lure  lo  potè,  se  non  quaiido  fu  alle- 

poco  dal  tempo.  Antì,comedissi  (69) 
nvensiont  del  Canova  sì  risentivano 
alo  dell'  animo  suo  nella  giovenln, 
.-nmagìnale  verso  quest'  epoca  iurono 
1  genere  severo. 

ito  in  quello  valesse  motlrato  lo  avei» 
liaw  opere.  Furono  esse  la  statua  di 
e  di  Teseo,  che  allialte  con  la  clava  «n 
ro.  Nel  primo   additare   egli  volle   la 

eroica  del 'personaggio;  e  nel  se- 
anto  seppe  avvicinarsi  alle  forme  e 
e5to9a  semplicità  delle  opsre  di  Fidia, 

TÌde  nei  marmi    del   Partenone   (70) 
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a  Londra,  da  potere  andarne  superbo.  Qaanlo 
e$e<!ui,  dopo  Tesarne  di  quei  marmi  sublimi ^ 
e  che  andremo  dì  mano  in  mano  con^de- 
raudo,  è  da  porsi  fra  le  sue  opere  migliori 

Nel  proprio  Ritratto  parve  rapire  la  favilla 
di  Prometeo:  tutta  è  dolcezza  la  Pace,  nella 
quale  espresse  il  desiderio  del  mondo:  peoba 
verameme  nel  marmo  la  Musa  del  pensiero 
e  della  meditazione  (71);  e  scende  animoso  a 
battaglia  T  impareggiabile  Ajace  (72).  Se  nel 
proprio  ritratto,  mirabile  pel  sentimento  mo- 
lale che  lo  produsse^  e  che  tutto  intero  b 
rappresenta,  desiderarsi  potrebbe  una  mag* 
gior  somiglianza;  se  la  Polinnia  e  la  Face 
pos&uQo  esser  vinte  al  confronto  dalla  Madre 
di  Napoleone,  e  dalla  Tersicore,  rAjace  non 
ha  paragone:  esso  è  l'eroe  d'Omero  e  di  So- 
focle; e  tratto  direbbesi  dalla  tomba,  e  con- 
vertito in  marmo,  se  le  caìnose  e  Jlessihiìi 
membra  non  T  additassero  pieno  di  vita. 

Con  esso  parmi  che  giungesse  il  Canova  alla 
perfezione .  in  tal  genere;  e  che  rispondesae 
trionfantemente  a  coloro,  i  quali  di  moUessa 
1  accusavano.  Ma  siccome  il  suo  ingegno  era 
veramente  rivolto  alla  soavità,  doveva  egli 
vincer  sé  stesso  nello  scolpire  le  Grafie.  Te- 
rxlvfiììo  esse  richieste  da  una  rara  Donna  (73), 
la  quale  tutte  le  qualità  ne  possedeva,  tranne 
le  forme,  che  V  età  non  rìspetta,  anco  quando 
nalitra  le  don.a.  Il  Bossi  scriveagli  che  si  ri- 
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averlo  JSalura  fatto  devoto  di 
uone  e  belle  Dee;  ed  egli,  come  uq 
e  dì  strumento  musico,  qaasi  per  ac- 
le  dita  alla  gentilesza,  si  diede,  in- 
porvi  mano,  a  scolpire  un'Ebe  no- 
queata  per  T  esecuzione,  la  più  per- 
le quattro;  essendogli  riuscito  di  toc- 
ommo  della  grazia,  senza  urtar  nel* 
zione. 

;  la  grazia  della  persona  è  tutta  della 
e  non  dei  l'arte,  invano  cercar  si  pò- 
on  r  imitazione  sola  e  t;on  lo  studio 
niderla  nelle  opere.  Bene  è  più  facil 
e  quando  dalla  natura  si  ottenne,  pel 
o  di  giungere  alla  perfezione,  se  ne 
sino  i  lìmiti,  siccome  avvenne  al  Co- 
Yolle  egli  aver  più  grazia  di  Raf- 
3  non  pago  di  vincerlo  nella  forza  del 
uro,  e  nell'ardire  degli  scorti,  diede 
Bo  delle  sue  Vergini  un'aria  meno 
di  quella  che  si  ammira  nelle  Ver- 
Sanzio  (  ^4  )•  Cercando  il  sommo  del* 
egli  si  arrestò  è  vero  nella  linea  dove 
la  il  difetto,  ma  non  tanto  però  che 
spiri,  in  molte  almeno^  se  non  in  tutte, 
[3Ìttare  di  maggior  grido  (76). 
o  il  Coreggio  niuno  ebbe  dalla  natura 
o  della  grazia  quanto  il  Canova.  Essa 
ila  fino  dalle  prime  sue  opere,  e  da 
ancora^  nelle  quali  la  grazia  esser  non 
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doveva  il  principale  atlribulo.  Sicché  cer- 
09 odo,  ai  par  dell'Allegri,  di  gìua^reaUec- 
celleo^a,  oon  è  maraviglia  se  «e  oUrepassò 
qualche  volta,  benché  lievemente^  i  coofmi. 
I^è  ciò  scrivo  perché  assumer  mi  voglia  il 
grave  incarico  di  giudicare  un  tanto  uomo  ('jd), 
ma  perchè  chiaramente  apparisca  che  in- 
tendo di  scrivere  il  vero^  o  quello  almeno 
che  vero  mi  aembra.  Non  per  questo  ne- 
gar si  vorrà,  che  dopo  il  risorgimento  delle 
arti  niuno  scultore  lo  pareggiasse  nella  gra- 
tta; che  il  Ghiberti  stesso  rimanesse  mollo 
addietro  di  lui;  e  che  il  Cellini,  formando 
sulle  avvenenti  membra  di  una  greca  statua 
la  testa  di  Ganimede,  non  lo  convertisse  in 
un  gentil  Satiretto  (77).  Ciò  provi  T  estrema 
difHcoltà  di  un  tal  pregio. 

Se  vogliamo  dunque  eccettuare  una  certa 
leggiera  tendenza  ad  oltrepassare  quel  Umite, 
fin  dove  la  natura  permise  all'arte  di  ema- 
larla,  il  gruppo  delle  Grazie  può  riguardarsi 
come  una  delie  sue  più  beir  opere,  sicohè  debba 
dirsi  che  tali  forse  le  avrebbe  dipinte  il  Co- 
veggio.   Aggruppate  in  «na&iera  diversa  da 
quella  con  cui  le  avevano  rap]>re8ecilate  gli 
antichi,  son  composte  sempliceraiente,  tuo  con 
gran  varietà.  Distribuite  in  una  liaea  dìflV 
iieEile,  s'aUbraedaiio  ia  atto  di  oon^prdia.,  co- 
me per  fare  intendere  che  tutte  :  le  qualità 
posieder  si.  debbono  di  quelle  b*e  ceb^tidoo* 
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ollenere  1)  vanto  della  grazia.   Soùu 

leggiere,  perchè  la  grazia  débbe  es- 
tà e  vivace;  hanno  il  viso  amotosis* 
^>ieno  d' affetto,  quali  per  farci  risor- 
be per  l'amore  di  liifìgenìa  (78)  l'à- 
none  la  durex/a  e   la  scabrosità  del- 

e  della  persona. 

busti  iurono  da  esso  scolpiti  in  qiic- 
>o.  Le  grandi  forme  del  Virgilio  della 
(79)  spirano  veramente  sotto  lo  scar- 

ìui:  betlissima  nel  marmo  è  la  Greca 
le,  che  armò  tanti  popoli  e  tanti  re, 
clono  dello  scultore  a  quella  (60)  ce- 
•onna,  che  si  leg£nadramente  tutte  ne 
e  le  opere;  e  la  beli' anima  di  Giii- 
3ossì,  impressa  nelle  sue   grandi  sem- 

fa  compiangere  Sempre  più  Timma- 
orte  di  queir  altissimo  ingegno.  Ma 
ò  del  soitìso,  il  qual  traluce  in  volto 
isa,  che  scolpir  gli  piacque  per   me? 

io  accettarne  T  augurio? 
mata  in  armi  V  Europa  Sotto  le  mura 
igi   nell'anno    181 5,   giusto  parve   ai 
ri   che  renduli  venissero   alle  nazioni 
te  i  monumenti  delle  arti.   11    Canora 

Pontefice  invitato  a  recarsi  colà  per 
lame  la  resthuKione;  e  ne  accettava 
'incarico.  Sapeva  già  che  molte  o^po- 
,  schemi,  rifiuti  (81),  e  nimistà  fìo\'eUe 
'ate  egli  avrebbe;  ma  guidatalo  il  santo 
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amor  della  patria,  la  giustizia  della  causa,  U 
fidanisa  in  aè  stesso.  Qaaodo  anco  slati  fos- 
sero per  la  più  parte  quei  niomuneDti  (cbe 
non  lo  erano  )  spoglie  di  popoli  combattenti^ 
e  soggiogati,  la  punta  delia  spada  ripigliava 
quel  che  la  punta  della  spada  area  tolto. 

Se  di  ciò  dolenti  furono  ed  esacerbati  i 
Francesi,  non  è  da  dirsi;  ed  ingiusto  sarebbe 
di  fame  loro  gran  colpa.  La  riunione  dei 
monumenti  dell' arti  nell'imperiale  Museo, 
destava  un  Ul  sentimento  di  straordinaria 
meraviglia  per  le  forze  morali  dell  uomo, 
che  sorpassava  ogni  inunaginazione.  Il  pot^ 
contemplare  a  beli'  agio  quanto,  dalle  goffe 
e  pesanti  forme  di  Cimabue,  prodotto  avea 
di  straordinario  T  umano  ingegno  fino  ft  Ra^" 
(aello;  il  vedere  un  discepolo  de'  Caracci 
elevarsi  per  l'espressione  (82)  al  par  di  T»- 
ciano  e  del  Coreggio;  scorgere  i  portenti  ai 
tutte  le  nazioni  lottar  coi  portenti  italiani, 
senza  poterli  raggiungere;  tutto  ciò  potrà  leg- 
gersi dai  nostri  nepoti  ne'  libri  ^  senza  che  ne 
giungano  a  comprender  l'effetto. 

Ma  se  dolorosa  ne  fu  pei  Francesi  la  per- 
dita, dopoché  provocata  si  erano  l'ira  di  tante 
nazioni,  debellate  con  le  armi;  sechi  reggeva 
i  loro  destini  scordato  si  era  di  quella  sen- 
tenza di  Sallustio,  che  gli  antichi  Romani 
.  non  aUro  che  il  poter  nuocere  ai  vinti  io- 

lievano*,  pensino,  se  giusti  sono,  quanto  p^ 


Si 
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amaro  ne  dovè  parere  lo  spoglia,  quando  quei 
nàonumenti  si  toglievano  a  popoli  innocenti 
ed  inermi,  e  quando  anche  alla  rapina  si  ag« 
giungeva  lo  scherno,  poiché  predavasi  la  Ve- 
nere Medicea  (8^)  per  la  sola  ragione  che  si 
era  voluta  salvare  1 E  quando  le  Cene  di  Paolo, 
i  portemi  di  Giorgione,  di  Tiziano,  di  Iìho- 
nardo  e  del  Coreggio,  in  lunga  e  lenta  fila 
IraTersavano  la  Lombardia,  quasi  funebri 
GOQTogli,  pensino  come  tratto  aveano  dietro 
di  loro,  benché  dissimulati  o  repressi,  il 
pianto,  il  cordoglio,  e  la  pena!  Né  giova  il 
recar  l'esempio  degli  ultimi  Romani  della 
repubblica:  la  civiltà  dei  costumi,  che  abo- 
lito aveva  la  schiavitù,  aveva  ugualmente 
fatto  perdere  la  memoria,  o  detestare  ai  meno 
r  esempio  delle  rapine  di  Flaminio  e  di 
Verre. 

Nulla  dunque  pareva  più  giusto;  e  piir 
molte  ragioni  si  opponevano  alla  dimandala 
restituzione:  anzi  questo  grande  atto  di  pub- 
blica giustizia  accompagnato  fu  da  cotante  e 
sempre  crescenti  difficoltà,  che  ne  geme  T  a- 
nimo  in  veder  l'Artefice  sommo  ravvolto  nelle 
sottigliezze  diplomatiche,  invocare  il  favore^ 
quando  era  chiarissimo  il  dritto.  Non  con- 
trastavasi  questo  alle  maggiori  Potenze:  sic- 
ché usar  volendo  d'una  bilancia  difTerenle 
.per  le  minori,  altro  non  era  in  sostanza,  che 
il  richiamar  di  nuovo  in  campo  la  forza  e  la 
-violenza  che  si  volevano  escluder  per  sempre. 
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U  p^v^thè  m^i  qu^gt*  Italiani  ohe,  scerrt  dì 
spiri Ip  di  j)arta^  Qr<IÌj:ivalUà  naziiooale^aniaoo 
e.  slimano  veraeemeotOvgr  ingerì  i'raoeesi,  « 
che  apprezzar  sanno  quanto,  esei  va^ilìano  ia 
ogni  arte^  scienza,  o  disciplina,  cleLbono  sì 
spesso,  rammaricarsi  leggendo  nei  loro  likri^ 
memorie  e  giornali,  prodigati  gli  scherni  ed  t 
moUi,  Qontro  coloro,  i  quali  onestamente  ri- 
chiedevano  il  tolto' (S4)?  £  chi  aveva  più  di- 
ri tjk)  del  Canova  nel  chiederlo?  egli,  che  a 
viso  aperto  aieva  più  volle  fatto  risuonare  il 
vero  alle  orepchie  poco  sofferenti  del  Con- 
sole,, e  fatto  così  eco  aUe  onorate  voci  dello- 
noratissimo  Qualremère  di  Quincy,  il  quale 
solo  in  tfiUa  Francia  ardilo  aveva  di  ripetere 
che  Voltra^are  non  è  reggere  (SS)? 

Ma  qijiando  il  tempo  farà  calmar  le  pas« 
sìoni,  quei  Francesi  medesimi^  i  quali  più 
amano  Tonor  nazionale,  saranno  i  primi  a 
dar  lode  alle  oneste  cure  del  Canova;  che 
lietissimo  fu  di  rinviai^  a  Roma  quei  monu- 
menti, che  primi  gli  avevano  additato  ed 
apèrto  la  difficii  via  del  Grande  e  del  Bello. 

Ed  a  lui,  come  all'erede  dei  Greci  mae» 
sin,  desiderarono  allora  di  porgere  tributi  di 
aaimir.a;:ioae  e  di  lode  an^o  i,l>gli  della  su* 
perba  Albione*  Delle  sue  mag:g!ori  opere  la 
sola  '  Tersicore  vedevasi  a  Londra;  ma  già 
gì'  intagli-  ed  i  gessi  avevano  per  tutta  In* 
ghiltecra  sparsa  le  fama  del  suo  valore.  Con 
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cj  parlìva  egli  per  risola  indomata-, 
debbesi  priacipaUneote  e  che  il  go- 
itaDtiìco  fcieease  splendiiio  dono  per 
lei  ritorno  a  Roma  dei  reevperati 
iti)  e  che  il  dono  raddoppiato  ibsse, 
ringraziò  il  Prìncipe  Reggente  in 
i  Ponlefiice  (86). 

jssima  fu  la  gioja  d^  ogni  oixline  di 
iolà  nel  poteido  mirare  da  presso;  e 
-rerebbe,  dicendo^  che  gH  onori  com- 

a  Londra  furono  si  veri,  sì  gene- 
grandi,  che  doverono  in  lui  destare 
mento  di  compiacenza,  di  cui  n^n 
rne  mai  provato  T  eguale.  Gli  artisti 
OSI  non  solo,  ma  i  più  distinti  perso- 
^r  nascila  e  per  grado,  fecero  a  gara 
^ggiarlo  ed  applaudirlo  (  87  ). 

dopo,  o  verso  quel  tempo,  ehiamato 
lamento,  per  apprexzare  al  giusto  va- 
iarmi  del   Pai-tenone^  erasi    recato  a 

il    Visconti.    Di  qual  fama  egli   ga- 

ben  noto,  e  come  il  sapere  in  lui 
ico  maggior  della  fama.  Or  parmiche 
ireb])e  assai  degno  d'un  fino  e  prò- 
os3er?alore  dei  sentimenti  e  dei  co* 
le^Ii  uonitnt  Y  indagare  le  diverse  im- 
li  che  destar  doveuno  la  modestia  e 
elicila  di  quei  due  grandissimi  Italiani 
animi  d' una  nozione,  presso  la  quale 

rado  avviene  che  qualche  cultore  det^ 
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r  arti  o  delie  muse,  ravvolgendosi  in  una  mi* 
Seriosa  solitudine,  non  asconda  il  suo  alto 
dispresso  per  tutta  la  rasza  d'Adamo.  La 
difìerensa  era  sì  grande,  che  non  poteva  sfug- 
gire a  più  d'uno:  ma  (orse  pochi  si  curarono 
di  andarne  spiegando  il  perchè.  Né  vorrò  io 
cercarlo  neir oscurità,  di  cai  si  coprivano  i 
Sacerdoti  di  Delfo;  ma  ben  dirò  che  ignoro 
come  potesse  rimaner  traccia  di  presunzione 
e  d'orgoglio  in  alcuno,  dopo  aver  conosciuto 
il  Canova. 

£  questa  sua  semplicità y  la  qual  si  tras- 
fondeva nelle  opere,  ammirasi  nelle  sue  let- 
tere, accompagnata  da  un  certo  affetto,  che 
spesso  si  desidera  anco  nelle  carte  dei  più 
solenni  scrittori.  Parla  di  Giuseppe  Bossi,  e 
del  Ritratto  scolpitogli,  per  adornarne  la 
tomba?  *^  Il  busto  che  lo  rappresenta  (  egli 
''  scrive),  e  che  io,  piangendo,  ho  eseguito, 
'  serva  a  far  parte  del  suo  sepolcro;  e  ri- 
*'  cordi  ai  posteri  la  mia  tenera  amicizia  verso 
^  di  lui  .  .  .  Il  testimonio  di  amorevole  sti- 
^  ma  da  me  offerto  alla  sua  memoria  era  fi- 
'  glio  dell'animo  mio,  fortemente  attaccato 
'  alle  virtù  ed  ai  talenti  del  medesimo,  e 
^  sono  estremamente  contento  che  questa 
'  prova  della  mia  amicizia  per  esso  abbiasi 
^  meritato  il  compatimento  e  Tapprovazione  di 
^  tutti  gr  illustri  membri  componenti  la  Gom- 
^  missione  eletta  per  erigergli  un  monumento, 
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estifichi  alia  posterità  come  si  vogliono 
re  e  piangere  gli  amici  che  noa  son 
88  ). ,.  =r  Scrive  al  figlio  del  primo  suo 
te?  ^^  Noa  può  credere  quando  la  Casa 
r  mi  stia  a  cuore,  benché  io  non  iscriva 
^qaente  ....  Ho  avanti  gli  occhi  e 
more  i  beneficj,  le  insinuazioni,  gU 
i  morali  e  scientifici  dell'  adorabile 
i  suo,  e  mio,  perchè  tale  credo  che  si 
L  chiamare  quello  dal  quale  si  rice'i'e 
itenza  civile  (89).  ,,=1  Scrive  ali  Amico, 
ìTÌa.  di  quella  Donna,  per  cui  Cu  vi- 
perdere  la  libertà  (90)  ?  "  in  Oh!  per- 
no» lo  sepp'io  per  lempo,  che  vi  avrei 
ato  a  studiare  e  penetrare  nel  più  intimo 
di  quell'anima  di  paradiso.  A  voi, 
siete  così  appassionato  per  le  beile  e 
lose  creature,  avrebbe  fatto  tenerezza 
aravigUa  la  cognizione  intera  delle  virtù 
ìWe  adorabili  qualità  di  taore  di  que- 
nostra  carissima  amica.  „ 
la  infine  delle  proprie  opere,  e  dell  arte 
'=  La  statua  (di  Perseo)  incontra  assai, 
modo  che  non  oso  dire  che  cosa  venga 
:o  di  essa  ....  Veggo  gran  tratti  della 
^vvidenza,  che  nel  mezzo  a  tante  dis- 
zie  mi  favorisce  con  tanta  distinzione 
tre  ogni  mio  radilo  (91)  —  .  .  .  Le 
le  osservaziom  che  fate  sulla  mia  \e* 
e  mi  trovano  il  più  riposto   angolo  del 
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cuore  '.  .  .  .  senza  insuperbirmi  però:  cKè 
non  credeste  mai  ch'io  mi  scordassi  iede- 
boiezxe  e  i  difetti  veri,  che  in  buona  mi- 
sura so,  e  conosco  di  avere  ancor  io  (gs  ) — . 
e[>})iaudite    il   Bacco    semibriaco   con   r.n 
satirctto  (di  Michelangelo)  come  opera  di 
una   màestrevoie  ecoefienza:   confesso  che 
questa  è  la  più  comune   opinione,  raa  io 
oserei  pensare  ahriaiecti  ec.  '^  (gS)  — ^  li 
Crérard  fa  onor  sommo  al  «no  secolo   per 
r eccellenza  dell'arte  In   ohe  primeggia^  e 
perchè  buono,  discreto^  gentile,  ed  ornato 
di  costumi,  veramente  capaci  di  legare  ogni 
anima  ben  nata;  sicché  merita  che  gli  venga 
retribuita  la  nobile  liberalità,  con   che  egli 
accoglie  e  festeggia  l' ingegno  degli  uomini 
d'  ogni  nazione  (c)/\).  „ 
Pure,  tanta  modestia,  tanta  bontà^    tanfa 
gloria,  e  tanto  sapere,  non  valsero  a  salvarlo 
^dalle  amarezze,  che  di  poco  seguirono  il  suo 
ri  tomo  in  Italia. 

Quella  celebre  Donna,  che  scrisse-  delle 
umane  passioni^  avrebbe,  se  vìvesse,  un  tristo 
cdpitolo  da  aggiùngere  al  suo  libro.  Mentre 
il  Canova,  abbandonata  ogni  cura,  in  eia 
pressoché  sessagenaria  (qS)  impiegava  ogni 
©pera  in  Parigi,  onde  ottener  per  favore  la 
restituzione  di  quello  ch'era  dovuto  per 
dritto:  mentre  in  grandissima  parte  a  lui  do* 
veasi  quella  gloriosa  redtitutione;  cominciava 
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ìa  Rama  sordamsente  a  iormarsi  Dell'  oBCurilà 
una  lega  ^d  esso  avversa,  che  non  ardì    mo« 
strarsi  con' evidenza  giammai^  ma  che   pure 
ollenne,  benché  passe^glero,  un  trionro.  Quanto 
^  più  celata)  è  più  terribile  sempre  T invidia, 
perchè  mancano  le  armi  per  oonkbatterla:  ed 
uno  spettatore)  cui  noto  fosse'  qW  elko  •  aV'* 
veoifa  e  si  pireparaTa,  nella   gloria  <da   cui 
parve  circondato  al  suo.  ritorno  d'Inghilterra, 
avrebbe  ravvisalo   la  soniigliai»a    di    qii^gli 
antichi  trionfi^  ove  applaudi  vasi  ai  trofei   ri<* 
portati  su  i  viisli,  e  soagliaToosi  ingiurie  al 
vincitore;  se   por  non  richiamava  in   mente 
Tes^npio  di  quel  giusto  banditoda  Atene,  sol 
pecche  dicevasi  ginsto.  Grande  inoltre,  e  ma- 
gnanimo era  tenuto  da  tutti  il  Canova,  e  do- 
vea  quindi  meritamente  pagare  alla  iaiqoilà 
àa  tempi  il  tributo  d'una  straordinaria  virtù. 
^^  Il  SUO' ritorno  in  Roma  fu  uà  trionfo  (96),, 
scrive  il  Gioc^narac  sia  lascia  di  soggiungere 
che,  nelle  8ua  lontananza,  non  aveano   man* 
calo  i  tristi  d'indicat*lo  ccmtó  troppo   oivc- 
quente  verso  il  caduto  Gofiemo  Ì97);  accusa 
tmito  più  pericolosa,  benché  fallace,  inquanto 
che  sdegna  un'acùma  geociKna   di  abbassarsi 
9Ue  discolpe,  E  sema  questa  dteeza  di  ani^ 
me  si'  fu  veramente  gransdi  giammai i^  Ben  Io 
seppero  i  Greci,  che  TÌetapouo  d'esi^viUr  ler 
Belle  Arti  agli  schiari.  1     •     . 

Non  mancò  per  altro  il*  n>mann  goveriuy 
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di  ricompensar  dell'ulùme  8ue  cure  V Artefice. 
Una  medaglia  fu  coniata  (onde  perpetuar  (98) 
la  memoria   del  ritorno  degli  antichi  Monu- 
menti sul  Tevere)  coirimagine  di  lui; creato 
fu  Marchese  d' Ischia,  dotandone  il  titolo  di 
tre  mila  annui  scudi  ;  e  il  suo  nome,  inscritto 
all'aureo  libro  del  Campidoglio,  se  accrebbe 
lo  splendore  a  quel  libro,  mostrò  anco  chia- 
ramente al  mondo  che  l'animo  del  Pontefice 
eragli   rìoonoscente,  non  che    generoso.    Ma 
vinto  esser  non  volle  di  generosità,  né  di  ri* 
conoscenza  il  Canova.  Tutta  intera  Tannua 
dote   distribuir  fece  in   beneficenze   per  gli 
artisti,  e  per   le  arti   (99),  e  diedesi  fio  da 
quel   tempo   ad    immaginar  cosa,    ch^egua^' 
gliasse  almeno,  se  non  superasse,  la  ricono- 
scenza sovrana. 

Ma  chi  dir  potrebbe  se  quell'atto^ appunto 
di  magnanimo  sacrificio  a  prò  delle  arti  ro- 
Diane,  alimento  non  fosse  all'invidia,  poiché 
mostrava  non  essere  al  mondo  virtù,  eh  ci 
largamente  non  possedesse?  Certo  è  che  fin 
d'ailora  l'aver  preso  cura  de'  Romani  Mu- 
sei (100)  nei  tempi  andati,  e  l'aver  avuto  fa* 
migUarità  coi  Francesi  reggitori,  dai  quali 
guardato  fu  $empre  con  riverènza  e  rispetto, 
a  delitto  manifeMamente  se  gli  ascrisse  da 
chi  foi'se  inalzar  voleva  la  mediocrità  dei  ta- 
lenti, o  la  scarsezza  dei  proprj  meriti  per 
mezzo  di  una  falsa  od  esagerata   devozione. 
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e  non  v'ha  parte  del  cuore,  che  si 
facitmente  di  quella  che  racchiude 
Doi  stessi,  le  accuse  le  più  stra- 
fallaci  81  fanno  strada  con  sicu- 
li animo  umano,  quando  accompa- 
i  vengono  dalle  carezie  e  dalle  adu« 
noto  è  per  lunga  esperienza  quanto 
arti  di  un  solo  nuocer  possano  al- 
di quello  che  giovar  possono  le 
testimonianze  di  cento.  Si  grande 
1  doveva  affrettargli,  come  in  vero 
tòy  benché  con  intrepido  animo  la 
se^  il  cammin  del  sepolcro. 
»  egli  da  ogni  sospetto  d'indegni  ar- 
isapevole  a  sé  stesso  di  quanto  aveva 
a  prò  di  Roma  e  di  tutti;  non  igne- 
ser  noto  all'universale  quanto  aveva 
tetere  al  Dominator  dell'Europa;  né 
andò  mai  che  sorde  ed  inique  mora- 
li potessero  trovar  adito  alle  facili 
dei  potenti,  diedesi  a  porre  in  opera 
:ro  di  eternar  con  un  gran  Monu- 
a  memoria  del  ritorno  in  Roma  del 
E),  e  della  sua  riconoscenza  per  lui. 
sto  ima  statua  colossale  delia  Reli* 
Circondata  di  raggi  la  testa,  adorna, 
ira,  e  intorno  ravvolta  in  un  veb, 
A  braccio  sinistro  Temblema  della  Re* 
b:  «Da  stola  sparsa  di  croci  le  scende 
.0;  tutta  mistero  n'è  la  sembianza;  e 
colla  deatra  il  Cielo  d'onde  è  discesa. 
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]Vìe  formò  il  modello  di  i5  palmi;  assunse 
di  eseguirlo  in  doppia  dimensione  nel  marmo; 
e  Vofferse  in  dono  al  Pontefice  per  colìocarsi 
in  san  Pietro. 

Era  il  dono  degno  delPanìmo  dì  Alessan- 
dro: rAccademia  di  S.  Luca  additò  ihiuogo 
della  gran  Basilica,  ove  potea  collocarsi  (i  oi): 
e  pure  il  colosso  non  fu  scolpito,  il  dono  non 
accettato,  e  quindi  mortalmente  trafitto  Talto 
cuore  deir Artista.  Né  di  ciò  vorrà  da  me 
incolparsi  individualmente  veruno.  Trista  è 
pur  troppo  la  condizione  de'  grandi,  che  di- 
pendono le  più  volte  dagr inferiori;  poiché  di 
tutto  giudicar  da  sé  stessi  non  possono,  e 
operar  le  più  volle  non  osano. 

Il  romano  governo^  nei  grandi  onori  com- 

f>arliti  al  Canova  dopo  il  suo  ritomo,  pagò 
argamente  in  faccia  all' Europa  il  debito 
contratto  con  lui;  nel  non  accogliere  il  dono, 
mostrò  che  V  invidia  era  giunta  a  quel  grado, 
che  aveva  in  Firenze  fatto  metter  del  pari 
nell  architettura  Bruneliesco  e  il  Ghiberti,  e 
due  secoli  dì  poi  preferir  T Ammanati  al  Gel- 
lini  (102).  E  in  ciò  più  delle  cose  e  dei  tempi, 
è  altamente  da  compiangersi  la  trista  condi- 
zione degli  uomini. 

Non  tanto  però,  che  alto  rammarico,  e 
profondo  dolor  non  si  senta  leggendo  quelle 
parole,  conservateci  dal  Missirini  e  dal  Ga- 
jìoy*^  rivolte  ad  altìssimo  personaggio  della 
romana  corte  (io3;:  ''  Sono  conscio  del  mio 
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*^  lek)  pei*  ìe  arti,  per  Roma,  per  Tadorabile 
"  Prìncipe  che  ci  governa.  Chi  o«a  contea- 
^^  dermi,  o  pareggiare  questi  miei  sentimenti P 
*^  Forse  è  demerito  in  me  T avere  instit^ito 
^'  premj  pubblici  ai  giovani  artisti?  il  dar 
^^  pensioni  a  qualche  alunoo  romaDo,  che 
^^  mostri  talento,  e  dia  speranza  netrarte!^ 
^'  l'avere  anticipato  duemila  scudi  del  mio 
'^  pecaiio  per  salvare  in  questi  u  Itimi  tempi 
^*  il  Medagliere  di  Sua  Santità P  Sarà  grave 
"  demerito  Tavere  intrapreso  la  statua  della 
^*  Religione,  maggiore  di  qualunque  altra 
'^  marmorea  statua  che  in  Roma  si  vegga,  e 
"  che  non  terrei  ad  eseguire  per  altri  se 
*^  avessi  quarantamila  scudi?  Dico  questo  non 
'^  già  per  vanto  o  merito  che  io  voglia  darfcni  : 
^^  quello  che  fo  deriva  da  animo  naturalmente 
^'  disposto  al  bene  altrui,  e  da  una  coscìleyaKa 
*^  non  maeulata  mai  nemmeno  dall*ombra 
**  del  sospetto  di  fallo,  ,, 

E  intagliata  maestrevolmente  frattanto  la 
Isella  statua  delia  Religione,  per  ogni  parte 
d'Europa  -  difiondevasi,  colla  semplice,  ma 
eloquente  iscrizione: 

PRO  FfUCI   BEDìTV 

PII  VII   PONTIf  ICIS   HAXIKI 

BBXIOIONIS  FORMAM 

SVA    IMPENSA   IN  MARMORE  EXGVLPENDAH     .. 

AHT0NIV8  €\WOVA 

UBEN8  PECIT  ET  OEDICAVIt> 

Rosinì  26 
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Ammiravansi  in  essa  i   pregi,  senza  ì  di 
fetti  di   quella  posta  nel  Mausoleo  del  Rez- 
EOnico:  ma  non  perciò  si  acchetaya  rinyidia. 
Anzi^    prendendo    nuove   forze,   perchè  non 
sembrasse   che  un  solo  fosse  Io  scopo,  e  per- 
donale non   apparisse  la  nimistà,  s'udiya  ag- 
giungere: Che  trite  erano  le  pieghe  della  Re- 
ligione,  e  poco  celeste  l'aspetto;  che  indegna 
era  quest'opera  del  gran  talento  dell* Artefice; 
che  la  sua  fama  per  altro  n'era  troppo  mag- 
giore del  merito;    che  molti   dei  suoi  layori 
non  erano  se  non  ripetizioni   degli   antidii; 
che  dopo  il  ritorno  dell' Apollo  appariva  chia- 
ramente quanto  valesse  meno  il  suo  Perseo; 
che  dalle  antiche  medaglie'  tolta  era  la  mossa 
di    Napoleone,    dall'Agrippina    quella*  della 
Madre;    che   poco   ei   sapea   panneggiare,  e 
piegare,  tefstimone  il  gruppo  di   Psiche   ed 
.Amore  giacenti;  che  infine  egli  non  era   al 
più  che   l'Ovidio  della   Scultura  (io4):    né 
cosa  di  poi  fatto  avendo,  la  qual  pareggiasse 
il   Monumento    del    Papa    Rezzonico,    esser 
chiaro  che  usurpata  era  quella  gloria  straor- 
dinaria,   e    sempre   crescente,   compartitagli 
dalla  voce,  e  dalla  parzialità  per  lui  drà  ca- 
duti dominatori  di  Roma. 

Ma  fermo  il  Canova  di  non  rispondere  se 
non  colle  azioni  alla  malevolenza^  e  colle 
opere  alla  censura,  raddoppiò  di  perseve- 
ranza e  di   zelo  nei  concepimenti    é   negli 
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stadj.  E  strano  parrà  che  di  studj  8Ì  parli  in 
Qu  nomo,  del  quale  ammirava  l'Europa  i 
portenti;  ma  quello  ch'ei  lasciò  degnato 
nella  carta,  non  è  forse  men  bello"^  e  non 

I  sarà  forse  men»  utile  per  i  progressi  del- 
l'arte, di  quanto  lasciò  nella  creta  e  nel 
marmo  (io5). 

Delle  sue  pitture  si  è  già  parlata;  se  non 
che  debbe  aggiungersi  che  un  ritratto  di 
GiorgjoDe,  da  lui  colorito,  e  artificiosamente 

\  fatto  giungere  in  Roma  dal  Principe  Rezzo* 
nico^  come  se  da  Venezia  inviato  gli  venisse, 
scoperto  alla  presenza  della  Kauflìnan,  del 
Cavallucci,  dei  Gades,  e  di  varj  altri,  fam^ 
neralmente  attribuito  a  Gìorgione  me4^^* 
ino  (io6).  Né  ciò  prova  che  degno  fossS^di 
quel  gran  colorista  il  Ritratto,  perchè  di  tali 
inganni  son  ripiene  le  storie;  ma  giova  se 
non  altro  a  mostrare  che  il  Canova  era  ya- 
lentissimo  anco  nelF artificio  del  dipingere. 
Oltre  adunque  le  pitture,  degnissimi  sono  di 
lode  i   disegni,   composti  nelle  ore  di  ozio, 

[  molti  de'  quali  imitano  le  figure  Ercolanensi, 
e  molti  appaiono  preparati  onde  giovarsene 
nelle  opere  di  scultura. 

'  Tra  le  molte  figure,  che  vennero  intagliate, 
mirabili  mi  sembrano  la  Giunone  e  la  Clio. 
£  la  prima  in  atto  d'abbigliarsi;  due  Amorini 
stan  pronti  a'  suoi  cenni,  offerendole  i  fem- 

'    minili  ornamenti,  ed  un  terzo  tien  preparato 
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lo  scettro,  mefòtre  ella  con  ambe  le  mani 
adatta  il  peplo  stellato  alla  fronte.  Tanta  è 
la  bené%a  di  quella  Regina  degli  uonùni  e 
degli  Dei,  sì  dignitoso  n'è  Tatto^  e  sì  mae- 
stoso il  portamento^  che  desta  il  più  alto 
rammarico  di  non  vederla  scolpita  nel  marma. 

La  severa  Musa  dell'  Istoria  è  sedente;  ed 
ha  nelle  sue  sembianze  impressa  quella  sag- 
gia ed  inesorabil  fermezza,  per  cui  né  favor 
di  parte,  ne  compassione,  né  alletto  la  po- 
tranno indurre  a  scrivere  il  falso  in  quei  pa* 
piri,  che  riuniti  le  si  veggono  a'  piedi;  uno 
dd^' quali  tiene  aperto  colla  mano,  e  svolto 
aÉbl>raccio  sinistro^  per  indicare  che  non  re- 
sta ^iosa  un  momento. 

?fei  volti,  nelle  forme,  e  nei  panni  cpieete 
Divinità  son  perfette:  e  se  gli  Scherzi,  le 
Baccanti,  e  le  Danzatrici  (107)  sono  piene 
di  grazia  e  di  venustà,  poche  pareggiano  il 
merito  della  Giunone  e  della  òlio.  Ma  di 
tutte  le  figure,  da  lui  per  istudio  delineate, 
parlar  vorrebbesi^  se  riguardar  meno  si  vo- 
lesse alla  convenienza  di  chi  scrive,  che  ai 
desiderio  di  chi  legge,  o  all'utilità  di  chi 
ammira. 

Così  andavasi  preparando  semiyre  il  Ca- 
nova invenzioni  e  pensieri  novelli;  different 
in  ciò  gl'ingegni  straordinarj  dai  comuni>che 
ove  questi,  giunti  alla  mediocrità,  s'arrestano, 
o    decrescono,  quelli  sempre  felicemente  9i 
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aYanzano  nel  cammino  della  perfezione.  E 
prova  ei  ne  diede  principalmente,  in  due 
opere,  che  sole,  quando  tutto  di  lui  8Ì  per- 
desse, basterebbero  a  fiir  fede  di  quanto  Ta« 
lesse  nell'arte. 

Parea  che  diiBcilmente  superar  potesse  sé 
stesso  in  una  posizione  {>ressochè  simile  a 
quella  della  Venere  Fìncitrice;  e  pure  la 
Ninfa,  clv3  si  desta  al  suono  della  lira  d^A- 
more,  ha  nella  parie  morale,  per  dir  cosi, 
lasciato  a  qualche  distanza  la  prima.  Perfette 
sono  ambedue  per  rartificio;  ugual  grazia  si 
scorge^  ugual  mollezza^  ugual  venustà  nelle 
meoòtbra:  ma  la  sorpresa  di  una  giovine  donna, 
che  soavemente  si  sveglia  idla  melodia  deUe 
corde^  lievemente  toccate  dalla  mano  d* Amore, 
non  poteva  esprimersi  con.  più  vivo  affetto, 
né  con  maggior  verità!  Pensiero  gentilissimo, 
il  quale  ci  ricorda  non  esserci  voce  più  dolce^ 
armonìa  più  melodiosa,  concenti  più  cari  di 
quelli  che  derivano  dalle  affezioni  del  cuore. 

L'altra  è  la  statua  di  Giorgio  Wasineton. 
Scolpivasi  dal  Canova  il  grand'uomo;  ed  ef- 
figiando le  maestose  (io8)  sembianze  del  fon- 
datore di  un  gran  popolo,  che  nella  solitudine 
di  Mont-Yernon  terminò  privato  i  gloriosi 
suoi  giorni,  giammai  mani  più  pure  impres- 
sero nel  marmo  la  luce  d'un  più  puro  intel- 
letto. Scolpendo  Tuomo  virtuoso,  godea  gran* 
demente  l'animo  dell'Artefice,  poiché  lo  scoi- 
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piya  per  fare  amar  la  yirtù:  in  ciò  di  Unto 
più  fortunato  del  Buonarroti  ^  il  quale  spesso, 
ooir  indignazione  nel  cuore,  dando  mano  allo 
scarpello,  eternava  suo  malgrado  nel  marmo 
chi  per  conforto  della  rirtù  avrebbe  dovuto 
restar  sepolto  nel  nulla;  se  pnr  talvolta  non 
è  disegno  della  Provvidenza,  che  rimangano 
eterne  le  sembianze  di  coloro,  i  quali,  avendo 
mal  meritato  degli  uomini,  fanno  nel  mare 
della  vita  TufBcio  di  quei  Fari,  che  additano 
ai  naviganti  gli  scogli.  Ed  oh!  quante  volte 
non  è  avvenuto,  che,  contemplando  i  basti 
di  Tiberio,  di  Gahgola  e  di  Nerone^  escla- 
mato non  siasi:  Inìquissimi  tempi,  voi  non 
tornerete  mai  più! 

Con  sì  fatte  opere  rispondeva  il  Canora 
alle  ingiuste  censure;  né,  immemore  di  quanto 
lasciò  scritto  Cicerone  (109),-  sdegnava  tal- 
volta, dando  conto  de^  suoi  pensamenti  agli 
amici,  di  fare  osservare  che  necessario  è 
quasi  rincontrarsi  con  sé  stessi  neOe  attito- 
dini  semplici  e  nobili;  che  nelle  attitudini 
di  riposo  non  vi  è  libertà  di  spaziare, 
come  in  quelle  di  moto;  che  di  ciò  lascia- 
rono la  discolpa  gli  antichi;  che  condannato 
egli  stesso  aveva  i  panni  del  gruppo  d'A- 
more e  Psiche  giacenti,  e  cangiato  modo 
negli  altri;  che  udiva  parlare  d'uno  stile 
quadrato,  di  cui  nulla  affatto  intendeva;  ^ 
che  i  marmi  del  Partenone  mostrato  avevano 
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ai  pia  iocreduli  com'egli  avesse,  men  falla- 
cemente degli  altri,  segnata  la  via  del  natu- 
rale e  del  vero. 

E  questa  tendenza  appunto.,  che  gli  fu  sì 
propria  e  particolare,  di  tenersi  quanto  più 
potea  prossimo  alla  verità  ed  alia  natura, 
riuscir  mirabilmente  lo  fece  nei  ritratti.  In 
tutte  Tetày  in  ambo  i  sessi,  portano  i  suoi 
ritratti  F impronta  delF anima;  e  coogiungono 
la  somiglianza  e  la  nobiltà,  senza  T altera- 
zione delle  forme.  Nel  proprio  fratello  e  nella 
Recamier,  per  non  parlar  di  molti  altri,  nel 
Cicognara  e  nel  Bossi,  nell'Imperator  Fran- 
cesco e  nel  Pontefice,  mostrò  (in  dove  giunger 
si  possa  in  tal  genere. 

Modellate  in  quel  tempo,  lodatissime  anche 
furono  le  statue  del  Re  Carlo  III  di  Spa- 
gpa,  e  quella  di  Pio  TI  Pontefice.  Riempiè 
la  prima  il  vóto,  che  la  Vittoria  lasciato 
avea  sul  cavallo  colossale  già  fuso,  che  portar 
doveva  il  Reggitor  della  Francia;  fu  desti- 
nata la  seconda  a  crescere  ornamento  in  San 
Pietro. 

Mentre  C09Ì  offriva  ogni  giorno  prove  ed 
esempj  deireccellenza  nell'arte,  non  ristava 
dal  dettame  anche  i  precetti.  I  suoi  Pensieri, 
«conservatici  dal  Missirini,  sono  una  miniera 
fecondissima  di  utili  norme,  di  saggi  avverti- 
menti, di  preziose  scoperte;  e  se,  come  av- 
venne di  Michelangelo,  del  Gellini^  del  Ghì- 
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berti ^  egli  non  lasciò  discepoli  propriamente 
detti  (no),  si  pensi  che  quando  T immagina- 
zione degli  uomini  straordinarj^  è  rivolta  sem- 
pre a  creare,  difficilmente  può  scendere  alle 
particolarità  più  minute  delUinsegnameùto 
meccanico.  I  grandi  scultori  si  educheranno 
da  per  sé  stessi,  seguendo  le  sue  orme,  stu- 
diando le  sue  pratiche,  e  meditando  le  sue 
massime. 

Erano  intanto  scorsi  tre  anni,  e  le  incer- 
tezze e  le  differenze  insorte  sul  luogo,  in  cui 
potea  collocarsi  il  Colosso  della  Religione, 
non  si  compotfeTaao  (in),  o  non  si  yoleaoo 
comporre;  sicché,  prevedendo,  o  intendendo 
il  Canova  alla  fine  che  mai  non  sarebbe  stata 
vinta  quella  fatale  irresoluzione,  determinò 
di  cedere  air  invidia;  e  volse  lo  sguardo  a 
Possa  gno. 

E  siccome  fervente  n'era  T  immaginazione, 
caldo  il  cuore  di  pietà  religiosa,  ed  aperto 
Tanimo  a  sublimi  concepimenti,  colà,  nel 
luogo,  dove  riposano  le  ceneri  dei  suoi  padri, 
e  dove  saranno  accolte  le  sue;  colà,  dove  i 
posteri  andranno  devoti  pefegicinando  come  a 
Ravenna  e  ad  Arquà,  s  inalzeranno  archi  e 
colonne,  che  rinnovino  la  memoria  del  Par- 
tenone e  del  Panteon.  Là,  in  mezzo  agrinoi 
de' sacerdoti ,  e  al  devoto  raccoglimento  dei 
pppolì,  sorgerà  quella  maestosa  Religione,  a 
cui  non,  8i  trovò  luogo  sul  Tevelre;  e  che, 
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ta  dalle  immagini  scolpite  dei  mister) 
sde.nzione  (112),  lascerà  dubbio  nella 
i  dei  secoli  se  più  grande  fosse  la 
1    graodespza^  o  la  generosità  del  FA  r- 

itetto  insieme,  e  Scultore,  la  bella 
il  la  Deposizione  di  Croce,  passando 
marne  il  nuovo  Tempio^  mostrerà 
anche  egli  valente  fosse  nella  pittura; 
>oca  novella  segnerà  nella  storia  delle 
e  un  così  gran  monumento  siasi  po- 
alzare  colla  mano,  e  col  prezzo  delle 
iella  mano  d'un  solo  uomo. 
osi  quindi  a  delineare,  a  disporre,  e 
al  Selva  i  disegni  (11 3);  dopo  aver 
1  impulso  straordinario  agli  artisti,  che 
paravano  i  marmi,  onde,  compiendo  i 
lavori  incominciati,  poter* supplire  alle 
se  spese  del  Tempio,  recatosi  da  Roma 
agno,  in  mezzo  all'esultanza  della  mol- 
e,  elle  riempieva  le  balze  de'  ridenti 
icini,  al  suono  di  musici  strumenti,  e 
ibonibo  de'  sacri  bronzi,  pose  egli  me- 
),  nel  giorno  undecime  di  luglio  del- 
»  sessantesimosecondo  della  sua  vita 
I  la  prima  pietra  del  religioso  edifizio. 
inde  era  lo  zelo,  grande  il  numero  degli 
si  operai;  ne  piccolo  quello  di  festose 
Ile,  che  a  gara  concorrendo  con  essi 
aanuali  fatiche,  l'età  ricordavano  nella 
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quale  poche  di  loro  inalzavano  con  bella 
mostra  sulle  rive  dell' A.rno^  ai  cenni  del  Greco 
^uschetto,  le  moli  pesanti  d'uno  dei  più  ma- 
gnifici templi  della:  Cristianità  (ii4)- 

Da  tal  giorno  in  poi,  fu  sempre  quello  il 
suo  primo  pensiero.  Da  Roma  ne  dirigeva 
le  più  minute  particolarità;  senza  intermis- 
sione per  quello  operava:  visitavalo  ogn'aoQO; 
e  lasciato  ogni  altro  conforto,  vivea  beato 
per  quello.  Ma  col  crescer  del  Tempio,  in 
lui  crescea  lo  zelo  e  la.  brama  di  moltiplicare 
colle  proprie  opere  i  mezzi,  onde  dargli  in- 
cremento. Mirabile  è  la  quantità  non  che  la 
perfezione  di  quante  n'eseguì  negli  ultimi 
quattro  anni  della  sua  vita.  Ma  non  erano 
state  per  Teccellenza  meno  commendabili  le 
antecedenti. 

Aveva  già  condotto  a  termine  nel  i8i5 
un  Genotafio,  consacrato  alla  memoria  del 
cav.  Trento,  vicentino,  che  da  tanti  altri 
distingoesi  per  la  novità,  convenienza,  e  leg- 
giadria del  concetto.  Effigiata  vi  si  mira  la 
Felicità,  che  piange  sulla  sua  tomba;  ed  è 
forse  questa  la  prima  volta  che  si  vede  la 
Felicità  fra  i  sepolcri:  ma  destinato  quel  mo- 
numento pel  caritatevole  ospizio,  fondato  in 
vita  da  quel  generoso  padre  dei  poveri,  e  do- 
tato più  riccamente  alla  sua  morte,  sembra 
indicare^  che  per  lui  fatti  felici  quei  miseri, 
al  bisogno  dei  quali  ei  soccorse^  non  cessano 
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lame   la  perdita,  e  di  benedirne  la 

>  appresso  sotto  le  (orme  dì  Venere 

modellò  la  Pace  e  la  Guerra.  E 
)veano  far  fede  aver  lui  meritato  gli 
largamente  ricevuti  dairinghilterra, 
quisito  artificio  condusse  quel  gruppo, 
lirar  dovevasi  in  Londra.  Ignorar  non 
lanto  fu  detto  sulla  Venere  ch'esce 
lo;  e  quindi  una  più  bella  ne 'Scolpi 
dei  pregi,  e  priva  delle  mende  di 
li  Firenze.  La  parsimonia  degli  or- 
,  e  la  piccoletxa  delle  figure,  che  nel 
tnto^  inalzato  agli  ultimi  Stuardi,  poco 
onalo    lo    rendono  alla  vastità  della 

di-  San  Pietro,  non  dipendono  dallo 
ì\  ma  ben  sua  è  la  perfezione  de^  due 
le  piangono  alle  ^soglie  della   tomba, 

sua  mano  scolpite,  ebbero  vita  le  te- 
;  vi  si  mirano  in  alto, 
ndimione  non  giunse  alla  eccellensa 
*ide:  la  Ninfa,  nudrice  di  Bacco,  cede 
la  che  si  desta  al  suon  della  lira;  ed 
conda  Maddalena  giacente,  non  fece 
icar  ìa  prima  in  ginocchio;  e  pure  fa- 
aeste  opere  condotte  con  molta  severità 
icipj',  ma  qui   è  il  luogo -di  ripetere 

profonda  sentenza  dell' Autore,  nei 
ensieri  sull'Arte,  che,  oltre  la  bellezza , 
ppaga  rintell^to,  vi  ha  una  bellezza 
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d'ispirazione,   che  assale  i  sensi ^  e  trionfa 
del  cuore  (i  r5). 

Ben  adomo  di  grasie  parve  un  San  Gio- 
vanni bambina,  che  ricordò  le  forme  di  cpelU 
tante  volte  ed  egregiamente  sempre  disegnati, 
o  dipinti  da  Raffaello;  cóme  assai  belle  ria- 
scirono  varie  teste,  che  verso  qoel  tempo 
scolpì.  Tra  le  altre,  vaghissime  sono  quelle, 
destinate  in  dono  a  grandi  personaggi  di 
Londra,  quasiché  portar  dovessero  T  impronta 
della  grazia  che  le  offriva  (ii6).  Laura  e 
Beatrice,  Saffo  e  Corinna  ad  un  tempo  scol- 
pite, pare  che  ci  rammentino  derivar  da  un 
fonte  medesimo  le  ispirazioni  delle  Muse  e 
delle  Arti;  mentre  colle  severe  e  maestose 
sembianze  nelle  sne  forme  colossali,  la  Filo- 
sofìa tacitamente  ne  avverte  che  invano  si 
atteggiano  i  mirrai,  e  si  riempiono  le  carte, 
senz  essa  (117). 

E  qui  giovi  il  considerare  che  pochi  fra  i 
moderni  possederono  la  filosofia  delKarte  in 
grado  uguale  al  Canova.  Parlando  delle  varie 
opere,  veduto  abbianko  da  quali  fonti  ei  ne 
derivasse  i  concetti;  ma  qnanto  a  dirsi  ri- 
marrebbe se  tutte  esaminar  si  dovessei'o  nel 
vincolo  comune  con  essa! 

Differenti  sono  le  posizioni  dei  due  Pon- 
tefici sopra  i  lor  Mausolei:  uno  pr^a  pei 
pòpcJi,  1  altro  sta  in  atto  di  chi  li  governai 
li  regge:  ma  questi  li  regge  con  temperaiuS) 
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nansaetudìne  (come  'indicano  le  figure  sim- 
liclie  );  Taltro  prega  con  qael  zelo  ferven- 
limo,  che  in  ogni  incontro  trovar  gli  fa- 
be  forsa  straordinaria  nella  Religione  che 
iccoinpagna,  e  guida  sicura  nel  Genio  che 
inspira. 

Desiderò  Pio  VI,  per  le  ultime  sue  to« 
:à,  d^essere  scolpito  anch'esso  orante  presso 
tomba  de*  due  maggiori  Apostoli:  ma  con 

accorgimento  mostrar   seppe  T Artefice 

le  preghiere  di  Clemente  sono  di  affetto 
i  speranxa-,  quelle  di  Pio  di  dolore  e  di 
agnazione. 

lentamente  è  posta  la  Fama  sopra  una 
)ria  galleggiante  nel  Monumento  dell' £mo; 
tgione  si  riposa  Teseo  dopo  la  vittoria 
ro  il  Minotauro;  e  nel  volto  di  Venere, 
distoglier  vorrebbe  Adone  dal  partir  per 
tccia,  si  legge  l'ansietà  e  la  trepidazione, 
i  presaga  del r  immatura  sua  morte, 
adente  è  la  Polinnia,  perchè  l'attitudine 
ella    della  meditazione  '  e   del   pensiero; 

e  la  Pace,  onde  recarsi  velocemente 
0  col<Mr  che  la  invocano;  e  tutta  coperta 

C(Hicordia,  quasiché  coprir  si  debba  e 
nder&i  quanto  può  affievolirla  o  tur- 
.  Ma  di  ciò  parmi  detto  abbastanza. 

decorazioni  frattanto  e  gli  onori  veni- 
da  ogni  parte  a  rendere  in  faccia  del 
o  giusto  tributo  di  riverènza  e  di  stima 
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per  rtiomo  immortale;  ed  egli  credeva  ap- 
pena di  meritarli^  finché  gli  rimanevano  an- 
cora, senza  averle  espresse  nel  marmo,  qual- 
che bella  immagine  nella  mente,  e  qualche 
nuovo  affetto  nel  core. 

Fu  Tanno  1830  da  lui  pressoché  intera- 
mente impiegato  negli  architettonici  8tadj',ma 
la  Ninfa  che  dorme^  e  che  restò  per  somma 
sventura  nella  creta,  è  una  delle  più  pure, 
delle  più  soavi  e  delle  più  care  opere  di  Ini* 

Ravvolta  alcun  poco  la  parte  inferiore  del 
destro  braccio  col  panno  lino,  su  cui  riposa 
tutta  la  persona,  elfappoggia  su  di  ossola 
guancia,  ma  non  così  che  il  bel  volto  non 
iscoprasi,  e  non  dimostri  quella  tranquilla 
quiete  dei  sensi,  di  cui  godono  coloro  che 
scevri  sono  di  cure.  Rarissima  èlaperfesiooe 
delle  membra;  e  benché  nella  posisione  so- 
migli all'Ermafrodito,  non  desta  altri  sensi 
che  di  rispetto  e  di  pudore.  In  essa  né  pur 
una  s' incontra  di  quelle  mende  leggiere,  che 
proprie  sono  dell'uomo,  e  che  rimproverate 
vennero  al  G ancora,  quasi  che  uomo  non  foiÌBSe: 
tutto  è  verità,  tutto  é  dolcezza,  tutto  ò  vita 
nel  sonno  di  quella  fanciulla;  e,  come  fu  già 
scritto  della  Motte  di  Michelangelo, 

Destala y  se  noi  credi,  e  parleratti  (i  iS). 

Con  questa  bella  e  purissima  Nin&  si 
preparò  il  Canova  a  formare  il  gruppo  pel 
maggiore  aliar  del   suo  tempio.  ^*  Compose 
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gran  modello  della  Deposizione  di 
e  gli  emuli,  gli  amici,  gli  Arislar- 
i  ammiratori,  in  coro  insieme  riu- 
iryero  pronunciare  di  pienissimo  ac- 
sulla  maravigliosa  sublimità  di  quel- 
i  (i  19). 'Aveva,  come  ognun  sa^  scoi- 
Buonarroti-  la  Vergine  Madre,  col 
dio  nel  grembo;  e  quantunque  opera 
ila  sua  giovinezza^  è  dal  Vasari  lo- 
t  colle  seguenti  parole:  "  A  quest'o- 
aon  pensi  mai  scultore  aggiungere  di 
lO,  né  di  grazia..,.  Fra  le  cose  belle, 
i  sono,  olire  i  panni  divini^  si  scorge 
rto  Cristo;  e  non  si  pensi  alcuno  di 
za  di  membra  e  d^artificio  di  corpo 
e  un  ignudo....  e  una  dolcissima  aria 
ita  simile  a  quella:  „  e  di  tutte  que- 
una  sola  non  bavvene,  a  cai  non  ab-* 
lo  il  Canova;  ma  dimostrandone  (come 
e  a  celebrarlo  il  Vasari)  i  muscoli 
erchi,  le  vene^  e  i  nerviy  sopra  Vos^ 
del  corpo  y  sì  che  veder  non  si  possa 
"to  più  simile  al  morto  di  quello,  se 
Michelangelo  il  fine  che  proposto  si 
ise  il  Canova  la  gran  difficoltà  di  of* 
1  volto  e  nelle  membra  del  Cristo  una 
nova  bellezza,  che  distinguerlo  facesse 
lellunico,  il  quale  nel  morto  corpo 
igliar  non  doveva  ad  alcuno  dei  figli 
lomini.  La   morte    sparsa  nelle  sue 
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membra  è  menò  un  rigido  torpore,  principio 
del  disfacimento,  che  un  sonno  intenso  e 
profondo;  poiché  débbe  io  spettatore,  ado- 
rando il  mistero  della  Redenzione,  ricono- 
scere in  esso  la  certezza,  e  per  cosi  dire,  il 
principio  della  vita,  alla  qual  dovrà  dopo  il 
terzo  giorno  risorgere.  Questo  sublime  con- 
cetto pnò  credersi  indicato  ne'  più  bei  Cristi 
di  Guido;  ma  ni  uno  lo  seppe  sì  maestrevol- 
mente porre  sotto  gli  occhi  al  par  del  Canova; 
come  ninno  al  pari  di  lui  seppe  segnare  t 
confini  del  dolore  terreno,  che  s'anunira  nel 
volto  e  negli  atti  della  Maddalena^  e  che 
termina  là  dove  comincia  lo  straordinario  sì, 
ma  nòbile  e,  direi  quasi,  celeste  dolor  della 
Madre  divina. 

Quello,  che  dopo  il  modello  della  Pietà, 
prese  a  condurre  nel  breve  tempo  che  pre- 
cede la  sua  morte,  consiste  per  la  più  parte 
in  repetizioni,  se  n'eccettuiamo  le  Metope 
pel  tempio  del  Possagno,  e  i  Cenotafj  del 
Tadini  e  del  Berio:  il  primo,  che  una  sì  or- 
ribile scéna  ricorda  (120),  il  secóndo,  che  ci 
offre  quell'ottimo  padre,  nel  Iettò  di  morte, 
circondato  e  pianto  dalla  moglie,  dai  figti>  ^ 
dai  familiari.  Il  busto  colossale  del  grande 
amico  del  Canova  attendeva  ancora  gli  aitimi 
tocchi  del  suo  Scarpello;  ma  se  in  qualche 
minima  parte  lascia  il  desiderio  d'una  più 
gran  perfezione,  addita  qual  fu,  partendo  da 
Roma,  l'ultimo  pensiero  di  lui  (121). 
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E  perchè  qui  non  ho  aninio  d^abbandoaar 
penna,  che  lenta  par  che  si  sdegni  di  ri- 
rdare  all'  Italia  l' immensità  di  tanta  perdita? 
Qaaodo  egli  varcò  gli  Appenoioi*,  quando 
ciava  a  destra  le  lagune  della  sua  cara 
mez'iay  impaziente  volgendo  a  Possagno,  e 
velocemente  passava  per  quelle  vie,  dove 
orreva  in  folla  ad  acclamarlo  e  festeggiarlo 
moltiludine;  chi  detto  allora  gli  avesse 
'  non  dovea  ricalcarle  mai  più!  K  quando 
Possagno,  sentendo  infermarsi,  a  Venezia 
ivasi,  chi  detto  avesse  all'egregio  fratello 
imante  già  per  aiTetto  e  per  tema)  che 
i  luoghi,  tante  volte  abbelliti  dalla  sua 
lenza,  e  dalla  sua  generosità  vivificati , 
sano  fra  breve  contristarsi  da  un  silenzio 
le,  interrotto  ad  ora  ad  ora  dal  cigolar  del 
;bre  carro,  che  ali-albergo  de'  suoi  padri 
ime  ricondurrebbe  la  spoglia  deiruomo 
lortale! 

a  novellai  dell' infermità,,  che  Io.  minac- 
1,  si  propagò  tanto  rapidamente  in  Ve- 
1,  che  tremarono  tutti  per  una  vita  si 
£  quando  giunse  da  Possagno,  e  nel 
modesto  ospizio  si  ricovrò  (i2«a),  tutti 
*sero  in  folla  tra  la  speranza  e  il  timore; 
3a  che  la  prima  dileguavasi  alle  parole 
te  di  coloro,  che  a  lui  d'intorno  veglia- 
eoi  soccorsi  dell'arte,  e  cresceva  e  pro- 
trasi   sordamente  il   secondo,  e  cangiava 
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Taspetto  dfìir  intera  città  come  in  un  puL- 
Llico  lutto:  tanto  era  generale  il  cordoglio 
nel  presentimento  fatale!  Tutto  era  silenzio 
air  intorno,  e  raccoglimento ,  e  angoscia^  e 
sospiri! 

E  in  mezzo  al  dolore  de'  circostanti ,  ed  al 
terrore,  a  stento  represso^  dì  tenerissimi  amici, 
non  fu  mai  sì  grande  quanto  sul  letto  di 
morte  il  Canova. 

Una  lunga  malattia  non  avevagU  da  lon- 
tano  a   poco  a   poco  annunziato  Tultima  ora 
del  viver  suo:  pochi  giorni  innanzi  (i33),  pieno 
di  forza  e  di  vita,  avea  fatto  balzar  le  scaglie 
del  marmo  con  quella  sicurezza   medesima, 
con  cui  maneggiò   gli  scarpelli  nei  suoi  più 
floridi  anni;  potea  dirsi  che  la  senile  età  fosse 
cominciata  per  lui,  ma  troppo  mancava  alla 
decrepita:  il  passaggio  dunque  dalla  vita  alla 
morte  fu   quasi  istantaneo;  e  pure,  nel  volto 
smarrito  degli  amici  allorché  da  prima  il  co- 
nobbe, un  solo  sospiro  non  esalò.  E  quando 
fra   i  suoi  più  teneri  e  cari,. colui  che  per  la 
scienza  e  per  Tetà  (i34))  destinato  a  recargli 
l'annunzio  funesto,  glie  lo  espresse  con  men- 
tita   fermezza;    parve   che  fossero  errate  le 
parti,  tanto  era  T abbattimento  neirono,  e  la 
serenità  sulla  fine  di  una  sì  bella  vita  nell'al- 
tro. II  Tempio,  primo  ed  ora  unico  oggetto 
delle,  sue  cure  e  de'  suoi   desiderj,    veduto 
avea  sorgere   poco  più  dei  fondamenti;  non 
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odellate  che  sette  delle  reDtidae  Me- 
i  quali  doTeyano  ornarlo;  non  ìmma- 
er  anco,  non  che  modellate  le  statue; 
era  fatta  eterna  nel  marmo  quella 
[a  quale  con  tanta  universal  maravi- 
mlnaya  una  si  lunga,  e  sì  gloriosa 
.  Quante  fonti  di  dolore!  quanti  pen- 
incertezza!  quante  cagioni  di  ramma- 
[a  fidato  neironorato  fratello^  a  cui 
1  cura  delle  estreme  sue  volontà,  non 
li  di  terrene  affezioni ,  che  il  cordo- 
gli amici,  i  quali  andava  egli  con- 
col  sorriso,  quando  noi  potea  colle 

scorsi  della  Religione  parve  ai  circo- 
he  gli  aprissero  (126)  visibilmente  le 
lei  Cielo;  poiché  la  sua  agonia  fu 
asi  di  paradiso;  la  quale  temperò,  al- 
ler  pochi  istanti,  T  inesprimibile  doglia 
furono  tutti  compresi,  quando  il  giorno 
di  ottobre,  alle  ore  sette  e  quaranta- 
luti  del  mattino,  il  cuore  angelico  del 
:  palpitò  per  V ultima  volta  (126). 
mezzo  al  pubblico  lutto  si  vergognò 
la  di  sopravvivergli;  e  la  statua  della 
•ne  comparve  in  alto  raggiante  e  mae- 
lul  feretro,  che  inalzavagli  con  solenne 
)  r Accademia  di  San  Luca;  quando 
e  Venezia  a  gara  il  vanto  si  disputa* 
i  sontuose  e  magnifiche  esequie  (127). 
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Colà  sì  udWa  dai  pergami,  che  spente  en 
la  luce  d'Italia;  che  maggior  di  tutti  imo- 
derni,  non  era  il  minore  fra  gli  antichi-,  che 
traendo  l'arte  di  basso  stato  l'area  fatta  grande 
e  regina;  che  benefico,  grato,  ed  umano, 
aveva  inalzato,  fra  tante  brutture  del  secolo, 
ed  onoralo  l'umana  natura.  E  quindi  pianto 
era  dai  buoni,  lagrimalo  dai  grandi,  desiae- 
ralo  dai  potenti,  lodata  e  celebrato  dalia  pa- 
tria, dall'Europa,  e  dal  Monda. 

Ma  più  dei  funebri  oratori,  che  mescola- 
rono le  lacrime  e  le  pargole,  erano  da  udirsi 
le  querele  della  malti  tudine,  quando  fra  la 
mestizia  e  i  sospiri,  alla  voce  del  Sacerdote, 
il  quale  pregò  requie  al  suo  cenere,  uscenilo 
in  silenzio  dai  templi,  e  prorompendo  ne  aia- 
ghiozzi,  esalando  andava  il  suo  cordoglio,  n- 
cordando  i  pregi  e  le  virtù  di  quell'aniow 
celeste!  Chi  di  lui  più  acceso  della  fiamma 
del  bello?  Chi  più  costante  nel  ricercarlo? 
più  sollecito  nel  rinvenirlo!^  Chi  di  cuore  pù 
tenero,  d'animo  più  illibato,  d'indole  p'U 
schietta?  Ohi  più  di  lui  sentì  amore  per  g" 
uomini,  compassione  pei  miseri,  pietà* per  g'j 
sventurati,  generosità  per  gli ,  oppressi?  Chi 
più  modesto,  più  semplice,  più  sofferente,  f> 
più  dolce?  Ogni  giorna  per  lui  cominciava 
col  pensiero  d'una  beneficenza  il  mattino;  e 
lo  trovava  sempre  eseguito,  quando  giungeva 
la  sera!: 


L 
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leste  Yoci  ripetale  dall'Europa  tulta, 

facevano  in  ogni  petto  il  desiderio 
ire  un  degno  Monumento  a  colui  (i  28) 
iti  inalzati  ne  aveTa';  a  colui  che  solo 
Fra  tante  aberrazioni  della  mente,  e 
llusìoni   della  gloria,  conosciuto   area 

grandezza. 

mano    delF  Ammiri  zia    raccoglievane  i 
e  invitava  l'Europa  a  concorrervi;  e 

cuori  ben  nati  rispondeano  all'  invito 
nicizia.  Le  moli  che  a  Venezia  si  ele- 
le  ricordano  le  opere  e  il  nome  (i2q); 
litudini  di  Posdagao  8on  visitate  al  par 
into  e  di  Atene. 

ameranno  i  posteri  Secolo  di  Canova 
secolo;  ma  se  in  grado  a  lui  pari  ono- 
•ranno  accoppiato  Y  Ingegno  colla  Virtù, 
ndo  le  pagine  dell' Istoria,  cercar  lo 
ino  in  un  altro  emisfero. 


NOTE 


(i)  Secondo  quanto  lasciò  scritto  Gio.  Batista 
fiusini  nelle  fafinose  L.'^ttere  al  Varchi  :  uVmr 
u  vei'sale  per  conto  del  suo  Principe  P  odiava  ; 
*t  ai  ricchi  pareva  che  quel  Principe  fosse  stato 
u  un  documento  da  insegnare  al  Duca  tor  loro 
«  tutta  la  roba  ,  e  a*  poveri  tutta  la  libertà. 
<f  Ai  buoni  pareva  che  fosse  disonesto ,  ai  tristi 
«  piti  tristo  9  o  valente  di  loro.  »  Lettela  »  » 
pag,  yS,  ediz.  di  Pisa  ^  1822. 

(2)  Ognun  si  ricorda  che  G.  G.  Rousseau 
tentò  di  scolparne  T  intenzione  ;  ma  la  sua  let- 
tera al  Vettori  del  i5i3  da  Roma,  Tha  chia- 
ramente svelata. 

(3)  Pietro  ebbe  nome  il  padre  ,  che  perde 
air  età  di  tre  anni.  La  madre.  Angela  Zardo , 

1>assò  ad  altre  nozze  in  Crespano  ,  picciolo  vii- 
aggio  ,  di  cui  era  nativa.  Antonio  rimase  alle 
cure  dell'ava  paterna,  Caterina  Ceccalo;  e  fu 
instituito  neirarte  di  tagliapietre  dall'avo  pa- 
terno Rasino  Canova.  Il  fatto  del  Leone  è  mea- 
zionato  nelle  notizie  del  sig.  Paravia. 

(4)  Si  possono  vedere  le  particolarità  pn» 
minute  nella  Vita  dell'Abate  Missirini ,  e  nella 
Biografìa  del  Conte  Cicognara. 

(5)  Fu  questa  un  Orfeo  pel  Senatore  Antonio 
Grimani.  Innanzi  aveva  scolpito  due  Canestri 
di  frutti  e  fiori ,  un'Euridice  con  Orfeo  in  pietra 
tenera  di  Costosa ,  e  modellato  il  Ritratto  del 
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DogeReQier,ch*ò  perito.  Aveva  abbozzato  ugual- 
mente  in  pietra  tenera  Apollo  e  Dafne  »  statue 
distrutte  in  Padova  da  un  tal  Verona* 

(6)  Tutti  coloro,  cbe  hanno  voluto  correg- 
gere le  prave  inclinasìoni  d*  un  secolo ,  han 
richiamato  le  arti,  o  le  lettere  al  vero,  ed  al 
semplice.  È  da  vedersi  quel  che  scrive  il  Lanzi 
a  proposito  di  Lodovico  Caracci. 

(7)  £cco  come  ne  parla  il  Gicognara  ;  ri- 
porto le  sue  stesse  parole: 

<«  La  rapidità  dei  progressi  del  giovane  im- 
pegnò saggiamente  r  illustre   suo   5leceoate    a 
procurargli  mezzi  più  adattali  ^  e  un  teatro  più 
vasto  per  misurar  le  sue  forze.  Era  il  patrizio 
Falier  stretto  di  amicizia  coirAmbasciatore  ve- 
neto   presso   la  Santa  Sede,  il   cav.    Girolamo 
Zulian,  e  convennero  insieme  di  procurare  in 
Roma  stessa  al  tenero   artista    un  più   conve- 
niente  collocamento  ,   siccome    avvenne   il  >  28 
dicembre,  1780,  in  cui  Canova  entrò  per   la 
prima  volta  nella   sede   delle   arti  ,   ben    lungi 
dal  supporre  nella  sua  modestia  che  dovesse  poi 
tenervi  il  primo  seggio,  e  dettar  coli*  esempio 
canoni  d*arte,  che  passeranno  alla  più  remota 
posterità. 

(c  Dal  suo  giungere  in  Roma  al  poterglisi 
ottenere  un  assegno  alimentare  per  volo  di  pub- 
blica, patria  munifìcenza ,  trascorse  un  anno, 
e  ciò  venne  finalmente  risoluto  con  decreto 
del  30  dicembre ,  anno  seguente ,  mediante  la 
pensione  di  ducati  veneti  3oo  ,  equivalenti  a 
lire  italiane  ^50  ,  limitata  a  tre  anni  soltanto  : 
pensione,  che  alta  sobrietà  dell'artista  era  suf- 
ficiente, e  che,  sebbene  non  ecceda  la  metà  di 
quelle  che  accordansi  attualmente  in  simili  casi  f 
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pure  in  qaei  tempi  e  pel  confine  delle  idee 
allora  dominanti  e  pel  miglior  vivere  ,  si  giu- 
dicò esuberantemente  bastevole. 

u  Fu  iti  questo  primo  anno  del  suo  soggiorno 
in  Roma  che  TAmbasciatore  veneto ,  il  quale 
aveva  aperte  le  sue  braccia  amorose  e  il  suo 
splendido  ospizio  a  Canova  ,  cavaliere  mera- 
mente egregio  ,  e  di  òttime  dottrine  e  di  ec- 
cellenti prerogative  fregiato,  conosciuta  la  forza 
e  il  grado  di  merito  del  suo  giovine  ospite  »  si 
fece  recare  un  modello  in  gesso  del  gruppo 
eseguito  in  Venezia  del  Dedalo  ed  Icaro,  e 
V  espose  al  giudizio  de*  primi  artisti  ed  uomiui 
di  gusto  di  quella  capitale.  La  casa  del  veoeto 
Patrizio  era  in  fatti ,  a  guisa  dì  un  Ateneo  t 
frequentata  dagl"  ingegni  in  ogni  maniera  più 
celebrati  :  Cades  ,  Volpato  ,  Battoni ,  Gavino 
Hamilton  ,  Puccini ,  e  molli  altri  dotti  ed  af 
fisti  facevano  corona  alFAmbasciatore  ,  e  guar- 
darono con  maraviglioso  silenzio  il  gruppo } 
non  osando  disapprovare  ciò  che  nel  sorpren- 
derli li  costringeva  a  molte  considerazioni  e 
gran  vaticioj.  L^  imbarazzo  del  giovane  era 
estremo ,  e  più  volte  espose  egli  stesso  che  quel 
momento  fu  per  lui  una  vera  agonia  di  mortei 
se  non  che  lo  riscosse  da  quello  stato  di  tre- 
pidazione Gavino  Hamilton  ,  parlandogK  con 
paterno  affetto  e  sincere  dimostrazioni  di  can- 
dida amicizia  coli*  eccitarlo  a  voler  unire  a  una 
si  bella  e  parlante  imitazione  del  naturale  b 
sceltezza  e  P  ideale  dell*  antico,  che  in  Roma 
da  ogni  p^rte  gli  si  presentava  ,  sicuro  di  giun* 
gere  per  tal  via  a  si  alla  meta  ,  a  cui  non  per 
anche  era  arrivata  la  scultura  moderna.  E  poiché 
a  destare  1*  invidia  degli  emoli  e  dei   contea' 
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pt)ranei  molto  contrihiiiiscono  le  opere  maravi- 
gliose  ,  Canova  senti  dirsi  dietro  le  spalle  da 
alcuno  degli  aristarchi ,  che  le  membra  di  quei 
corpi  ignudi  ,  così  diligentemente  scolpite  nel 
gruppo  ,  dovevano  essere  state  Yerisiiiiilmente 
formate  sul  vivo  9  e  per  questa  ragione  colpi- 
vano gli  osservatori  di  tanta  sorprésa  ^  censura 
superiore  ad  ogni  qualunque  elogio  9  mentre  9 
essendo  appunto  il  contrario,  e  risuhando  una 
felice  imitazione  dal  solo  meditare  sulle  umane 
forme ,  e  dal  lavoro  e  dalP  ingegno  9  non  cer- 
tamente da  mezzi  materiali  e  meccanici  9  ne 
trasse  Canova  il  massimo  dei  conforti  9  accor- 
gendosi già  fin  d' allora  del  gran  passo  che 
aveva  fatto  9  a  fronte  di  tutti  i  suoi  contem- 
poranei,  n    . 

(8)  Fu  eseguito  per  fame  dono  al  Senatore 
Rezzonico.  Nelle  ultime  vicende    fu    comprato 
dal  Barone  Marziale  Daru  9  che  me  ne  ha  cor- 
tesemente favorito  un  disegnò,  non  essendo  ri- 
-  masto  a  Roma  né  disegno  9  uè  modello. 

Ìg)  V.  sopra  la  nota  7. 
io)  Udiamo  egualmente  il  'Cicognara  : 
«  Finalmente  il  Ziilian  conobbe  T  importanza 
di  assistere  con  efficacia  il  genio  nascente  ,  e 
gli  regalò  un  bellissimo  masso  di  marmo  per 
fare  di  quello  un  Iavoi;o  a  suo  talento  9  onde 
render  ragione  de*  primi  studj  e  del  profitto 
del  suo  soggiorno  in  Roma.  Questo  fu  il  primo 
sasso  modificato  da  Canova  secondo  que'  veri 
principi  che  proponevasi  al. suo  operare 9  e  che 
aprivano  la  nuova  strada  a  tutte  le  produzioni 
delle  arti  dell*  imitazione.  Lavorò  in  questo  il 
Teseo  vincitore  del  Minotauro  9  e  condusse  in- 
teramente quest*  opera  nel  palazzo  del  veneto 
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Ambasciatore.  Bello  fu  il  gtoroo  ,  in  cui  quel- 
la egregio  Mecenate  ,,  mostrando  al  primario 
consesso  deffli  artisti  e  dei  dotti ,  raccolti  in 
sua  casa ,  il  gesso  della  testa  soltanto  del  Te- 
seo ,  senza  indicar  loro  di  dove  fosse  cavato , 
senti  (mal  grado  la  varietà  delie  opinioni  sul 
significato  )  una  concordia  però  nel  giudicarlo 
provepire  da  greco  lavoro  ,  volendo  già  far  mo< 
stra  i  pilli  dotti  di  aver  cognizione  del  marmo 
senza  risovvenirsi  appuntino  del  luogo  ove  lo 
avesser  veduto  ;  ma  la  sorpresa  fu  estrema 
quando  9  condotti  ad  ammirare  T  intero  gruppo 
originale,  dovettero  esclamare  che  da  quel  punto 
s*  apriva  alP  arte  un  nuovo  calumino  ;  e  quello 
fu  n  vero  momento  in  cui ,  oltre  al  Minotauro, 
si  vide  sconfitta  T  invidia,  e  gli  artisti  canuti 
resero  il  primo  omaggio  di  ammirazione  sin- 
cera allo  scultor  di  Possagno  ^  che ,  non  com- 
piuto il  quinto  lustro  ,  aveva  condotta  già  T  arte 
a  quel  grado  che  non  aveano  raggiunto  ^no  a 
quel  tempo  gli  scultori  tutti  dal  primo  ristau- 
ratore  Niccola  da  Pisa  fino  air  età  nostra,  n 

(li)  Se  ne  compiacque  a  segno  ,  che  le  fece 
.  intagliare  nella  grau  Collezione  delle  sue   Sta- 
tue ,  che  si  va  proseguendo. 

(la)  Il  colosso  della  Religione  fu  posto  sul 
gran  Catafalco  ,  quando  gli  furono  celebrate  in 
Roma  r  esequie. 

(i3)  Nel  1793.  • 

(i4)  E  grave  danno  che  il  cav.  De  Rossi 
non  abbia  scritte  le  descrizioni  di  tutte  le  òpere 
del  Canova.  Si  perito  com^egli  è  uel  disegno, 
e. di  tanta  dottrina  fornito,  molto  vantaggio 
avrebbe  procurato  alle  Arti ,  e  molto  decoro 
alle  Lettere, 
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,(t5)  Non  VI  ha  stravaganza ,  che  non  sia 
stata  predicata  o  prima,  o  dopo  dagli  uomini i 
ma ,  dopoché  Orazio  nella  Poetica  avea  scritto  s 

Onlinis  hxc  virtiis  erity  et  venua  (autego  fallor) 
Ut  janununc  dicat,  jiira  nane  debentia  dici 
Pleraque  dIfTerat,  et  praesens  in  tempiis  orni t la t. 
Hoc  ainet,  hoc  spernat  pròmissi  carminis  auntor. 

HoBAT. ,  ▼•  43* 

questa  ,  che  qui  si  nota ,  passa  ogni  limite  di 
sregolatisjiimo  giudizio.  Pure 

(t6)  «Invenire  etiam  barbari  solent  ;  dispo- 
«  nere  et  ornare  non  nisi  eruditus.  »»  Plinio» 

(17)  Poche  ne  fece  poi  battere  il  Selva,  di- 
venute rarissime,  pereti  è  ruppesi  il  conio  dalla 
parte  della  Psiche.  11  Selva  mi  fece  dono  del- 
r  ultima  coniata. 

(i8)  Ciò  avvenne  verso  il  1807.  Io  aveva 
conosciuto  mólto  la  persona  in  Pisa  ,  la  quale 
si  maritò  al  Generale  A.  Spagnuolo,  a  cut  era 
promessa  sposa  prima  eh*  ella  conoscesse  il 
Canova. 

(19)  Rappresenta  il  Monumento  da  una  parte  ^ 
e  un*  analoga  iscrizione  dall*  altra.  Una  sola  ne 
fu  battuta  in  oro  per  P Artefice. 

(ao)  Neir  armistizio  concluso  a  Bologna 
nel  1796. 

ip-i)  La  sollecitudine  concai  nelP anno  1 800 
s'incassarono  e  spedirono  a  Palermo  gli  og* 
getti  più  preziosi  della  Galleria  di  Firenze» 
dimostra  la  possibilità  di  quanto  si  espone. 

(aa)  Lib.  Vili. 

(^3)  Fu  poi  venduta  3ooo  dal  possessore 
air  ImperatOF  de* Francesi,  che  ne  fece  magni* 
fico  dono  alla  Regina  di  Baviera. 
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(24)  it  Adde  quod  ne  studio  quidem  operìs 
fi  pulcherrimi  vacare  mens,  nisi  omnibus  yilìis 
«  libera  ,  potest  :  quod  in  eodem  pectore  nul- 
u  liim  est  honestorum  turpiuipque  consortiumi 
«  et  cogitare  optima  simul  ac  deterrima  non 
«  magis  est  unius  animi ,  quam  ejusdem  bo- 
u  minis  bonura  esse  ac  malum  ,  etc.  " 

QuiNT. ,  Lib.  XI  ì  9  Cap.  1. 

(a5)  Dipìnge  anco  il  suo  ritratto,  cbe  donò 
al  cav.  Alessandri ,  e  cbe  or  si  vede  nella  Gal- 
leria di  Firenze. 

(!i6)  Vide  io  quel  tempo  Vienna,  Monaco, 
Dresda  e  Berlino.  A  Vienna  ricevè  dalF Arci- 
duca Alberto  di  Sa»e-Tescben  la  commissione 
del  Monumento  da  erigersi  a  Maria  Cristioa 
d*  Austria  ^  sua  sposa. 

(37)  Piacemi  di  qui  riportare  la  Descrizione 
cbe  ne  ba  scritta  la  contessa  Albrizzi. 

La  Deposizione  di  Cristo ,  tavola  tT altare  di 
Antonio  Canova* 

L*ammirazione  ,  sentimento  nobile  e  dilet- 
toso ,  che  vince  talora  in  un  siibilo  V  anima, 
senza  quasi  qhe  deli"  ammirazione  medesima 
possa  ella  darsi,  ragione,  in  n©i  si  desta  gran- 
dissima al  primo  fissare  dello  sguardo  sopra  la 
tavola  d*  altare  collocala  nella  Chiesa  narroc- 
pbiale  di  Possagno,  patria  avventurosa  dell' im- 
mortale Canova  (*).  Rappresenta  essa-  la  De- 
posizione ddlla  Croce  ,  e  può  cbiamarsi  con 
verità  la  più  bell'opera  cbe  sia  uscita  dal  suo 
pennello* 

O  Questa  descrizione  fu  fatta  alcuni  anni  sono, 
e  prima  cbe  si  dessii  opera  al  |[ran  tempio  cbe 
oggi  con  universale  ammirazione  s^  estolle. 
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Mirabile  n^éil  composto,  sqoisitamenledranrt- 
matìca  la  disposizione  delle  figure ,  naturale  la 
loro  espressione  9  e  afTàtlo  simile  al  yera  il  co- 
lorito. Bello  è  vedere  come  nella  parte  supe- 
riore del  quadro  esca  fuori  da  un  fondo,  sim- 
bolicamente cupo ,  la  testa  del  Divin  Padre , 
tutta  cinta  di  raggiante  luce;  essendo  il  rima* 
uente  delia  persona  ravvolta  entro  alla  mistica 
sua  oscurità ,  fuori  della  quale  svolazzano  sol- 
tanto alcuni  lembi  del  vestimento.  È  si  grande 
di  questa  testa  '  la  sovrana  maestà ,  tanto  io 
splendore  che  ne  sfolgora  tutt*  intorno  sopra 
de'  circostanti  oggetti,  eh*  è  pur  forza  abbassare 
le  pupille,  quasi  abbarbagliate  e  vinte  da  si  graa 
luce  :  che  se  par  vogliasi  in  qualche  parte  ar- 
restarle ,  d'uopo  è  nello-  sguardo  raccoglierle 
di  lui,  che  benignamente  mosso»  pace  e  fidu» 
eia,  confortando,  t'ispira. 

Ben  certo  il  Canova,  che  meglio  raffigurar 
non  si  possa  F  Etemo  ,  che  in  quella  età  ,  la 
quale  tutta  spiegando  la  virit  vigoria,  al  volto 
accresce  dignità  e  bellezza  ,  volle  rappresen- 
tarlo non  otTeso  dai  danni  del  tempo  ,  e  capace 
perciò  di  quella  ideale  perfezione,  eh' è  pure 
il  vero. scopo  dell'arte.  Persuaso  in  oltre,  come 
erano  pure  gli  antichi ,  che  il  colore  traente  al- 
l' oro  sia"  il  più  pregevole  ,  non  dubitò  ador- 
nargli di  biondi  e  crespi  capelli  la  testa ,  e  il 
fece  con  tanto  maggiore  accorgimento ,  quanto 
che  quel  colorito  è  più  alto  d' ogn* altro  a  pro- 
durre lucentezza  e  fulgore^  ond' è  pur  bello 
che  cingasi  il  gran  Padre  dell'  universo.  Che 
se  Fidia  nello  scolpire  la  testa  del  suo  Olim-. 
pio  fu  dalla  bellezza  ispirato  de' celebri  versi 
di  Omero  »  il  nostro  Canova  avrà  probabilmente 
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tratto  1* altìssimo  suo  concettò  dalla  subrimità 
della  Bibbia,  cbe,  mostrandoci  il  Creatore  im- 
merso, in  una  luce  ineHabile^  riempie  il  nostro 
^irito  di  entusiasmo  divino.  Tiene  egli  allatto 
aperte    le   braccia  ,  e  le   mani    bellissime  ,    le 

3uali  essendo  sporte  molto  avanti  «  ricevono  luce 
a*  raggi  che  lo  circondano  ;  e  mostra  in  tale 
attitudine  cbe  col  suo  paterno  immenso  amore 
tutta  abbracciar  voglia  la- terra.  Simbolica  co- 
lomba il  precede ,  e  schiere  molte  di  Adgeli 
volanti  neir  aereo  spazio  luminosissimo  con  ag- 
graziate arie  di  sembianti  gli  fanno  corona.  La 
luce  9  cbe  investe  ed  irradia  questi  aerei  abi- 
tatori, quasi  fossero  dìaiàni,  passa  loro  sottil- 
mente attraverso  al  petto,  edalle  braccia,  che 
altri  stendono,  altri  variatamente  in  forma  d^arco 
piegano  con  graziose  agilissime  movenze. 

£  poiché  r  Artista  medesimo  guidar  volle  il 
nostro  sguardo  nella  parte  inferiore  del  qua- 
di'o  ,  seguiamo  pure  quelle  lunghe  striscie  di 
luce ,  che,  a  guisa  di  radiosa  pioggia,  ne  scen- 
dono ,  e  a  meditare  fermiamoci  alcun  poco  di 
quanto  corretto  diseguo,  di  quale  accordo  di 
parti  f  di  quale  dolce  armonia  di  colorito  ,  e 
di  quanto  naturale  espressione  sicno  eccellenti 
^li  otto  personaggi  che  formano  la  sublime 
composizione  di  questa  tavola  stupenda. 

Sembra  che  T Autore,  dopo  di  averci  tras- 
portati in  un  cielo  di  gloria ,  voglia ,  nel  re- 
stituirne alla  terra  ,  mostrarcela  abitata  da  es- 
seri privilegiati ,  e  dalla  sua  immaginazione 
abbelliti,  da  quella  immaginazione,  a  cui  non 
sa  la  natura  oflenre  oggetto,  ch*ella  a  perfezio* 
parlo  non  corra  velocemente  di  quel  bello  ideale, 
ond*  è  ricchissima. 


:HATE.  43 1 

n  Salvatore  è  steso  nudo  sopra  semplice  ìet- 
ticcìuolo  ricoperto  di  branco  lino.  Con  quanta 
verità  di  colere  é  ritratto  questo  bel  corpo  tut- 
tavia freschissimo  !  Quanta  divinila  nel  suo  volto  ! 
Conservati  avendo  gli  attributi  particolari  della 
divina  fìsonomia  ,  la  bontà  ,  la  placidezza  ,   la 
serenità,  si  può  dire  veramente  che  la  morte 
stessa  abbia  perduto  sua  trista  sembianza ,  non 
diversa  da  un  placido  sonno  apparendo  sul  sem- 
biante e  sulla  persona  tutta  deLRedentore.  Chi 
mai  non  riconosce  in  lui  un  essere   che    deve 
riviver  fra  poco  T  Flavi  ne  sono  i   capelli   ca- 
denti sopra  le  spalle,  cosi  piumosi    e    leggieri 
che  troppo  accostandoti,  dubiteresti  non  il  tuo 
respiro  medesimo  li  agitasse.  Una  piccioja  barba, 
diligentemente  ritratta  del  colore  medesimo  che 
sono  i  capelli ,  contorna  alla  maniera  de*  Naza- 
reni ,  ed  abbellisce  il  mento  di  lui,    alquanto 
lunghetto  e  delicato.  La  statura  n^  è  grande  anzi 
che  no  »  fresche  le  membra    morbidissime ,    e 
di  bellezza  veramente  celeste,  intatte  e  scevre 
da  umano  oltrageio  y  se  si  eccettuino  le   mar- 
gini delle  ferite  che  appariscono  nel  destro  lato, 
ne*  piedi    e    peUe   mani ,    indizj    ahi  !    troppo 
manifesti  dell*  essere  stato  in  croce  confitto,  e 
di  lancia  ferito. 

>  La  Vergine  Madre  stassi  nel  mezzo ,  ritta 
della  persona ,  col  viso  freddo  di  pallore ,  avendo 
le  spalle  e  le  braccia  illuminate  dagli  spessi  raggi 
che  piovono  dairalto  «  con  si  «ublime  maestà 
e  dolcezza  solleva  rosseggianti  gli  occhi  e  tu- 
midi dalie  lagrime  frenate^  che  al  Cielo  me- 
desimo sembra  penetrar  quello  sguardo,  e  che 
immoto  vi  si  arresti  t  tanta  divinità  in  sé  ri- 
ceve e  diflònde  !  La  bocca  ^  quale  suol  essere 
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dai  dolore  aCteggìaIft  ^  le  sta  socchiusa  ;  e  tutta 
la  faccia»  leggermente  colorata  dalla  luce  iatoroo 
sparsa  «  esprime  i*  aitissimo  patimento  deii^  anima. 
Le  roani  aperte ,   e  alquanto  pendenti ,    come 
di  persona  che  spossalo  senta  lo  spirito  ,   in- 
vitano al  di  voto  e  tenero  senso,  eh*  ella  inspira; 
accresciuto  dalla  tunica  di   color  violetto    sfu- 
mato «  assettatale  ai  petto  da  larga  fascia  cile- 
stra.  11  manto  che  dalla  testa  in  giù  tutta  cuopre 
questa  divina  fra  le  donne  ,   è  di  color   giallo 
scuro;  e  .fermato    esso   pure   innanzi    al    petto 
con  una  borchia ,  sopra  le  braccia  le  si  distende, 
dando  alla  s,ua  persona  un*  aria  augusta  e  sem- 
plice insieine  che  innamora  (**). 

Ma  di  ben  diverso  aspetto  è  la  figura  della 
Maddalena  ,  situata  alla  sinistra  dello  spetta- 
tore; figura  che  se  non  fosse  la  santità  del 
luogo ,  ed  il  suo  txtlizio  pietoso  ,  troppo  sedu- 
cente apparirebbe  per  certo  :  tanto  le  fiorisce 
di  bellezza  il  viso ,  tanta  è  la  grazia  che  la 
ricca  immaginazione  del  Canova  a  larga  mano 
in  essa  profuse.  Ricurva  verso  la  testa  del  Re- 
dentore ,  prende  ueif  una  e  nell'altra  mano  un 
lembo  del  lenzuolo  ,  sopra  cui  esso  giace,  e 
accostaudo  1*  estremità  della  fronte  alla  sua  testa 
cadente ,  le  ia  con  la  destra  sostegno  ,  e  posa 
lieve  in  atto  anioroso  la  manca  suir  omero  si- 
nistro di  lui.  Per  ia  forzata  sua  positura  tutto 
il  bel  volto  di  roseo  color  le  si  tinge,  e  piìi 
viva  ne  divien  l'espressione.  Oh  aifettuosissima 
donna  !  tanta  beltà  di  doloroso  aspetto  ,  io  mai 
Don  vidi  ,  t*  è  pur  forza  sciamare  :    attitudine 


C*)  L^ Autore  nel  1821  ,   ritoccando  il   quadro 
vesti  tutta  a  nero  la  Vergine. 
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delk  tua  più  pietosa  ,  più  commovente  ',  no  f 
Bon  vi  fu  giammai  !  li  bel  volume  de^suoi  ca- 
pelli che  «luoghi  sono  y  finissimi ,  e  della  piCto 
seelta  biondezza  che  veder  si  possa  ,.  se  W 
spargono  ondeggiando  sugli  omeri,  e  leggermenttf 
le  velano  quella  parie  del  collo 9  che  fu  lasciata 
icoperta  dalla  tunica  sottilissima  ^  candidissima  y 
a  cui  è  un  ricco  manto  sovrapposto  dì  coIot 
giallo  ;  questo  che ,  secondo  il  maggiore  o  mi- 
nore suo  volume- 9  diversamente  viene  colorato 
dalla  luce  ,  e  presenta  agH  occhi  un  aggrade- 
vole cangiante  »  non  incomincia  a  vestirla  che 
dalla  cintura ,  e  con  ricco-  volger  di  pieghe,  ora 
aggruppato ,  ora  steso  cadendo  a  terra ,  le  ade- 
risce al  destro  fianco  per  modo  ,  che  fa  palese 
agni  contorno  di  sue  forme  eleganti.  La  pari» 
superiore  del  braccio  destro  ,  eoe  rimane  visi- 
bile ,  è  velata  da  finissimo  lino,  ripiegato  ed 
aperto  a  più  riprese*  alla  maniera  de* Greci > 
ncchè  può  vagheggiarsi  non  meno  che  la  ^ouda 
parte  inferiore. 

Il  molle  ed  appassionato  atteggiamento  di 
questa  graziosa  figura  9  la  sua  bellezza ,  la  sua 
aHettuosa  espressione  ,  ed  un  non  so  che  di 
celestiale  sparso  in  tutta  la* sua  persona,  ehi- 
piuno  Fan  imo  di  soavissima  maraviglia.  Scio- 
glierebbe ella ,  sto  per  dire  ,  la  controversia  , 
ae  il  bello  ideale  altro  non  sia  che  un  cooir- 
posto  di  quel  bello  elle  sparso  si  vede  nelle 
opere  deUa  natura,  o  non  piuttosto  il  risaltato 
della  creatrice  fantasia  di-  sommo  Artista,  il 
qyale,di  si  fatte  bellezze  giovandosi^  sa  poi», 
nell*  unirle  insieme  ,  elevarsi  ad  un*  ideal  per- 
fezione ancora  più  grande ,  sospettarla  ^  raHi- 
gurarla,  ed  all^ationilo  nostro  sguardo  rappre- 

Bosini  aS 
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tentarla  9  dando  con  sagace  magistero  alla  sua 
fattura  un  tal  carattere ,  per  cui  più  presto 
d*  un  Nume  che  d*un  mortale  9  opera  ne  sembri. 
Dopo  la  Maddalena  9  da  cui ,  mal  grado  lorot 
ai  staccano  gli  occhi  inua morati ,  Tedcsi  una 
feconda  Maria  atarsene  anch*  essa  u  Di  rispetto 
atteggiata  e  di  pietate  •*  <|Hal  si  conviene  a  questa 
•cena  dolente  «  con  la  pecsona  tutta  ravvolta 
dentro  largo  velo  di  colore  oscaro  ;  ma  non 
occulta  per  modo  che  dalla  sua  attitudine  non 
fi  conosca  1*  acuto  dolore  che  la  consuma. 

In  luogo  alquanto  più  aito  presentasi  Kicxh 
demo ,  quel  nobile  e  riputato  senatore,  che  fo 
tra  i  primi  a  riconoscere  e  Tenerare  i  prodifi 
da  Cristo  operati ,  e  che  in  compagnia  ai  Gia^ 
•eppe  d*  Arima  tea  ,  altro  specchiato    senatorei 
depose  dalla  Croce  la  fredda  salma  di  lui  9  Ì> 
terse j  Punse 9  la  profumò  de* più  squisiti  arcali  1 
ed  ottenne  dal  presidente  Pilato  la  permissiow 
di  ciarle  sepoltura.  Egli  è-  per  gli  anni ,  e  pcf 
ansia  curiosità,  inclinato  verso  Testinto  Signorcii 
con  lo  sguardo  in  lai  liso 9  colle  mani  a  divo- 
zione composte  9  in  positura  cosi    dolente  ia- 
«iema  e  cosi  pia  9  che  nulla  puossi  aggiungete 
«1  profondo  rispetto  e  al  dolore  ch'egli  disio* 
-ftra.  H?  la  testa  calva  nel  mezzo  ,  a   cui  fan 
corona-  i  capelli  naturalmente  inanellati  e  tut- 
tavia nericci.  La  tunica  che  lo  veste  è  di  c^ 
ruleo  colove,  oscuro  il  mantello.  Dair  opposto 
lato  ecco  San  Giovanni  9  quel  fedele  discepolo 
taiUo  amato  da  Cristo 9  e  tanto  degno  d^amorei 
quello  eh*  ehhe  la  fermezza  di  durar  solo  avaoU 
lo  spettacolo  luttuoso  della  Croce,  da  che  tutu 
gli  aUrÌ9  atterriti,  fuggirono  ;  quello  in  fine  »  ^ 
cui  Cristo  spirante  indirizzò  quelle  parole  di 
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dolcezza  ripiene  è  di  pietà,  indicandogli  l»amo. 
tosa  sua  genitrice  :  ecco  tua  Madre.  Questo 
egregio  discepolo  ,  che  ha  gli  occhi  pregni  di 
lagrime,  piegatosi  coii  tutta  la  persona  verso 
|1  suo  estinto  Maestro ,  gli    prende  con    ambe 

1  ki?*°*  **  '"^"^  sinistra,  e  se  ravvicina  alle 
labbra  per  baciarla  con  un  trasporto  ,  con  un 
rispetto,  con  una  grazia  affettuosa,  non  facile 
»d  esprimersi  con  parole.  Il  braccio  di  Cristo, 
cbe  egli  èolleva,  pare  verameme  distaccato  dalla 
^ela  i  e  in  un  abbandono  pieno  di  verità  ve- 
desi  il  destro,  disteso  ed  appoggialo  sopra  del 
lunerco  letto.  La  mano  particolannecle,  che  pure 
esser  suole  lo  scogho,  non  de»  minori  soltanto, 
•«a  de  sommi  artisti,  n'é  Iratleggiafa  con  una 
grazia  lufiniia.  Di  bel  colorito  verde  é  la  tunica 
«  rosso  il  pallio  che  lo  ammanta  ,  bionde  le 
«nella  de'capelh',  che  vezzosamente  adornano 
la  »»a  testa  bellissima. 

A*  piedi  del  Salvatore  se  ne  sta  genuflessa 
con  le  mani  unite  e  strette  in  atto  £  profondo 
^lore ,  Ja  terza  delle  Marie.  Ha  sopra  il  capo 
«"manto  giallognolo  cosi  disposto ,  che  lascia 
vedere  gran  parte  del  suo  volto  impresso  della 
P»i  cutoa  mestizia.  Compie  finalmente  questa 
stupenda  composizione  il  buon  Giuseppe  d^Ari- 
^atea  :  curvasi  egli  alquanto  sopra  sé  slesso  , 
avvolto  dentro  un  gran  panno,  per  maestiia  di 
pieghe ,  e  di  colorito  giallo-chiaro,  al  tutto  Ti- 
zianesco ',  cqn  un  lembo  del  quale  si  nasconde 

Lm  *V  I^'^^*^7^  °^°  potendo  a  si  doloroso 
Wltacolo.  Possedè  eminentemente  quesla  mira- 
bile figura  il  inaggiore  de>regi,  h  verità  ,  ed  è 
^^  tale  evidenza  che  l'occhio  vi  gira  intorno 

ce^e^'illSoS      "^^  "^'^^'''  *"  ^""'^^"^  ""^  '^ 
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Coosiderala  9  come  per  me  si  è  potuta  9 
r  alla  sapienza  onde  seppe  il  Cauova  gover- 
narsi nel  condurre  questa  mirabile  tavola, boa 
y*  è  persona  ,  io  credo  ,  la  quale  in  lui  non 
iscorga  eminente  il  talento  di  emulare  i  più 
grandi  pittori  che  la  gloria  sono  della  classica 
terra  italiana,  se  tutto  dato  si  fosse  all'aile 
d*  incarnare  dipingendo  i  pensieri ,  siccooic 
avanzò  di  gran  lunga  quanti  ri  splendettero 
sommi  uomini  da  Prassilele  in  poi  nel  ipagi- 
stero  mara viglipso  di  comunicare  ,  direi  quasi , 
gli  umani  alletti  al  ritroso  marmo. 

O  Villetta  di  Possagno  ì  tu  eri.  in  addietro 
sconosciuta  anche  a*  nostri ,  ma  per  P  avvenire 
novella  Tespie  (*)  sarai  famosa  -u*  piò  culli 
stranieri ,  e  gli  spiriti  gentili  ,  devoti  alle  arU 
del  hello  ,  verranno  ,  come  in  pellegrinaggio  9 
a  sciogliere  il  voto  geniale  fra  le  amene  tue 
ombre.  Mi  sorgerà  sempre  caro,  e  delizioso 
nella .  memoria  quel  giorno  ,  in*  cui  presi  dal 
mio  campestre  soggiorno  del  Terraglio  le  mosse 
per  visitarli  ,  e  venerare  anche  nel  luogo  natio 
V  eccelso  figlio ,  da  cui  ti  vien  tanta  gloria.  Nel 
primo  portare  il  passo  fra  le  tue  solitudini, 
tostamente  m^avvidi  che  cotesto  purissimo  cielo» 
cotesto  suolo  ferace  ,  ifion  erano  indegni  di rd^r 
la  culla  a  un  Canova.  Quanta  varietà  di  paesi 
e  di  prospettive  1  Che  deliziosi  contrasti  di  ver- 
dezze e  di  orrori  !  Tutta  la  tua  contrada  è  pit- 
toresca por  eccelleuza.  Mi  trassi  con  desiderio 
impaziente  ^lie  soglie  del  diletto  Cauova,  ma 
egli  non  v'  era  più.  farvemi  allora  che  quelle 

O  Bravi  la  statua  d^ Amore  di  Prassiteie  ,  e  pw 
questo  solo  era  visitala  da'*  forestieri» 
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piagge  beale  perdessero  mollo  a* miei  sguardi  , 
a  guisa  di  un  Tempio  che  rimanga  senza  il 
suo  Nume.  Se  non  che  credetti  per  poco  di 
rinvenirlo  ,  allorché  mi  trovai  dirimpetto  al  suo 
gran  quadro  e  sopra  quell*  eminente  terreno  ^ 
ov*  ei  disegnò  di  erigere  un  Tempio:  Tèmpio, 
il  cui  modello  ridesta  nello  spirito  le  maestose 
forme  del  Panteon-,  e  che,  mentre  di  triplice 
corona  gli  farà  bella  la  fronte  ,  sarà  eziandio 
un  monumento  perenne  della  sua  anima  nobi- 
lissima che  vuol  farne  sacro  e  memorabil  dono 
alla  patria.  Ma  il  buon  evento  ,  che  pure  vo- 
leva esaudito  in  quel  giorno  ogni  mio  voto  9 
mi  compensò  largamente  nel  mio  arrivo  a  Bas- 
tano, ove  mi  venne  pur  fatto  di  raggiungerlo. 
Tuttoché  adorno  di  nuovi  e  più  splendidi  allori, 
trovai  quello  slesso  uomo  adorabile  che  cono- 
sciuto aveva  in  Venezia  ed  in  Boma.  Che  tem- 
pera celestial  di  carattere  !  che  umiltà  !  che 
modestia  !  Ma  di  queste  e  d'altre  veramenle  sin- 
golari sue  òpù  ,  m*  avverrà  ,  come  spero ,  di 
far  parola  a  luogo  migliore. 

(28)  L'  intera  Trinità  fu  dipinta  da  Spinello 
deiktro  un  Sole  che  illumina  il  Corpo  di  G.  C 
Ognun  sa  che  neir  adorazione  de*Pastori ,  delta 
la  Notte  del  Coreggio  ,  lo  splendore  si  parte 
dal  corpo  del  divino  Infante,  ed  illumina  tutto 
il  quadro.  Di  questo  preziosissimo  dipinto  niuno 
intagliatore  é  riiiscito  a  dare  idea  adeguata.  La 
luce  sovrumana  eh'  é  sparsa  intorno  al  Salva* 
tore  nella  Trasfigurazione  intagliata  dal  Mor- 
ghen ,  avea  fatto  nascer  la  speranza  di  vederlo 
degnamente  inciso  una  volta.  Ne  ordinò  egli 
un  disegno;  e  fu  eseguito  dalla  mano  stessa 
che   disegnato'  aveva   la   celebre   Madonna    di 


438  noti. 

San  Sisto  di  Raffaello  ^  ma  eonvien  dir^  che 
«Dco  ì  Quadri  abbiano  le  ,lora  stelle  avverse  9 
giacché  il  disegno  9  riuscito  pessimo^  resta  nello 
studio  deir  Intagliatore  come  un  monumento 
del  suo  buon  volere» 

(ao)  Trovasi  nel  tomo  I  del  Nuovo  Giornale 
dei  Letterati  ,  stampato  in  Pisa  nel  1802.  E 
una  Lettera  a  me  diretta  ,  piena  di  belle  ri-* 
flessioni ,  e  di  profonde  avvertenze  «  la  quale 
termina  col  desiderio  «  che  le  Dame  Romane 
«  si  tassino  fra  loro  9  e  vendano  qualcuna  delle 
tt  loro  gioie  per  acquistare ,  e  donare  a  Roma 
M  si  bella  statua,  poiché  aveva  perduto  TApollo.* 

}?o)  Non  ne  fu  permessa  Testraziotie  da  Roma. 
3i)  Lettera  del  Cardinal  Consalvi  airAu* 
tore  9  del  28  gennaio»  1816: 

**  Il  Santo  Padre ,  più  per  appagare  i  scoi 
H  desiderj  che  per  contentare  sé  stesso ,  ac- 
«  consente  che  nel  piedistallo  ,  in  cui  attual- 
«  merle  trovasi  collocato  il  Perseo»  si  riponga 
u  rApollo.  n 

(So)  Dopo  aver  combattuto  ai  Giuochi  Ne« 
mei  9  con  egual  valore  ,  1*  un  contro  T  ahro , 
stabilirono   ai  vibrarsi  P  ultimo  colpo.    Cren* 

gmte  percosse  d^un  pugno  la  testa  del  rivale* 
amosseno  «  ristisette  le  dita  »  a  guisa  di  col- 
tella» sfondò  il  v.entre  di  Creugante»  e  ne  trasse 
brutalmente  le  viscere* 

(33)  Mi  ssiri  ni  ,  Vita  ^^  pag.  290»  edizione  di 
questa  Biblioteca  Scella»  Et  mpint  Poète  enragB 
si  on  lui  critique  uà  mairigal  ! 

(34)  L^Ascensione  nella  Cupola  di  S.  Gio. 
di  Parma  é  tenuta  da  molti  per  P  opera  più 
terribile  della  italiana  pittura  :  wi  miracoh 
d*arte  sent^  e^empiq  la  chiama  il  Lanzi*  Dalla 
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diseesa  di  San  Marco  del  Tlntoretto*  dipinla 
in  Venezia,  nella  Scuola  di  San  Marco, scrive 
il  ftidolfi  che  Offni  studioso  e  peiiegriKO  inge^ 
gno  trailo  a  vederia^  afftrvun  ivi  terminai  si 
te  ultime  pretensioni  dM  Arie,  £  il  Lanzi  , 
frceodogU  oco  ,  soggiunge  :  il  Santo  che  vola 
al  soccorso  presenta  la  leggerezza  in  certo 
nodo  d^um  corpo  aereo» 

(55)  Nel  giudizio  sulle  sue  opere.  Missiriui  ^ 

(56)  Facciasi  porre  un  uomo  oella  precinta 
ftUitudine  del  Gladiatore  oorabaUepie;  e  si  ve« 
drà  che  non  può  restarvi  oltre  gli  80  sccpmli» 

(3^)  Vi  si  dice  :  m  che  il  Canova  ha  supe-> 
«  ralo  tutti  quelli  che  Roma  ha  veduto  fiorire 
«  nel  secolo  ai  Leone  X  ;  che  il  Pontefice  vuole 
«  che  Roma  abbia  una  sensibile  testimonianza 
«  del  pregio  in  cui  tiene  il  suo  merito  ;  che 
«  questa  desidera  che  passi  alla  posterità  ^  e 
«  che  non  ha  saputo  meglio  a  lui  mani  festa  rL» 
«  quanto  nel  seguir  le  arme  di  Leon  X  verso 
a  Kaffaello ,  collocandolo  nel  più  sublime  grado 
«  fra  tutti  gli  Artisti,  n  Termiua  col  dichiarare 
che  detta  carica  debbo  cessare  colla  \ila  del 
Canova.  Il  Decreto  è  del  to  agosto  i8o5. 

(38)  Può  vedersi  la  sua  Lettera  al  Cardinal 
Doria.  Missirint,  pag.   1.46. 

(39)  Furono  80  Cippi  Lapidar]  e  tre  Urne, 
comprate  dalla  Casa  Giustiniani. 

(40)  Essa  era  già  cominciata  fin  da  quando 
fu  esposto  il  Gruppo  di  Psiche  ed  Amore.  Ri- 
portarono i  Giornali  che  erasi  destata  n^ Fran* 
cesi  un'*  emula  invidia ,  e  ch'erano  stale  giudi'-' 
cale  (  qufille  statue  )  con  inaudita  severità. 
Quando,  parlarono  dei  Pugilla lori,  (fùceiero  ad 
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odiosi  paragoni^  (Mìssirìni,  pag.  i37  )  e  quando 

tiuDse  il  Colosso  di  Napoleone  9  non  -solo  gri- 
arono  che  quelVera  il  torso  di  un  gladiatore 
e  non  d*un  guerriero;  ma  scrissero  aver  detto 
Napoleone  stesso^  dopo  aver  veduto  il  Colosso: 
Canova  crede  che  /accia  le  mie  conquiste  1 
Juria  di  pugni .'/ 

(4i)  Amore  e  Psiche  in  piedi  9  Ebe»  Paride  f 
la  Danzatrice  coUe  mani  sui  fiancbi  e  le  Grazie. 
(4^)  Sono  esse  9  lutto  considerato,  le  Opere 
più  perfeitedel  David.  Egli  stesso  aveva  pub- 
micato  quando  espose  le  Sabine  un  opuscolo  t 
per  giustificare  la  nudità  de^suoi  Eroi.  Di  pii3i, 
i  nudi  nei  quadri  di  David  sono  tra  molti 
vestili. 

(43)  Giovanni  delle  Bande  Nere,  padre  del 
Granduca  Cosimo  I.  Il  cav.  Puccini  scopri  questo 
Ritratto,  colla  Ietterai  alla  mano,  con  cui  TAre* 
tino  lo  manda  a  regalare  a  Cosimo.  La  somi- 
gtianza  trovasi  anco  nel  busto  di  Giovanni,  posto 
nel  vestibolo  della  Galleria  di  Firenze^  Quello 
dì  Tiziano  è  nella  prima  stanza  della  Scuola 
Venera. 

(44)  Ninno  in  Europa  era  giudice  più  com- 
petente di  lui  ,  perchè  riuniva  le  qualità,  per 
evi  la  Francia  stessa  lo  aveva  eletto  membro 
della  II  e  della IV  Classe  delP lustituto ,  d'Eru- 
dizione ,  cioè ,  e  di  Belle  Arti. 

(45)  Anche  il  Canova  aveva*  esposte  a  Na- 
poleone le  ragioni  della  nudità.  V.  più  sotto  j 
pag.  4^4  €  455. 

-   (4^)  Quando  se    ne   chiedea  la  cagione,  la 
risposta  era  convenuta  :   s^il   est  nu  comme  Ia 
paume  de  la  main  ! 
,  (47)  Missiriaif  pag.  i63« 
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fi^)  Missirioi  9  pag.  igo, 
49)  Sotto  il  pretesto   della  oompra    d^  una 
possessione. 

(5o)  Fido  dal  1809»  cominciò  *  ^^^  porre 
Bel  Panteon  i  busti  dèi  Buocarroti ,  dtil .  Gch 
'^^gio»  di  Tiziano  e  del  Palladio:  e  quindi, 
(vegliando  da  sé  «tesso  sempre  ai. lavori)  vi 
fece  collocare  quelli  di  Dante ^  del  Petrarca, 
delPAriosto  ,  del  Tasso ,  delP Alfieri ,  del  G6^ 
doni^  dt  Galileo,  del  Colombo,  dei  Mar* 
cello,  ecc. ,  ecc. 
(5i)  Nel  Monumento  a  Rezzonico. 

(52)  Racine.  L** Ammiraglio  Nelson  fu  ii  primo 
che  riportasse  vittorie  contro  i  Francesi  ^  dopo 
il  ritorno  di  Bonaparte  daU*£giUo. 

(53)  Gicognara. 

(54)  Gli  fu  gratissimo  TAlvarez ,  e  si  of- 
ferse di  modellare  ^raluitameb te  la  Statua ,  d«-< 
cretatagii  dopo  morte  dairAjccademia  di  S.  Luca* 

i^S)  Se  ne  parlerà  nella  Seconda  Part«. 

(56)  Datata  da  Amsterdam, 
•  (57)  Queste  seppi  dar  lui  medesimo,- 

(5.8)  Aveva  immaginalo  da  prima  di  Aire 
UQ  analisi  di  questi  .Dialoghi  ,  conservatici  da 
Itti  stesso  %  ma  essendomi  accorto  che  avreb* 
bero  perduto  la  loro*  sempli^tia  ,  ho  preferii^ 
di  riportarli  per  1* intero. 

«  Il  dì  il  ottobre,  1810  ,  in  sulP  ora  -dei 
mezzogiorno  dal  Maresciallo  Duroc  fui  pre- 
sentato a  Napoleone.  £gli  era  sullo  inoomhi- 
ciare  la  colazione  coli*  imperatrice,  e  niun  altno 
era  presente.  La  prima  parola  che  ei  mi  disse ^ 
fu  di  trovarmi  alquanto  dimagrato  9  ed  io  ri« 
sposi  esser  quello  P  effetto  delle  mie  continue 
iàtiche ,  e  ringraziano  altamente  dell*  onore  che 
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mi  confi  pania  dì  chiamarmi  a  sé  rìcino ,  per« 
che  V*  adoperassi  1*  opera  mia  e  il  mio  parere 
sugli  oggetti  di  belle  arti:  e  nel  tempo  stesso 
non  dissimulai  subito  con  fraochezza  Timpos' 
fibilìtà  di  traslocarmi  da  Roma,  e  gliene  esposi 
i  molivi. 

tt  Questa  è,  dtss*  egli  9  la  capitale  :  conviene 
Ae  restiate  qui ,  e  starete  bene.  -—  Voi  sieiCf 
o  Sire*  il  padrone  della  mia  vita  ,  ma  se  piace 
a  Vostra  Maestà  cb*  essa  sia  spesa  ed  iropie^ 
gata  al  suo  serrizio ,  mi  conceda  ritornargiene 
a  Roma  dopo  i  lavori  per  cui  sono  tenuto.— 

m  Sorrise  a  queste  parole  «  e  replicò  —  Que« 
sto  è  il  vostro  centro  :  qui  sono  lutti  i  capi 
d^arte  antichi^  non  manca  che  P  £reole  Far* 
ne^e  ,  ma  avremo  anche  questo.  -— > 

u  Lasci  Vostra  Maestà,  risposi  «  lasci  almeixy 
dnalche  cosa  ali*  Italia.  Questi  monumenti  ao* 
tichi  formano  catena  e  colletione  eon  infiniti 
altri" che  non  si  possono  trasportare  né  daRomsr 
né  da  Napoli.  — 

u  L'Italia  potrà  rindenntxtarsi  cogli  scavi t 
egli  disse  :  Io  voglio  scavare  a  Roma  :  ditemif 
ha  egli  il  Papà  speso  assai  negli  scavi  ?  «^ 

M  Allora  gli  resi  contò,  come  poco  avesse 
speso ,  perchè  povero  era  in  quel  momento» 
benché  avesse  il  cuor  generoso  e  disposto  a 
cose  maggiori  :  ma  che  tuttavia  con  infinito 
amor  per  P  arti  e  con  industre  economia  »  ave* 
potuto  formare  un  nuovo  Museo. 

a  Qui  mi  domandò  se  la  famiglia  Borghese 
avesse  incontrato  grandi  spese  nelle  sue  esca* 
vazioni  ;  ed  io  risposi  8  La  spesa  essere  stala 
modica  assai  ;  coociossiaché  orainariamente  set* 
v»va  a  metà  cou  altri  e  poi  T  altra  metà  comprava 
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dal  compagno*  la  questa  occasione  gH  mostrai 
come  il  popolo  romano  abbia  un  sacro  diritta 
sopra  tutti  i  monumenti  che  si  dfscuoprooo  net 
tuo  terreno  5   e  corto  questo  sia    un    prodotto 
intrinseca  meste  unito  alla  terra  «  cosi    che   nò 
le  famiglie  gentilesche  ^  uè    il    principe    stesso 
potrebbero  quelle  cose  mandar  fuori  di  Roma, 
alla  quale  appartengono  coifie  eredità  de'  mag*' 
giori,  e  prenij  di  vittoria  degli  antichi.  —»  Io 
pagai  9  soggiunse  9  le  statue  Borghése  quattor^ 
dici    milioni....    Quanto   spende   il   Papa    aU 
r  aniM)  per  le  belle  arti  ?  cento  f&ila  scudi  ?  -— 
NoQ  tanto^  perchè  é  miserabile.  -^Dunque  ao* 
che  eoa  meno  si  posson  (ar belle  cose?-—  Cer« 
tamente.  —  Poscia  si  venne  a  paiiare  deiU  statua 
colossale  che  lo  rappresentava,  operata  da  mef 
e  parve  che  avrebbe  amato  che  fosse  stata  ve- 
stita. — *  JVemmeno  Iddio  ,  risposi ,  avrebbe  p<^ 
luto  far  mai  una  cosa  bella   se    avesse  voluto 
ritrarre  Vostra  Maestà  cosi  vestita  coi  calzoni 
e  gli  stivali  e  alla  francese.  Noi«  come  tutte  Ui 
altre  belle  arti,  abbiamo  il    nostro  linguaggio 
sublime  ;  e  il   linguaggio   dello  statuarK)  è    il 
nudo  e  quel  tale  panneggia  mento  che    è   prò-* 
prio  della  nostra  arte.~  £  qui  gli  addussi  molti 
esempi  tratti  dalla  poesia  e  dai  monumenti  an- 
tichi 9  e  1*  Impìpratore  parve  ne   restasse   per- 
suaso; se  non  che»  passando  a  parlare  dell^.  altra 
statua  equestre  che  per  esso  io   stava   model^ 
landò ,  e  sapendo  che  quella  era  panneggiata  , 
disse  -^  £  perchè  questa  ancora   non   la   fatn 
nuda  ?  —  Conviene  rappresentarla  nel  costuma 
eroico  ,  risposi  »  osservando  disconvenirsi    che 
fosse  ignuda  neiratto  di  comandare  Tarmata  a 
MVflUo  \  tale  esser  staio  il  costume  degli  aatiefat 
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e  de* moderni  ancora:  i  re  anticbi  della  Francia 
essere  fieurati  a  cavallo  in  questo  modo:  cosi 
anche  Gì  aseppe  II  a  Vienna.  *•  Avete  veduto , 
tni  dÌHse  ,  la  statua  del  general  Dessex  in 
bronzo?  Mi  sembra  mal  fatta:  ha  una  cintura 
ridicola.  —  Mentre  ip  volea   rispondere  ,    sog- 

f'unse— *  Voi  fondete  la  mia  statua  in  piedi  ?  — 
già  fusa ,  Maestà  ,  e  con  buon  successo  ,  e 
se  n*  è  fatta  una  incisione,  e  V  incisore  vorrebbe 
ftver  l'onore  di  dedicarla  a  Vostra  Maestà.  È 
un  bravo  giovane,  ed  è  degno  della  manificensa 
Tostra  dar  coraggio  a  questi  giovani  artisti  in 
tempi  cosi  per  essi  calamitosi. —-Voglio  venire 
a  Roma ,  soggiunse.  -^  Ed  io  :  Quel  paese  me- 
rita esser  veduto  da  Vostra  Maestà  ,  e  vi  lr«H 
Yerà  materia  da  riscaldarsi  la  fantasia  ,  rimi* 
rando  il  Campidoglio  »  il  Foro  Trajano  ,  la  Via 
Sacra  ,  le  colonne  ,  gli  archi  .  . .  Gli  descrissi 
a  questo  proposito  alcune  antiche  romane  ma- 
gnificenze e  speetaltnenle  la  Via  Appi  a  da  Roma 
a  Brtudisi»  tutta  piena  di  sepolcri  che  la  cin- 
gevano da  due  lati ,  come  pure  V  altre  vie  con- 
solari, -i-  Che  maraviglia  ,  disse  :  i  Romani 
erano  padroni  del  mondo.  •—  N^n  fu  solo  la 
potenza  ,  soggiunsi  »  ina  il  genio  italiano  e  il 
nostro  amore  per  le  cose  grandi.  Guardi  Vo« 
ftra  Maestà  a  quello  che  hanno  fatto  i  soli  Fio* 
rentint  con  si  piccolo  stato,  a  quello  che  hanno 
(atto  i  soli  Veneziani.  I  Fiorentini  eb))ero  animo 
di  erigere  quel  loro  Duomo  roaravielioso  col 
solo  accrescimento  d^  un  soldo  per  libbra  al- 
r  arte  della  lana  ;  e  quel  solo  aumento  bastò 
ad  -una  fabbrica  snperiore  alle  forze  ora  di  ogni 
potenza  moderna.  Fecero  pare  eseguire  al  Ghi- 
oerti  le  porte  di  S#  Giovanni  in  bronzo  col 


prezzo  di  qaarftutaniHa  zecohi«i,  che  ora  var- 
r^^bbero  più  milioni  di  iranchi.  Veda  quaoto 
eraoo  iaduslriosi  e  ael  tempo  atesao  magoa- 
dÌiuì  I  *— 

M  .£  questo  fu  il  primo  eolloquro  9  prendeodD 
1*  ordiae  opportuno  per  iucomiaciare  i  lavori 
per  la  statua  deir  Imperatrice. 

et  Li  1 5  ottobre  si  cominciò  il  lavoro»  e  se-r 
■gul. per  alcune  sedute,  nelle  quali  sempre  ebbi 
JiìQtivo  di  parlare  su.  Tari  oggetti  coirimpera^ 
Wre ,  giaccnè.  ei  destinava  quel  tempo  alla  6U» 
oolazioue,  e  rimanea  libero^ 

«  Voglio  qui  avve/tire  le  cose  principali  sulle, 
quali  cadde  il  ragionamento.  —  Qome.  è  l*.aria 
ai  Roma  ?  mi  disse.  Era  forse  cauiva  e  roaU 
aana  anche  a  tempo  antico  ?  —  Pare  che  fosw 
-cosi  ^  risposi,  al  leggere  le  storie,  e  nel  sapersi 
che  gli  antichi  prendevano  precauzioni  e  ripari 
ooQ  boschi  e  selve  che  si  dicevano  sacre,  e 
colla  popolazione  immensa  che  copriva  il  paesia. 
Kicordomi  aver  letta  in  Tacito  aU^  occasioni» 
delle  truppe  di  Vitellio  ritornate  di  Germania 
ohe  ammalarono  per  aver  dormito  nel  Vatir 
CBuo.  — -  Suonò  il  campanello  perché  il  biblio- 
tecaria gli  portasse  Tacito  ;  non  £14  trovato  il 
posso  ,  ed  io  poi  glielo  mandai.  Seguitò  a  dirmi 
aie  1  soldati,  traslocandosi  da  regioni  lontane. 9^^ 
«Mnpre  ammalavano  nel  primo  anno  ,  ina  poi 
ai  trovavano  bene.  Parlando  di  Roma  »,  gli  esposi 
la  desolazione  di  quella  capitale  :  senza  la  sua 
gran  potenza  quel   paese,  non  poter    risorgere 

ferchc  privo  d^  ogni  ajuto  :  dopo  la  perdita  del 
*apa  tutti  i  ministri  partiti,  e  quaranta  cardi* 
cali .,  e  più  di  dugento  prelati ,  oltre  una  graq 
turba  di  canonici  e  d* altri  ecclesiastici^  eisew 
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già  accaduta  una  graade  .emigi*azìone  9  e  fra 
|>oco  nascer  1^  «rba  per  le  strade  ;  e  la  sua 
gioria  farmi  diritto  di  parlargli  liberamente  e 
supplicarlo  a  riparare  al*  difetto  di  tanto  da* 
naro  che  da  tutte  le  parti  colava  io  Roaia ,  ed 
ora  più  non  veniva. 

a  Era  ben  poco  ultimamente  questo  danaro, 
mi  disse,  e  la  istituzione  della  coltivazione  del 
cotone  deve  nortar  qualche  bene/icio.  -—  Scarso 
assai ,  risposi  t  il  solo  Luciano  ne  ha  fatto  qual- 
che prova  ;  del  resto  tutto  manca  a  Roma,  al- 
tro che  la  protezione  di  Vostra  Maestà.  —  Sq> 
rise,  e  disse  s  La  faremo  capo  d*  Italia,  e  vi 
uniremo  anche  Napoli:  che  ne  dite?  Sarete 
contenti  ?  — 

u  1^  arti  ancora,  soggiunsi ,  potrebbero  d*uaa 
giTinde  prosperità  esserle  cagione  ;  me  le  arti 
CM'a  sono  abbattute  ,  ed  eccetto  gli  splendidi  la- 
vori che  la  Maestà  Vostra  commette^  e  tutta  la 
^miglia  imperiale,  ninno  fa  lavorare  le  arti« 
peluche  si  va  molto  intepidendo  la  religione  che 
\e  alimenta.  -^  E  qui  gli  esposi  cocit  esempi 
degli  Egiz]  y  de*  Greci  e  de'^Komaai  la  religione 
sola  aver  fatto  tìorire  le  arti ,  le  immense  somme 
impiegale  nel  Partenone,  nella  statua  di  Giove 
in  Olimpia  ^  nella  Minerva  ;  le  immagini  pro- 
prie che  i  vincitóri  de*  giuochi  dedicavano  alle 
divinità,  non  eccettuate  le  stesse  cortigiane  che 
offrivano  le  proprie  statue  in  dono  ni  Doni: 
non  altrimenti  aver  fatto  i  Romani ,  i  quaH 
in  tutte  le  opere  loro  posero  il  sigillo  della  re- 
ligione, per  renderle  più  auguste  e  rispettate , 
come,  monumenti  sepolcrali  ed  onorar],  e  statue 
e  teatri  :  questa  benigna  influenza  della  reli* 
gione  sulTarti  aver  anche  salvate  Tarli  stesse 


e  i  loro  monumenti  dai  barbari.  £  qui  citai 
aooora  i  capi  d*  opera  delTarti  moderoCv  c*^ 
guiti  per  la  religione:  la  chiesa  di  S.  llfaroo 
in  Venezia ,  il  duomo  di  Pisa  »  d*  Orvieto  «  il 
Campo  Santo  di  Pisa  «  e  le  infinite  altre  ma* 
ra viglio  ripiene  di  marmi  e  di  pitture  bellif* 
si  me.  Tutte  le  religioni  ^  concfaiusi ,  beneficano 
le  arti  »  ma  specialmente  la  nostra  Cattolica 
Romana  più  delie  altre*  I  Protestanti  si  eoo* 
tentano  d'Anna  semplice  cappella  e  d*una  erooe, 
e  perciò  non  danno  motivo  alle  opere  dell* arte, 
L*  Imperatore  allora,  guardando  a  Maria  Luisa, 
eoggi  unse  —  Dice  il  vero  :  la  Religione  ha  nu« 
trito  sempre  le  arti ,  e  i  Pi*otestantì  non  hanno 
niente  di  bello.  -<- 

m  Un  altro  giorno  ti  venne  a  un  discorso 
pia  delicato  ,  cioò  sul  Sommo  Pontefice ,  e  sui 
rapi  e  il  loro  governo,  e  qui  mi  ardii  dire 
•óose  forti ,  e  mi  maravigliai  assai  che  Napo* 
leone  mi  ascoltasse  con  pazienea»  e  mi  parve 
che  veramente  T  animo  suo  non  fosse  tiran» 
Qteos  solo  che  era  guastato  da  quelli  che  lo- 
•adulavano,  e  gli  nascondevano  la  verità. 

•  Caduto  il  discorso  sulla  persona  del  mio 
beoefatfoie  Pio  Settimo,  mi  credetti  in  dovere 
ài  àwt  "^  Ma  perchè  Vostra  Maestà  non  si 
riconcilia  col  Papa  in  qualche  modo?-*-  Perché 
i  preti  vogliono  comandare  per  tutto ,  rispose^ 
vogliono  immischiarsi  in  tutto,  ed  esser  pa^ 
droni  di  tutto ,  come  Gregorio  Setlimo.  •*-•  Mi 
paro  che  adesso  non  si  debba  temer  questo  « 
«e  Vostra  Maestà  è  quella  che  è  padrona  di 
tutto.  —  I  Papi ,  soggiùnse ,  hanno  tenuta  bassa 
ia  nazione  italiana,  mentr*  essi  non  erano  nem* 
meno  gli  asscduU  padroni  di  Roma  9  per  le -la- 
zioni  de*  Colonnesi  e  degU  Orsini.  -^ 
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«  Certo  ,  ripigliai ,  se  i  Papi  avessero  avolo 
Tardire  di  Vostra  Maeslà  ,  ebbero   belle   cir- 
costanze di  farsi  padroni  di  lulta    1'  Italia.  — 
Yi .  vnol  questa  ,  ci  disse  ,  ponendo  la  -manasutìa 
spada 9  questa  ci  vuole*  —È  vero  ,  risposi,  ab- 
biamo  veduto  cbe  se  fosse  vissuto  di  più  Alessan- 
dro Sesto  ,it  «luca  Valentino  col  suo  ajuto  avea 
cominciato  ad  operarla  assai  bene  ;    ed  anche 
Giulio  Secondo,  e   Leone   Decimo    ne    fecero 
buone  prove  :  ma  per  lo  più  i  Papi  si  f^fS^ 
vano'  molto  veccbi ,  e  se  P  uno  avea  spirili  in- 
traprendenti ,  un  altro  era  riposalo.  —  Ci  vuole 
la  spada  ,  replicò  ì  —  Non  la  sola  spada  ,  sog- 
giunsi ,  ma  anebe  il  lituo:  lo   slesso    Machia- 
velli sia  dubbio  a  decidere ,  se  abbiao  contri 
boilo  allo  ingrandimento  ;di  Roma  più  le  armi 
di  Romolo  «  o  la-  religione  di  Numa  :    tanto  è 
▼ero  ehe  questi  due  mezzi  vogliono  andare  uniti: 
\sc  i  Pontefici  non  si  sono  segnalati  neJParmij 
banao  però  fatte  laute  altre  cose  bellissime  che 
faranno  sempre  lo  stupore  di  tulli.  — - 

a  Gran  popolo  che  fu  quello  de' Romani  l 
esclamò —•  Certo 9  fu  gran  popolo  fino  aliasse 
.«onda  guerra  Punica.  —Cesare,  Cesare  fuPuomo 
grande  f  segui  egli.  —  Non  Cesare  solo ,  ma  qual- 
che allro  jfmperatore  ancora;  come  Tito,  Tra^ 
Jano  ,  Marcb'Aurelio.  — r  Sempre  ,  sempre  fo* 
roso  grandi ,  ei  disse^  i  Romani  fino*  a  Costata 
tino.  I  Papi  fecero  male  a  matvteoere  k  discordie 
in  Italia ,  ad  esser  sempre  i  primi  a  chiamaft 
i  Francesi  e  i  Tedeschi  v  non  erano  capaci  di 
essere  soldati  da  sé  »  ed  hanno  perduto  assai.  —■ 
Or  cb'  ella  è  pur  ita  cosi ,  soggiunsi ,  non  per; 
4melta  Vostra  Maeslà  cbe  s'  accrescano  i  mah' 
nostci  i  e  <)uestQL  le  dico  cbe  se  la  Maeslà  Voglia 
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non  soccorre  a  Roma  ,  ella  diverrà  qual  fu  ai 
tempi ,  ne^  quali  ì  Papi  si   erano    trasferiti'  ia 
Avignone.  Malgrado  1*  immensa  quantità  di  ac- 
qua e  di  fonlane  che  v*  erano  prima  di  quella 
epoca,  i  condotti  si  ruppero,  e  si  vendeva  per 
le  strade  T  acqua  del  Tevere,  e  la  città  era  uà 
deserto:  parve  a  queste  parole  alquanto  com- 
mosso; poi  disse  con  forza  — >  Mi  si  fanno. delle 
resistenze  ;  e  che  ?  io  sono  padrone  della  Fran- 
cia, deir Italia;  e  di  tre  parti  della  Germania: 
sono  il  successore  dì  Carlo  Magno  :  se  i  Papi 
fossero  come. i  Papi  d'allora,  tutto  sarebbe  ac- 
cooìodalo  :   anche  i  vostri  Veneziani  la  ruppero 
col  Papa.  —  Non  cosi ,  risposi ,  come    Vostra 
Maestà.  £lla  é  già  si  grande  che  ben  può  ac- 
cordare al  Pontefice  un  luogo  ,  ove    si    vegga 
eh'  egli  è  indipeodeute ,  e  dove    possa    libera- 
meufe  esercitare  il  suo  minislero.  — 
.    tt  £  che  t  disse  :  io  lo  lascio  far  tutto  ,  quando 
non  comauda  che  nella    religione.  •—  Eppure  i 
ministri  imperiali  non  fanno  cosi  s    appena    ei 
pubblica  una  carta  che  non  piaccia  al  governo 
Francese  ,  ecco  che  viene  subito  strappala.  — 
tf  Con>ie  t  replicò,  non  lascio  io  forse  che  i 
Vescovi  comandino  qui  come  vogliono  T  Non  è 
forse  religione  qui  ?  Chi  ha  rialzato  gli  altari  ? 
Chi  ha  proletto  il  clero?  ~-  Se  Vostra  Maestà^ 
dissi  ,  avrà  sudditi  religiosi  sai*anno  ancora  più 
affezionati  ed  obbedienti  alla  sua  persona.  — -  Io 
lo  voglio  ,  mi  riprese ,  ma  il  Papa  è  lutto  te- 
desco; e  in  cosi  dire  guardava  r Imperatrice: 
'  ed  essa  — -  Posso  assicurarvi  cbe  quando  io  era 
in  Germania.,  si  diceva  che  il  Papa  era  tutto 
francese. — Non   ha    voluto,  soggiunse   Napo- 
leone ,  cacciare  né  i  Russi ,  né  gli  Inglesi  .dal 
•uo  stato,  e  per  questo  l'abbiamo  rotta.  — 
Basini  29 
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a  Allora  mi  feci  ardito  di  dire  ,  aver  letto 
le  carte  e  le  giustificazioai  stampate  dal  Pop* 
felice  con  documenti  ufficiali,  e  che  pareami 
egli  avesse  delle  ragioni  forti.  In  questo  mentre 
entrò  il  maresciallo  Duroc ,  ma  tuttavia  Napo- 
leone seguitò  a  dirmi  —  Anche  ha  preteso  sco- 
municarmi. iVon  sa  egli  che  alla  fine  potremmo 
essere  come  gringlesi  e  come  i  Russi  ?  — 
Chieggo  umile  scusa  a  Vostra  Maestà ,  dissi  « 
ma  lo  zelo  che  ho  da  tanti  aiini  per  lei  ^  mi 
spira  la  fiducia  di  parlai  le  con  libertà  :  via  , 
me  lo  conceda  ,  non  mi  pare  che  fn  ciò  vi  sia 
r interesse  della  Maestà  Vostra  s  Iddio  le  doni 
molti  anni,  ma  se  un  giorno  accade  mai  quaU 
ohe  sventura  ,  si  potrebbe  temere  che  uscisse 
alcuno ,  il  quale  »  pei  proprj  fini  prendendo  il 
partito  del  Papa ,  potrebbe  cagionare  gran  di- 
sturbi. In  breve  Vostra  Maestà  sarà  padre  ;  bi- 
iogna  pensare  a  cose  stabili.  Di  grazia  ,  Sire, 
fi  accomodi  in  qualche  modo.  ^-  Voi  vorreste 
adunque  che  ci  accomodassimo  ì  ed  ancbe  io 
lo-  vorrai  ;  ma  guardate  cosa  furono  i  Romani 
senza  i  Papi.  ^—  Pensi  ancora ,  o  Sire  ,  qual  r^ 
ligione  av.evano  quando  erano  grandi  :  quel  Ce- 
sare» che  tanto  si  decanta  ,  saliva  ginocchione 
le  scale  del  Campidoglio  al  tempio  di  Giove: 
non  si  davano  battaglie  se  non  con  favorevoli 
auspicj  religiosi  ^  o  se  altrimenti  si  fossero  date 
e  guadagnate  battaglie,  si  gastiga va  il  generale. 
Si  sa  che  fece  Marcello  per  le  cose  sacre  ;  come 
fu  condannato  il  Consple  per  aver  levato  le 
tegole  dal  tempio  di  Giove  nella  Magna  Grecia: 
per  carità ,  protegga  la  Religione  e  il  suo  Capo  : 
conservi  le  belle  chiese  d*  Italia  e  di  Roma  : 
ella  è  cosa  mollo  dolce  al  cuore  farsi  adorare 
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pilli  cbe  temere.  -—  Noi  vogliamo  questo 9  disse  ^ 
e  ruppe  ogni  discorso.  — 

u  Un  altro  giorno  si  entrò  a  parlare  di  Ve- 
nezia »  di  quegli  artisti  e  di   que*  monumenti , 
e  disse  aver  trovato  iu  Italia  buone  mappe ,  e 
chiestomi  degli  architetti ,  gli  uominai  i  prin- 
cipali col  debito  elogio ,  come  pure  gli  parlai 
de  ira  rchi  tetto  Soli  che  dirigeva  le  nuove  opere 
di  Venezia  ,  e  che  impedito  avea  si  gettassero 
a  iTcrra  le  belle  fabbriche ,  come   si    era   pro- 
gettato: parlai  del  Palladio  e  delle  sue  tavole» 
colte  quali  avea  illustrato  i  Commentar]  di  Ce- 
sare, e  delle  sue  opere  bellissime  sparse    per 
tutto  lo  stalo  veneto  :  e  tanto  gli  raccomandai 
Venezia,  che  mi  cadevano  le  lagrime  per  com- 
mozione, e  seguitai  —  Giuro  a  Vostra  Maestà 
che  i  Veneziani  sono  buoui.  —  È  vero ,  sono 
buona  gente.  —  Ma  stanno  male  ,  Maestà  ;    il 
commercio- è  arrestato,    le    imposizioni   sono 
grandi,  vi  sono  dipartimenti  che  più  non  hanno 
mezzo  d* esistenza ,  come  quello  del  Passeriano.» 
del  quale  gira  intorno  un   famoso    scritto    che 
non  so  se  sia  giunto  nelle  mani  di  Vostra  Mae- 
stà. —  No  ,  egli  disse. — Io  mi  feci  animo,  e 
soggiunsi  :  Ne  tengo  copia  ,  se  Vostra   Maestà 
la  vuol  vedere  —  e  cosi  apersi  il  portafoglio  , 
e  glie  la  presentai  ,  la  quale  cosi  dìcea  :    • 

i(  A  sua  Maestà  Tlmperatore  de^  Francesi , 
Re  d*  Italia  ,  ecc. 

Sire  ! 

<<  Gli  abitanti  del  dipartimento  del  Pass^- 
riano ,  come  tutti  gli  altri  popoli  del  regno 
d*  Italia,  sono  sudditi  di  Vostra  Maestà,  e  degni 
deila  fortuna  di   esserlo ,   e  '  se  ciò  sia  vero  9 
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cliiedclclo  air  augustissimo  Figlio  vostro  e  srlla 

vostra   nrinal.T. 

«  Di  trecento  settantamila  abifanii,  diigenfo 
sei  la  lì  {ani  ila  circa  sono  oppignorati.  Le  reiroa- 
zioui  vanno  fra  poco  a  fare  sparire  ogni  pro- 
prietà. 

•  tt  Sire ,  Sua  Altezza  Imperiale  il  Viceré , 
commosso  a  tanta  strage,  ha  promesso  un  prov- 
vedimento ;  la  sua  parola  è  immancabile  ^  ma 
per  poco  che  siano  prolungati  gli  esami ,  tutto 
diventa  inutile. 

«  I  sottoscritti  fra  i  maggiori  esliniali  nel 
dipartimento  del  Passcriano  ofTrono  la  stessa 
Jor  vita,  e  le  residue  loro  sostanze  in  prova 
di  quanto  adducono.  Chi  oserebbe  ,  e  chi  po- 
trehne  ingannare  Vostra  Maestà  ? 

u  Essi  prima  di  cangiarsi  da  possidenti  iii 
lavoratori,  prima  di  dividere  co' loro  figli  un 
pane  bagnato  di  tante  lagrime ,  osano  inalzare 
al  Trono  le  loro  voci  !  Sire  !  i  possidenti  del 
dipartimento  del  Passeriano  periscono.  Purché 
lo  sappia  la  Maestà  Vostra  ^  essi  beuediranno 
.alla  vostra  volontà.  »> 

«  Napoleone  «  nel  vedere  quel  foglio  »  disse , — 
È  corto  ^ —  e  lasciando  di  mangiare  lo  lesse,  e 
soggiunse  — Ne  parhnò  con  Aldini  —  e  se  lo 
pose  vicino  a  sé  ,  e  Io  porlo  via. 

st  Seguendo  poscia  a  mgionare  di  Venezia , 
mi  estesi  alcun  poco  sulla  forma  e  spirito  del 
governo  dei  Veneziani  ,  e  feci  osservare  che 
dopo  la  pubblicazione  delle  opere  di  Machia- 
velli, Venezia  non  parca  possibile  che  cadesse: 
quel  politico  grande  ,  andando  ministro  di  Fi- 
renze all'  imperator  di  Germauìa  scrisse  a  Vetlor 
Vettori  :  Amico  mio  j   p.arnii  che.   i    Veneziani 
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SÌ  dispongano  ad  intenderla  per  bene  9  vedendo 
che  hanno  fatto  dipingere  S.  Marco  colla  spada, 
perché  il  librò  solo  non  basta.  Soggiunsi  che 
1  Veneziani  ebbero  timore  di  yeder  sorgere 
fra  loro  un  Cesare ,  e  perciò  furono  ritenuti 
d*  avere  un  generale  proprio  in  terra  ferma  ; 
che  se  lo  avessero  avuto  ,  senza  però  conceder 
mai  pi'orogazlone  di  governo  9  avrebbero  fatto 
più  felice  prova  dì  loro. 

—  Certo  ,  replicò  l'Imperatore,  la  prolun- 
gazione de'  comandi  è  cosa  di  gran  pericolo: 
io  stesso  diceva  al  Direttorio ,  che  se  voleva 
sempre  la  guerra  9  sarebbe  venuto  uno  che 
avrebbe  loro  comandato.  — 

«  Altra  volta  si  parlò  de'  Fiorentini  all'  oc- 
casione che  domandò  ove  avessi  collocalo  il 
monumento  d'  Alfieri  — ^  In  Santa.  Croce  ,  ri- 
sposi ,  dov*  è  anche  quello  di  Michelangelo  e 
di  Machiavelli.  —  Chi  lo  ha  pagato  ?  —  Là 
contessa  d'Albany.  —  Chi  pagò  il  monumento 
di  Machiavelli?  —  Una  società^  per  quello  che 
io  credo.  —  E  quello  di  Galileo?  —  I  suoi  p»^ 
remi,  se  non  m' inganno.  Quella  chiesa  di 
Santa  Croce  ,  soggiunsi ,  è  in  assai  cattivo  sta'to: 
dal  tetto  vi  piove  ,  ed  ogni  parte  abbisogna  dì 
ripari.  È  della  gloria  della  Maestà  Vostra  il 
conservare  que'  bei  monumenti ,  e  se  il  Go- 
verno va  al  possesso  delle  rendite.,  è  ben  giu- 
sto che  la^tì  la  dote  pel  mantenimento  delle 
fabbriche:  attche  il  duomo  dì  Firenze  comincia 
a  deteriorare  per  mancanza  di  assegni  ordinati 
al  suo  ristauro.  Anzi ,  in  proposito  delle  chiese 
ripiene  di  oggetti  bellissimi ,  ho  una  supplica 
per  implorare  da  Vostra  Maestà  che  non  per- 
metta che  i  monumenti  dell'artesiano  venduti 
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agli  Ebrei.  — -  Come  venduti  ?  le  cose  belle  tutte 
le  faremo  portar  qua.  — 

u  Via ,  te  lasci  a  Firenze  ,  ove  fanno  accom- 
pagnamento colle  opere  a  fresco  che  non  si 
possono  portare  altrove  4  e  sarebbe  bene  che 
il  Presidente  dell'Accademia  di  Firenze  potesse 
disporre  liberamente  per  la  custodia  e  conser- 
vazione delle  belle  opere  di  architettura  e  di 
affresco.  —  Io  lo  voglio ,  disse.  —  Questo  fo 
gloria  alla  Maestà  Vostra,  tanto  più  che  sento 
che  la  sua  famiglia  sia  originaria  fiorentina  — ' 
A,  questo  passo  l'Imperatrice  si  voliò  e  disse  — 
Non  siete  Corso  T  —  Si»  ma  di  orìgine  fioren- 
tina. —  Allora  soggiunsi  che  il  Presidente  «Iella 
Accademia  di  Firenze  che  tanto  avea  amore 
alla  conservazione  de^  monumenti  delle  ani  1 
era  il  Senatore  Alessandri,  di  una  delle  pia 
illustri  case  di  Firenze,  che  anticamente  marilò 
lina  dama  ad  uno  della  famiglia  di  Vostra  Mae- 
stà: dunque  ella  è  Italiano,  e  noi  ee  ne  van- 
tiamo. —  Lo  sono  certamente,  rispose.  —  Cosi 
gli  raccomandai  istantemente  F  Accademia  fio* 
rentina. 

a  Anche  un  altro  giorno  parlai  lungamente 
a  favore  della  romana  Accademia  di  S.  Luca: 
senza  scuole,  senza  couvenienze,  senza  rendite^ 
esser  quindi  necessario  porla  sul  piede  di  quella 
di  Milano  ^  ed  altra  volta  ritornai  in  questo 
dicorso  ,  e  destramente  dissi  —  F()ccia  conto 
Vostra  Maestà  di  avere  un  cantore  ed  una  can- 
terina di  meno,  e  doti  TAccademia  di  S.  Luca: 
e  questo  lo  dissi  perchè  sapea  che  rimunerava 
il  Grescentini  di  trenìasei  mila  franchi  alPanno: 
al  che  lo  trovai  assai  propenso  ,  onde  scrissi 
lettera  al  Menneval^  segretario  particolare  del- 
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I*  Imperatore^  informandolo  die  Sua  Maestà  era 
benissimo  disposta,  a  soccorrere  alle  -arti  in 
Roma  ,  e  avea  '  promesso  un  decreto  «  e  che 
quello  bramavo  recar  meco  a  Roma.  E  il  dì 
oUo  novembre  il  Men nevai  mi  fece  avere  una 
lettera  col  mezzo  del  ministro  Marescalchi,  con- 
teoente  le  disposizioni  di  Sua  Maestà  per  TAc- 
cadami  a  romana. 

«  Parlando  dell*  Accademia  e  degli  artisti 
romani  9  disse  Napoleone  ^- In  Italia  slate  male 
a  pittori  :  noi  ne  abbiamo  de*  migliori  in  Fran- 
cia.—Risposi  »  esser  molti  anni  che  io  non 
avea  veduto  le  opere  de*  pittori  francesi  9  e  non 
poter  far  confronti  ;  ma  che  tuttavia  noi  ave- 
vamo uomini  valenti:  a  Roma,  il  Camucc'mi 
e  il  Landi  ^  a  Firenze  ,  il  Benvenuti  ;  a  Mi- 
lano, 1*  Appiani  e  il. Bossi  erano  tutti  valentis- 
simi. —  Disse  che  i  Francesi  mancavano  utr 
poco  nel  colorito ,  ma  che  nel  disegno  erano 
superiori  ai  nostri.  —  Non  trascurai  d*  osservare 
che  anche  i  nostri  disegnavano  bene  ^  che,  la<- 
sciaado  stare  il  Camuccini ,  il  cai  meritò  era 
Boto  ed  esimio  ,  il  Bossi  aveva  fatto  cartoni 
divini ,  e  1*  Appiani  avea  dipinto  a  fresco  le 
sale  del  palazzo  di  Sua  Maestà  a  Milano.,  in 
modo  che  non  avrei  saputo  trovare  chi  facesse 
meglio.  -—  A  fresco, dite  bene,  ma  non  a  olio* — = 
Presi  la  difesa  de*  nostri ,  e  dissi ,  che  biso- 
gnava pensare  ancora  quali  incoraggiamenti  mag- 
giori avevano  gli  artisti  in  Francia  :  che  se  si 
volevano  memorare  tutti  i  pittori  di  Francia  , 
sorpasserebbero  tutti  gli  altri  pittori  d*  Europa. 

tt  Mi  domandò  del  Salone  e  dell*  opere  di 
architettura  di  Parigi  che  stavansi  erigendo  » 
ed  io    feci    i   dovuti    clogj   de*  sublimi  -artisti 
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francesi  e  decloro  monumenti.  «—>  Avete  vi^iuto 
la  colonna  di  bronzo  ?  -—  M.i  par  cosa  belisi.  — ' 
Quelle  aquile  agli  angoli  non  mi  piacciono.  — 
Eppure  anche  la  Trajana ,  d*  onde  fu  imitata 
auella  di  Parigi ,  ha  quell^ornamento.  —  Quel- 
1  arco  che  sì  costruisce  al  Bois  di  Boulogne 
sarà  bello  ? -^Beliissimo:  tante  opere  si  fanno 
da  Vostra  Maestà  ,  degne  veramente  degli  aor 
fichi  Roniani ,  e  specialmente  le  strade  magni- 
fiche. — -  Neil* anno  venturo  sarà  finita,  ei  disse  i 
la  strada  della  Cornice,  per  cui  si  potrà  an- 
dai^e  da  Parigi  a  Genova  senza  neve  ;  e  voglio 
farne  un*  altra  da  Parma  al  Golfo  della  Spe- 
sia  ,  dove  intende  formare  un  gran  porto.  -^ 
Sono  tutti  progetti  degni  ,  risposi  «  del  vasto 
animo  di  vostra  Maestà  ^  ma  conviene  ancora 
pensare  alia  conservazione  delle  iusigui  opere 
antiche.  — 

«  Alla  sera  del  4  novembre,  i8io,  mi  recai 
dalP Imperatrice  col  busto  già  posto  iu  gesso, 
ed  ella  si  mise  ali?  azione  per  farlo  vedere  alle 
dame  che  giocavano  con  lei ,  e  tutte  ne  appro- 
varono la  somiglianza.  Napoleone  non  v*era, 
onde  rimperatrice  disse  che  air  indoinane  vo-- 
lea  mostrarglielo  air  ora  della  colazione  —  e 
poi  soggiunse ,  Non  volete  veramente  restar 
qui.?  —  Voglio  andare  subito  a  Roma  per  farle 
trovare  al  suo  arrivo  colà  che  spero  presto, 
il  modello  beilo  e  fatto  della  statua  nella  sua 
graudezza:  qui  T  Imperatrice  mi  fece  molle  in- 
terrogazioni sulla  maniera  del  modellare,  del 
formare  il  modello,  dell", esegui  rio  nel  marmo, 
e  si  parlò  della  mia'  statua  della  priocipessa 
Leopoldina  Licthestein  ,  e  disse ,  Quella  è  ve* 
ramenie  una  bellezza  ideale.  —• 


f 


'  «  Il  giorDO  dopo  9  cioè  il  5   novembre ,  fui 

{)ronto  a  recare  il  busto  uel  gabinetto  della  co- 
azióne^ dove    le   Loro   Maestà   veooero    poco 
tempo  dopo.  Fui  chiamato  che  già  eransi  posti 
a  sedere  ^  e  mentre  voleva  scoprire  il   gesso  , 
Napoleone  rni  trattenne ,  dicendo  — .  Ora  non 
posso  ^  conviene  che  mangia  sono  stanco  ,  af* 
faticato  9  perchè  ho  scritto  tìn  ora.  .— ?  Ha    ra-, 
gione-:^  risposi  ^  ed  io  mi  faccio  sorpresa  come; 
Vostra  Maestà  possa  reggere  a  tante  e  cosi  alte 
occupazioni.  —  Uo  ,  disse,  settanta  milioni  di 
sudditi  ;  otto  in  novecento,  mila  soldati  \  cento, 
mib  cavalli  ;  qqanle  forze  uon  ebbero  mai  nem-. 
meno  i  Romani.  Ho  dato   quaranta    bottaglie  ; 
e  a  quella  di  Wagram  ho  tratto  centomila  colpi, 
di  cannone  9  e  questa  Signora  9   volgendosi   ai-^ 
r  Imperatrice  che  era  allora  Aixiduchessa  d^Au-i 
stria,  mi  volea  morto.  —  È  yero,  disse  la  Maria 
Luisa.  ^—  Ed  io  soggiunsi  -p-  Ora    ringraziamo 
Iddio  che  le  cose  mi  pare  che   vadano   diver-- 
sameute.  —  £  per  quel  di  non  si  fece  altro  9 
e  il  busto  non  si  scoperse. 

«Dopo  alcioni  giorni  Tlmperatore  lo  vide» 
e  fece  porre  air  azione  l' Imperatrice ,  e  la  fece- 
sorridere  ,  e  restò  contento  del  lavoro.  Gli  dissi 
ohe  quella  fìsonomia  piuttosto  lieta  mi  parea 
che  meglio  convenisse  al  carattere  della  Con- 
cordia 9  sotto  il  qua!  simulacro  intendeva  rap-- 
presentare  T  Imperatrice  «  perchè  per  suo  mezzo 
era  seguita  la  pace. 

a  L^  Imperatrice  era* alquanto  infreddata  9  ed 
io  mi  permisi  dirle  che  parea  mi  s^  avesse  poco' 
riguardo,  che  andava  alla  caccia  in  calesse  sco-. 
perto,  cosa  pericolosa  specialmente  in  lei  chcr 
era  inelùta.  **»•  La  vedete^  disse  Napoleone  9  tutti 
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$e  ne  maravigfiano  ;  ma  le  donne ,  batteDdosi 
coir  indice  la  fronte ,  le  donne  vogliono  tolto 
a  loro  modo  :  scmtite  «  adesso  vorrebbe  venire 
a  Gherbargo  tante  leghe  lontano  :  io  dico  ch^ 
s'abbia  cura.—  E  voi  siete  maritato?  —  Ri<- 
sposi ,  No ,  Sire  «  dovea  ma  ri  tarmi  più  volte , 
né  molte  combinazioni  mi  tennero  iu  libertà; 
ed  anche  il  timore  di  non  trovare  una  donna 
che  mi  amasse,  come  T avrei  amata  io  ,  mi 
distobe  dal  cangiar  stato ,  per  poter  esser  li* 
bero  e  darmi  tutto  all'arte  mia. —  Ah  donnea 
donne,  disse  sorrìdendo  Napoleone;  e  continuò 
a  mangiare.  —  E  siccome  più  volle  fli  avea 
toccato  il  pnnto  di  reslituirnrì  a  Roma  ,  dopo 
che  avessi  preso  il  busto  dell' Imperatrice  ,  di- 
cendo non  voler  nulla  per  me  ,  [Mirve  che  quel 
mio  renunziare  a  tutto  dispiacesse  ali'  Impera- 
tore ;  e  tornando  allora  ad  insistere  sulla  mia 
partenza,  mi  licenziò  dicendo  —  Andate  come 
volete,  n 

(Sg)  Vedasi  sopra,  pag.  4^^* 

(6o)  La  verità  è  però,  che  se  il  Convento 
di  San  Marco,  il  quale  volea  demolirsi ,  fu  sal- 
vato., nulla  si  diede  per  Santa.  Croce,  che  fa 
restaurala  solo  nel  i8i4* 

(6i)  La  Deputazione  era  composta  del  ca- 
valiere Sterne,  architetto,  del  cav«Wicar^  pit- 
tore ;  del  professor  Fìnelh  ^  scultore. 

(6^)  Cicognara^  Storia  della  Scultura ,  L.  Vlly 
cap.  7- 

(65)  Quanto  il  Canova  fosse  nemico  d*  ogni 
briga  ,  lo  provi  la  narrazione  seguente  ,  estratta 
da  un  MS.  comunicatomi,  intitolato  Commsntabj 

PER    SERVfB'B    ALLA    VITA    DI    CBLEBRI    ArTISTT    Vf- 

YEKTi.  Essa  risponde  a  quanto  il  cav.  Boni  ha 
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riportalo  in  una  nota  al  suo  Elogio  delP abate 
Lanzi,  e  serve  a  giustificare  il  Canova  dalle 
accuse  dategli  dal  Boni,  e  clìpei  volle  dissi- 
mulare. 

«  La  contessa  di  Albany,  dama  dotata  di 
sentimenti  conformi  ali*  altezza  della  sua  na- 
scita ,  essendosi  determinata  dì  erigere  un  Mo« 
numento  sepolcrale  al  suo  costante  amico  Vit- 
torio Alfieri ,  pensò  che  ad  eternare  la  memoria 
del  Genio  più  grande  deiritalia  moderna, do^ 
\esse  concorrere-  1*  opera  del  primo  scultore 
del  secolo ,  e  ne  commesse  al  Canova  1*  es«« 
cuzione.  Doveva  questo  aver  luogo  nella  chiesa 
di  S.  Croce  fra  gli  altri  Depositi  inalzati  agli 
uomini  più  illustri  cKe  hanno  in  ocnt  tempo 
onorata  la  patria  nostra  ,  si  nelle  arti  che  nelle 
scienze,  ed  a  tale  uopo  essendo  stata  dallo 
Scultore  visitata  la  chiesa ,  e  prese  le  oppor- 
tune misure ,  nel  suo  passaggio  da  uno  de*  suoi 
viaggi  in  Francia,  immaginò  e  condusse  a  iine 
il  lavoro* 

cf  Erasi  al  momento  d*  inalzare  questa  mar- 
cii ina  ,  e  di  già  il  Canova  aveva  detto  alPar*^ 
chi  tetto  Giuseppe  Del -Rosso  i  il  quale  sempre 
visitavalo  nelle  occasioni  di  trovarsi  in  Firenze^ 
che  sarebbe  stato  contento  se  ^li  se  ne  fosse 
presa  la  cura  ;  al  che  aveva  risposto  il  DvX^ 
Rosso,  che  ben  volentieri ,  e  senza  alcuno  in- 
teresse lo  avrebbe  servito,  quando  di  ciò  fosse 
stato  incaricato. 

a  Ma  il  Boni,  che  corteggiava  la  Contessa,  aveva 
chiusa  la  strada,  impegnandola  ad  aflìdare  ad 
esso  queir  incarico  ^  ponendole  io  vista  econo- 
mie eh*  essa  internamente  dovea  dispreszar& 
Il  Canova   dunque ,   per.  dare  le   preliminari 
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disposicioiii ,  spedi  \e  misure  per  In  dislesa  dei 
fondamenti  ,  e  quelle  per  un  incavo  che  era 
da  farsi  nella  muraglia ,  sulla  qtiale  appoggiar 
doveva  il  Monumeulo  ;  ed  essendo  state  dalla 
contessa  passale  ai  Boni  ,  ei  vi  fece  subito 
porre  le  mani  :  ma  Je  misure  dell*  incavo  non 
sembrandogli  abbastanza  eleganti  ,  né  arcbitet- 
toniche  9  si  prese  1*  arbitrio  di  ristringerle  no- 
labilmente  alla-  base ,  e  di  aumentarle  uelP  al- 
tezza,  soffittata  con  meschine  incassature,  e  pie* 
coli  rosoni  corrispondenti»  Giunti  in  Firenze  i 
marmi  dell^  imbasamento  e  del  sarcofago  fu- 
rono tosto  murati  «  e  sospesa  per  qualche  tempo 
ia  montatura  degli  altrì  pezzi,  mentre  per  la 
disposizione  della  statua  colossale  ,  rappresen- 
tante 1*  Italia  ,  e  per  gli  altri  ornamenti  ,  voleva 
assisterci  il  Canova  in  persona.  Portatosi  questi 
in  Firenze  ,  restò  maravigliato  delle  licenze  die 
il  Bòni  erasi  permesse  ,  non  tanto  nel  restrio- 
gimeoto  eccessivo  di  quell'arco,  quanto  nei 
trifumi  ,  dei  quali  avevalo  decorato  ,  tutte  cose 
in  opposizione  al  carattere  grave  e  solido  che 
egli  aveva  voluto  imprimere  in  quel  Mausoleo. 
M  AItcratissimo ,  e  quasi  fuori  di  sé  ,  si  recò 
in  persona  a  cercare  il  f)el« Bosso,  a  quel  tempo 
architetto  municipale,  e  chiusosi  secolui  pro- 
ruppe in  uno  sfogo  ^  informandolo  di  ciò  che 
era  seguito,  e  richiedendolo  di  consiglio  ,  mentre 
si  trovava  combattuto  da  più  considerazioni. 
Queir  arco  cosi  stretto  (  diceva  )  ,  e  di  quella 
figura,  e  di  piò  cosi  impiastrato  di  piccoli  og- 
getti ,  gi*asta  il  Monumento  ,  e  ne  distrugge 
tutta  V  infponenza.  Me  la  dovrò  prendere,  d'*al- 
tronde  ,  col  Boni ,  uomo  satirico  che  avrò  ne- 
mico lino  eh?  el  campa  f  e  che  prenderà  da  ciò 
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occasione  di  slampare  qualche  libello  e  di  mao* 
darmelo  anche  in  regalo ,  come  ha    fatto   delle 
altre  sue  cose,  con  le  quali    bo    riso  a    »pes6 
d*  altri ,  non  senza  compatire  la  disgrazia    dei 
soggetti  da  lui  tolti  d»   mira  ?    Non    dovrò    io 
avere  dei  riflessi  per  la  Contessa,  che  sulla  buona 
fede  ba  speso  una  pazzia  per  soddisfare  la  pas- 
sione che  ha  il  Boni  di  passare  per  archilelto^ 
e  che  r  ha  destramente  persuasa  d^  aver   fatto 
tuito  ciò  di  mio  consenso  ?    Voi    siete    troppo 
grande  ,  gli  rispose  il  Del-SLosso  9  per  non  pas- 
sar sopra  a  tulli  questi  riguardi^  il  più  giusto 
dei  quali  è  T  ultimo  9  toccatite  la  spesa  inutil- 
mente gettata  a  danno  di  questa  dama;  .ma  soa 
certo  di  due  cose  ^  la    prima   che    ella   amerà 
di    contentar    voi  ,    onde   lasciare    in    Firenic 
un'opera  intieramente  compila  secondo  le  vo* 
stre  vedute  ;  e  la  seconda  che  saprà  generosar 
mente    perdonare    al    Boni    T  accaduto ,   senza 
nemmeno  mostrare  di  esserne  inlesa.   Non    vi 
bisogna  altro  che   fare  ad    essa    la    confidenza 
che  avete  fatta  a    me  ,   procurare    che    il    suo 
lamico  Xaverio  Fabre  prenda  parte  nella  vostra 
-giusta  afflizione,  e  daffare  si    termina  in   due 
parole  e  senza  strepito.  Di  ciò  sono   ancor    io 
convinto  ,  replicò  il  Canova;'  ma  prima  di  muo- 
vere alcun  passo,  desidero  dalla  vostra  amicizia 
che  vi  portiate  con  me  sul  pósto.  Appunto  ora 
la  chiesa  è  serrata,  (erano  le  a  pomeridiane) 
e   faremo  insieme  quelle  riflessioni,  le  quali  mi 
potrebbero  efsere  sfuggite.  Son  pronto  ai   vo- 
stri  voleri  ,  rispose  il  DeURosso,  a  Cina  tèondi?- 
zìone  però  che  non  m'  intrighiate  in  cosa^ral- 
cuna  in  tutte  quelle   variazioni    che    potessero 
aver  luogo  io  questo  lavoro ,  poiché,  ai   Boni 
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ffnancaiido  forse  il  coraggio  di  attaccar  voi  di- 
rei tamente  ,  scaricherebbe  sopra,  di  ine  la  sua 
bile  f  lo  che  poco  m*  accomoderebbe ,  pooea- 
domi  nel  caso  di  dovermi  una  seconda  volta 
giusltficare  dalle  sue  accuse  e  difeadermi  dai 
iuoi  morsi. 

«  Strada  facendo^  e  argomentando  sempre  su 
questa  incidenza,  giunsero  i  due  amici  alla 
chiesa ,  quale  fatta  espressamente  aprire  ^  al- 
cuni di  quei  sagrestani  e  servienti  si  posero 
subito  polla  loro  iodiscreta  maniera  a  contor^ 
nare  questi  professori  ,  talché  ebbero  poca  li- 
bertà di  ragionare  :  ma  saltavano  troppo  agli 
CM!chi  i  supplememi  del  Boni  ,  i  quali,  fatti  al- 
1*  impazzala  e  senz^  aver  sott*  occhio  il  disegno 
precisò  di  quella  gran  macchina  ,  discordavano 
talmente,  che  non  faceva  d^uopo  di  molti  esami 
per  vederne  V  iuconvcnienza.  Serva  il  dire  che 
se  si  fosse  slaccalo  uno  di  quei  rosonciui  si- 
tuati sott«r  Inarco,  non  sarebbe  stato  abbastanza 
grande  per  formarne  un  diadema  alla  nuca  dolla 
imponentissima  Italia  ;  e  cosi  del  resto. 

<  Ritornalo  alle  sue  incombenze  il  Del-Rosso, 
i*  altro  non  perdette  tempo,  e  si  recò  dalla  Con- 
cessa 9  esponendole  la  sua  inquietudine  su  tal 
particolare.  Ella  gentilmente  rassicuratolo ,  gli 
diede  tutta  la  iacoltà  di  disiare  quanto  avesse 
creduto  a  proposito,  e  ri  durra  V  arco  a  forma 
ài  quanto  aveva  divisato,  prendendo  sopra  <li 
fé  l*  incarico  di  prevenirne  il  cav.  Boni  ,  di- 
Spensandolo  da  ulteriormente  incomodarsi.  U 
cav.  Boni  rinunziò  alla  società  della  Contessa, 
e  venne  ad  aperta  rottura  col  Canova ,  come 
apparisce  dalla  nota  sopraccitata. 

(64)  Tali  furono  quelle  pubblicate  a  Zurigo, 
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e  molli  articoli  di  Giornali  é  di  BiograGe,  oca 
che  le  Pasquinate  alP  occasipne  delMonuraeoto 
del  Papa  Ganganelli. 

(65)  È  da  vedersene  tutta  la  narrazione  nel 
Bellori  e  nel  Malvasia;  sicchó  quel  erand'uomo 
^icea  ,  passando  da  S.  Andrea  della  valle  »  dove 
sono  le  sue  pitture,  fatte  a  confronto  con  Guido; 
£*  pure  non  pormi  di  aver  fatto  sì  maleJ 

{66)  Molti  dicono  che  la  cabala  contro  Ba- 
cine era  evidente  9  e  che  quindi  dovea  dispree- 
zarla  ;  ma  egli  non  la  potè  :  e  spiace  di  veder 
sella  lega  madama  Deshoulieres  ,  la  quale  com- 
pose il  famoso  Sonetto  •  che  Unisce  : 
ElPhédre^  après  at/oirpris  de  la mort^aux-raiSf 
yient  9  e/1  se  confessante  mourir  sur  le  thédtre* 
(6y)  Alfieri  ,  nella  Vita. 
(68)  Questo  modello  ,  fatto  nel    i8i3  ,   non 
fu  poi  messo  in  operif  che    nel  1817    per   un 
lucoguito,  e  trovasi  a  Milano.  Li  Catalogo  Cro- 
nologico che  segue  la  prima  edizione  delia  Storia 
della  Scultura  ,  lo  segna  per  la  Luisa  Giuli  e 
per  la  madre  deirAulore«  nel  18112  ;  ma  poi 
1   lavori  sempre  crescenti  avranuo  impedito   al 
Canova  di  mandarlo  ad  efletlo, 
(6g)  Ved. ,  pag.  5/Ji ,  545. 
(yo)  Scriveva  il  nosiio  Scultore  in  data  del  ,9 
novembre 9  iSiS,  al^  amico  Quatremère  a  Pa- 
rigi 9  dicendo  :  «  Eccomi  a  Londra  ,  mio  caro 
tt  ed  ottimo  amico.  Capitale  maravigìiosa  :  bel- 
4«  lissime  strade  :  bellissime  piazze  :  bellissimi 
«  ponti:  grande  polizia;  e  quello  che  più. sor- 
te prende  è  che  si  vede  ogni  dove  il  ben    es- 
te  sere  dell*  umanità.  Ho  veduto  i  marmi  venuti 
4t  dì  Grecia  :  de*  bassirilievi  già    ne    avevamo 
te   un*  idea  dalle  stampe  9  da  qualche  gesso  ed 
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ancora  da  qualche  pezzo  di  marmo  \  ma  delle 
figure  in  grande ,  nelle  quali  V  artista  può 
far  mostra  del  vero  suo  sapere  non  ne  sape- 
vamo nulla.  Se  è  vero  che  queste  siano  opere 
di  Fidia,  o  dirette  da  esso,  o  ch^  egli  gab- 
bia posto  le  mani  per  ultimarle,  ess&  mo- 
strano chiaramente  che  i  grandi  maestri  erano 
veri  imitatori  della  bella  natura  :  niente  ave- 
vano di  allettato,  niente  di  esagerato  né  di 
duro,  cioè  nulla  di  quelle  parti'  cbe  si  chia- 
merebbero di  convenzione  e  geometriche. 
Concludo  che  tante  e  tante  statue  che  noi 
abbiamo  con  quelle  esagerazioni  devono  es- 
ser copie  fatte  da  que^  tanti  scultori  che  re- 
plicavano* le  belle  opere  greche  per  ispe- 
. di  rie  a  Roma  (*). 

«  L^ opere  di  Fidia  sono  una  vera,  carne, 
cioè  la  bella  natura ,  come  lo  sono  le  altre 
esimie  sculture  antiche  ^  perchè  carne  è  il 
Mercurio  di  Belvedere  ,  carne  il  Torso  ,  carne 
il  Gladi at or  combattente  ,  carne  le  tante  copie 
dei  Satiro  di  Prassitele ,  carne  il  Cupido , 
di  cui  si  trovan  frammenti  da  per  tutto  ,  carne 
la  Venere  ;  ed  una  Venere  poi  di  questo  Real 
Museo  è  carne  veris.<<Lna. 
«  Devo  confessarvi  che  in  aver  veduto  quo* 
ste  belle  còse,  il  mio  amor  proprio  è  stato 
solleticato  ,  perché  sempre  sono  stato  di  seo^ 
ttmento  che  i  grandi  maestri  avessero  doTUto 
operare  in  questo  modo  e  non  alirimetiti. 
ISoa  crediate  che  Io  stile  dei  bassirilievi  del 
teiDpio  di  Minerva  sia  diverso:    essi   hanno 


(*)  Oiifsto  non  farebbe  che  ronformare  V  opi- 
nione del  Mengs.  Vedi  Lelt.  a  Mons.  Fabroni  sid 
gruppo  delia  Niobe,  voi.  a. 


«  tatti  le  kaone  forme  e  la  camosilà»  perchè 
a  sono  sempre  |^U  uomini  siali  composti  di 
«   carne  flessibHe  ,  e  non  di  bronzo. 

M  Basti  questo  giudiaio  per  determinare  una 
a  volta  eflicacemepte  gli  scultori  a  rinunciare 
«  ad  ogni  rìgidi  là,  attenendosi  piuttosto  al 
«   bello  e  morbido  impasto  naturale.   » 

(71)  La  Musa  Polinnia  9  nel  cui  yolto  doveva 
effigiarsi  la  principessa  Elisa  »  sorella  di  Na- 
poleone. 

(yi)  Forse  m*  inganno»  ma  parmi  che  questa 
opera  lasci  nel  genere  suo  mollo  addietro  le 
altre  del  Canova,  se  pur  non  è  una  mia  pra-* 
dilezione  particolare*  De^dero  «he  V  ab.  Canovai 
De  faccia  eseguire  le  forme  ,  onde  possa  go- 
derne r  Europa  ne*  gessi. 

{^3)  L*  impe.ralrice  Giuseppina  che  non  potè 
vederle  term^tnale.  Le  replicò  TAutore  pel  re 
d*  Ioghi  herra. 

(yi)  Le  yt;rgini  della  seconda  maniera  dt 
Raiì'aello,  e,  fra  le  altre,  quella  detta  delP  Ucr 
Cellino^  nella  Galleria  Fioreutina,  e  la  bella 
Giardiniera  ,  nel  Mu&eo-  di  Parigi  ^  parmi  che 
abbiano  toccato  il  ponto  della  perfezione  nel 
loro  sorriso. 

(yS)  la  meszo  alle  perfez^iont  del  Goreggio  | 
tratuoe  qualche  volta  il  difetto  che  si  manifestò 

SH  nel  ParmigiaDÌno  9  ond*  ebbe  a  dire  il 
eogs  :  i  disegni  del  Careggio  sono  graziosi^ 
quelli  del  Parmigiamno  sono  smorfiosi  e  mU" 
nierati. 

(7^)  ^   Quand'  anche   il   rigor    della    critica 

M    volesse  rimproverargli  un  poMi  ricercatezza 

«    in  qualche  movimento ,  qualche    vezzo  che 

«    s*  approssimasse     ali*  affettazione' >     qualche 

Jiosini  3o 
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«estrema  vdghesza  o  ridondane  celle  aecoTi* 
9  ciatuie  4  troverà  ciò  poterai  dir  principaU 
«  menie  d^We  figure  che  sodo*  atteggiate  alia 
«  grazia  dei  ballo  o  dei  moyi monti  che  indicar 
«  debbono  tut l'altro  che  gravità  nel  conlegQo. 
*  dcognara»  ìè 

(77)  La  storia  di  questo  restàuro  è  narrata 
dal  CeHini  «olla  saa  solila  jattanza  : 

«  Un  giorno  di  festa,  infra  gli  «'diri,  me  n'^atidai 
a  Palazzo  dopo  desinare  ,  e  giunto  in  sulla 
sala  delJ'Ortuolo,  vidi  aperto  T  uscio  Htila 
gttardaroba  «  ed  appressatorni  un  poco  ,  il 
l>uca  mi  chiamò,  e  con  piacevole  accoglieiixa 
mi  disse:  Tu^ìa  il  benvenuto,  guarda  quella 
eassetla  che  m*  ha  mandato  a  oonare  il  si- 
gnor Stefano  di  Palesi  ri  na  ,  aprila ,  e  guar- 
diamo cbe  cosa  ell^è.  Subilo  apertala,  dissi 
ai  Dura  t  Signor  mio  ^  questa  è  una  figura 
di  marmo  greco  ,  ed  è  cosa  di  maravigliai 
per  un  fìinciulletto  io  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  fra  le  anticaglie  uria  cosi  bel- 
r  opera-,  né  di  cosi  bella  maniera^  di  modo 
che  io  ni*  offerisco  a  V.  E.  IH.  di  instaurar- 
vela  e  la  t^sta  e  le  brai^cia  e  i  piedi,  e  gli 
farò  un* aquila,  acciocché  sia  battezzata pe^ 
un  Ganimede:  e  sebbene  e*  non  si  convieoe 
a  me  il  rattot^par  le'«tatue,  perchè  ella  \ 
alte  da  ceiti  ciabattioi  ,  i  quali  la  fauno  assiì 
malamente  ;  imperò  V  eocellenza  di  qaeslo 
griin  maestro  mi  chiama  a  servirlo.  Piacqtf 
ai  Duca  assai  che  la  slalua  fusse  cosi  bella* 
e  ftii  domande  d^  assai'  cose ,  dicendoaù'^ 
Dimmi ,  Benvenuto  tiiio»  distintamente  in  cbr 
consiste  lauia  virtù  di  qnesfo  maestro ,  ^ 
quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora  io  mosti* 
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«a  S.  E.  Ili,  con  U  meglio  modo  eh*  io  seppi, 
M  dì  farlo  capace  di  cotal  bellezza  e  di  '  virtù 
M  .d*  iotelligenzà  e  di  rara  raaoiera  ;  sopra    le 
u  quali  cose  io  avevo  discorso  assai  ,  e  molto 
u  pÀù  volentieri  lo  facevo^  conosciuto  che  Sua 
(«  Eccellenza  oe  pigliava  grandissimo    piacere. 
««  Inmentre  eh*  io  cosi  piacevolmente  trattenevo 
««  il  Duca ,  avvenne  che  un  paggio  usci   fuori 
4c  dalla  guardaroba 9  e  che  nelP  uscire  il  detto, 
•t  entcò  il. Band  io  elio.  Vedutolo  i)  Duca  ,  mezzo 
4«   si  conturbò,  e  con  cera  austera  gli  disse  :  Che 
u  andate  voi  facendo  ?  Il  detto  Bandinello,  senza 
M    risponder  altro,  subito  gittó  gli  occhi  a  quella 
««   cassetta,  dov^era  la  della  statuetta  scoperta  , 
«A   e  con  un  suo  mal  ghignaccio  ^   scuotendo  il 
M   capo  ,  disse  volgendosi  inverso  il  Duca  :  Si- 
M  gnore  9  queste  sono  di   quelle  cose,  che    io 
««    ho  tanle  volle   detto   a   V.  £.    Illustrìssima. 
Ci   Sappiate  che  questi  Antichi  non  intendevano 
4«   niente  la  uotomia,  e  per. questo  Topere  loro 
«tf   SODO  tutte  piene  d*  errori.  Io  mi  stavo  cheto 
M   e  non  attendevo  a    nulla    di   quello   eh*  egli 
«»   diceva  ,  anzi  gli  aveva  volto  le  rene.  Subito 
«(   che  questi»  bestia  ebbe  finita  la  sua  dispia- 
M  <:evoi  cicalata  ,  il  Duca  disse:  O  Benvenuto, 
M   questo  si  é  lutto  il  cotiUario  di    quello   che 
^  eoa  tante  belle  ragioni  tu  mi  hai  pur  ora  si 
«  ben  dimostro  :  sicché  difendila  un  poco.   A 
«e   queste  ducati  parole ,  portemi  con  tanta  pia- 
4t   cevolezza ,    subito   risposi    e   dissi  :  Signor 
M   mio ,  V.  £.  IH.  ha  da  sapere  che  fiaccio  San- 
^  dinelli  si    è  composto  tutto  di  male  y  e  cosi 
é  stato  sempre  ;  di   modo    che   ciò   eh*  egli 
gruarda  subito  ai  suoi  dispiacevoU  occhi ,  seb- 
bene le  cose  sono  in  superlativo  grado  tutto 
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H  beoe,  subito  le  si  convertono  in  un  pes- 
ft  slmo  male'}  ma  io  cbe  solo  son  tirato  al 
*t  bene  ,  veggo  più  sanamente  il  vero  i  dt  modo 
<c  che  quello  cn*  io  ho  detto  di  questa  bellis- 
««sima  statua  a  V.  E.  111.  ,  si  è  tutto  il  puro 
«  vero,  e  queUo  che  n*ha  detto  il  Bandi  nello  » 
«  si  è  tutto  quel  male  solo,  di  quello  ch^eglt 
u  è  composto.  11  Duca  mi  stette  a  udire  eoa 
a  molto  piacere ,  e  inmentre  che  io  dicevo 
^  queste  cose,  il  Band  inolio  si  scontorceva  e 
ti  faceva  i  più  brutti  visi  del  suo  viso  (  che 
u  era  bruttissimo)  che  immaginar  si  possa  al 
«e  mondo,  n  K.  pag,  ii^  ,  voi,  i44  9  '^<  questa 
Biblioteca  Scelta. 

(78)  Vedasi  la  Novella  l  della  Giornata  V 
del  Boccaccio.  Argomento  bellissimo  questo  sa- 
rebbe per  uno  di  quei  Poemetti  che  hanno 
tanta  voga  in  Aleifiagna  ed  Inghilterra. 

(jg)  Di  Cimarosa  ,  per  porsi  nel  Panteon. 

(80)  Il  busto  di  Eicna  per  la  contessa  Al- 
btùzsi.  Questa  coltissima  Dama ,  dopo  aver  dato 
airitalià  i  Ritratti,  di  cui  é  sotto  il  torchio 
la  quarta  edizione,  pubblicò  nel  1809  le  prime 
sue  36  Descrizioni  delle  opere  del  Canova.  Io 
ne  feci  a  mìe  spese  la  magnifica  edizione  di  160 
esemplari  in  foglio  ,  la  intitolai  al  Canova  ,  e 
diedi  in  dono  agli  amici  ed  ammiratori  sttot  le 
prime  100  copie.  In  seguito  furono  ristampate 
in  4  e  lu  8  ,  finohè  si  è  fatta  l'edizione  com- 
pleta colle  figure  intagliate  dal  valentissimo  La- 
sinio  figlio. 

(81)  Son  troppo  noti,  perché  ci  sia  bisogno 
.di.  ripeterli. 

(82)  La  Comunione  di  S.  Girolamo  del  Do- 
meni  chino  era  nel  Museo  presso  il  S.  Pier  Mar- 
tire di  Tiziano  e  il  S,  Girolamo  del  Coreggio. 
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(83)  La  Venere  Medicea  9  con  altre  4  statue» 
e  molti  quadri  e  eaminei,  fu  trasportata  nel  1800 
a  Palermo  per  salvarla  dalla,  nuova'  invasione 
che  si  minacciava.  Di  là  comandò  il  Console 
che  fosse  inviata  a  Parigi,  in  pena  d^  aver  cer-» 
cato  un  asilo  fuori  del  continente  ;  e  fu  obbe- 
dito al  comando.  Guidò  il  convogKo  il  cav.  Puc- 
cini, a  proposito  del  quale  dichiarar  debbo  che 
non  a  lui ,  ma  al  cav.  Antonio  Ramirez  da 
Alonlalvo ,  e  al  pittore  Zampieri  dehbesi  la  sco- 
perta del  Ritratto  ,  di  cui  parlasi  alla  nota  (43). 

(84)  V.  la  Biografìa  de*  Moderni  9  air  articolo 
Canova. 

(S5)  Sallustio. 

(86)  Il  dono  fu  di  aoo  mila  franchi  in  tutto. 

(87)  Possano  vedersi  presso  il  Missirini. 

(88)  Nelle  Lettere  Pittoriche  pubblicate  dalla 
Tipografia  di  Gio.  Silifestriy  tomo  vm. 

(89)  /6. 

igo)  Al  conte  Cicognara»  ib» 
(91)  Jb.^  allo  stesso. 
('93)  Ib, ,  allo  stesso. 

(93)  /&. ,  ailo  stesso. 

(94)  Ib, ,  Nella  Biografia  de*  Moderni  si  dice 
che  il  Canova  fa  ingiusto  colia  Scuola  Fran- 
cese ! 

(95)  Se  ne  può  veder  presso  il  Missirini  la 
narrazione. 

(96)  Nella  Biografia. 

(97)  Missirini ,  pag,  287  ,  ediz.  Silvestri, 

(98)  Nel  rovescio  era  r  Apollo;  e  la  -  Meda- 
glia è  assai  ben  intagliata  dal  Girometti. 


(99)  '^^cone  r  crogaaionc  i 
AirAccademift  d*iCrcbeologia  annui  Se.    600 
Per  Ire    concorsi,   ogni    Ire  adni ,  a 

tre  giovani  dello  Stato  Pontificio,  perla 
Scultura  ,  ArchjteUura  e  PUtura    ...»    iw 

Ai  medesimi»   per    ire  anni   di  pen- 
sione, sh.o  al  nuovo  concorso,  940 scudi 

per  cadauno  .  •  •  ,  , »    W 

AlPAcciidemia  di  San  Luca  ,  annui  »    100 
AIPAccademia  de'  Lincei ,  id    .  .  .  n    120 
Sovvenzipni  agli  Artisti  poveri,  vec- 
chi e^  inabili  ,  icl ,  »  tioo 

L'avanzo  ,  per    la    continuazione   del 
premio,  dello  Premio  Anonimo.  ...  «    ^^0 

Totale  .  .  ScuM    3ooo 

(100)  Ecco  le  parole  del  Missiriui:  «Ma 
«  perché  1'  invidia  ha  sempre  contaminalo  il 
<«  mondo  ,  ;»Icuul  fecero  oltraggio  aUa  gentilezza 
«  degli  studj  liberali ,  e  tolsero  ...  a  mordere 
«  il  Canova  . . .  perchè  in  tempo  dell'occupa- 
u  zione  francese  avea  preso  cura  de'  Musei  e 
•*  dett'Arii  Romaiie,  ecc.,  p.  a86,  ediz.  Silvestri 
-^  (loi)  Mis3irini>  ^i^.268,i<iewi.  Il  luogo  era 
1*  altare  de  SS.  Processo  e  Martiaiano. 

(102)  Factodoglt  dare  il  bel  marmo ,  desti- 
nato al  Baridinelli  ,  nel  quale  l'Ammanati  scolpi 
si  infelicemente  il  Nettuno.  £  questa  invidia, 
che  penetra  per  tutto  ,  aveva  €<3lo  anco  il  Va- 
sari che  si  adofH-ò  per  togliere  il  marmo  ^ 
Cellini ,  tanto  più  grande  di  quanti  erano» 
benché  stravagante  e  superbo. 

Ìio3)  Missirini,  pag,  a8^.  Idem* 
104)  I  Francesi  scrissero  ch'era  il    DdAk 
della  Scultura. 
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(to5)  Furono  intagliati  sul  fondo  nero  alla 
maniera  delle  pitture  dì  Ercolano  Contengono 
per  lo  più  Baccanali ,  Danzatrici  «  Mercati 
d* Amori  ,  olire  le  Muse  e  varie  altre  Diviuità. 

(106)  Vedi  Missirini  ,  Cicogna ra  ^  ecc.  U 
Quadro  é  presso  il  cav.  De-Rossi  9  per  legalo 
del  Principe  Rezz^onico. 

(107)  [u  alcune  figure  però  la  grazia  pare 
esagerata  ;  noa  uoa  bisogna  riguardaiie  cha 
eofoe  studj.  . 

(108)  «La  fisonomia  di  Washington  si  rac- 
«  comanda  per  la  sua  gran  serenila,  per  Tari^ 
u  intrepida,  per  resprossione  di  probità  9  di 
u  saviezza  e  ai  bontà.  »  Lavaier  »  tomi  111  ft 
pag.  355. 

(109)  Se  ipsum  deserere  tarpUsimwn  ésU 

(110)  Lasciò  scritto  il. Canova  nel  XII  de» 
suoi  Pensieri  suir  arte  :  •  Ueleroento  prinei- 
«  pale  della  Scultura  è  la  bellezza  d*  un  di- 
m  segno  perfettissimo  e  P eccellenza,  della  forma. 
m  Se  levi  queste  nella  pittura  «  può  esser  dessa 
«  tuttavia  buona  pel  col  orno  9  pel  tocco  libero  9 
M  per  r  invenzione  9  per  Teffelto  9  per  la  scena  : 
«  ma  se  nella  Scultura  levi  foima  e  disegno , 
m  che  vi  rimane?  Il  marmo  solo,  y  Con  questa 
sentenza  si  risponde  alladiflerenza  che  passa 
fra  i  sommi  Pittori  e  i  soni^mi Scultori,  e  per- 
chè i  primi  ebbero  grandi  disc«polÌ9  isecood» 
noo  li  ebbero;  ma  i  primi  lasciavano  ad  «essi 
il  colorito  ,  il  tocco  e  T  eflef to  \  i  secondi  noQ' 
poteano  lasciare  che  il  meccanismo  ,  giacché 
li  disegno  e  la  forma  era  tutta  loro. 

(itr)  V.  Cicognara  9  Biografìa  del  Canova, 
pug.  34. 

(iia)  Le  Metope^  di  cui  non  lasciò  model^ 
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late  che  sede ,  le  quali  contengono  la  Crea- 
sione  del  mondo  9  quella  deli*  uomo  ,  il  Fra* 
tricidio  di  Caino  ^  il  Sacrifizio  d*  Isacco  ,  TAo* 
DunzitìEione  »  la  VisilaziotBe  e  la  Ptirificazioae 
di  M.  V. 

(ti3)  Una  grandissima  prova  di  modestia 
nel  Canova  è  la  lettera  che  scrisse  airarclu-^ 
fello  Selva  a  Venezia,  inviandogli  ì  disegoi 
del  Tempio ,  onde  fossero  «  rigorosamente  esa* 
«  minati  e  corretti,  e  disposti  secondo  il  suo 
«  giudizio  'y  fatcendogpene  preghiera  caldissima  e 
««  antìcipandognene  i  ringraziameoti.  yRoiDa,36 
settembre^  .1818.  Trovasi  nel  tonM>  yiii  delle 
Pittoriche,  stampale  da  Gio.  Silvestri. 

(11 4)  Nella  facciata  del  Duomo  diPisa,]eg- 
gesi  scolpila  la  seguente  : 

QuOnyiX  MILLE  ÉOUM  POSSEWTJUGA  JUKCTAMOVE»^» 
Et    QDOt>    VIX    POtUlT    PER  MARE    FERHE    BATIS  ) 
BvSCKETl    VnV  ,    QUOD    ERAT    MIRABILE    VISI?  , 

Dena   tusllarum   torba   LEYABAT   ONUS. 

«  Volle 'il  Canova  agli  uui  ed  alle  ahie  per 
«  segno  di  grato  animo  imbaudire  alle  suespese 
41  la  mensa ,  e  alle  donzelle  donò  la  somma  di 
«  lire  2000  da  partirsi  in  altrettanti  premj,  e 
«  ad  una  si  compiacque  d*  inanella  re  colle  sue 
tt  mani  medesime  i  capelli,  y  Cosi  il  signor 
Paravia  nelle  sue  belle  Notizie  intorno  alla  Vita 
del  Canova. 

(i  1 5)  Pensieri  sulPArte  ,  presso  Missirini) 
pa^.  agS ,  ediz    SihestrL 

(iy6)  Furono  donate  al  Duca  di  Wellington, 
a  Lord  Casteheagh,  al  cav.  Hamilton,  e  al 
oav.  I-rong,  ■ 

^(117)  Fu  scolpila  la  Filosofia  pel  conte  Giulio 
rertrcari  ;  e  di  poi  ceduta  al  Pontefice  Pio  VU* 
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i(ri8)  Michelangelo  stesso  (  e^  secondo  altriy 
Gio.  Batista  Strozzi  )  rispose  : 

«  Grato  mi  è  il  sonno ,  e  più  P  esser  di  sasso  t 
«  Mentre  vhe  il  danno  e  la  vergogna  dura  ; 
«  Non  veder  ,  non  sentir  mi  è  gran  ventura  ; 
«  Fero  non  mi  destar  ;  deh  !  parla  basso. 

(119)  Grcognara  ,  nella  Storia  delle  Arti. 

(120)  Vedine  la  descrizione  presso  T  AI- 
brizzi ,  tora.  Il  ,  pag.  11. 

(12 t)  Il  busto  colossale  del  conte  Cìcognara. 

(i2q)  In  casa  Fraocescooi  ^  ove  era  solito  di 
recarsi ,  benché  molte  cospicne  famiglie  faces- 
sero a  gara  di  offrirgli  ospizio. 

(laS)  Era  partito  da  Roma  verso  la  metà- 
di  settembre,  e  s*  infermò  verso  la  fine.  Giunse 
a  Venezia  il  4  di  ottobre  ,  assai  lontano  dal 
credere  d'essere  minaccialo  dalla  morte; 

(124)  Il  consrglier  Francesco  Aglietti,  celebre 
medico^  e  noto  a  tutta  Italia  pe'suoi  talenti  e 
per  le  sue  morali  qualità. 

(i25)  Eccone  la  narrazione  scritta  dal  C.  Cì- 
cognara  ,  testimone  oculare  :  «  Nel  compiere 
et  agli  uffizj  di  religione  egli  stesso  espresse 
et  esser  necessario  il  fare  il  proprio  dovere 
«  prima  d'ogni  altra  cosa;  indi  con  quella  pia« 
ét  cevòlezza  che  accompagnò  sempre  il  suo  dia-* 
«  logo  ,  rispondeva  a  chi  gli  prestava  gli  ul- 
n  timi  ristori:  Date  pure  9  che  mi  prolungherà 
4t  COSÌ  il  piacere  di  stare  con  voi.  Se  non  che^ 
«  avvicinandosi  il  suo  fine ,  cominciò  a  rispon>« 
#  dere  a  chi  inumidiva  l'arsura  delle  sue  lab^ 
s  bra  con  qualche  liquore:  Buono  ^  buonis" 
m  Simo ,  ma....  è  imitile.  Le  ultime  sue  voci  fu-* 
4t  rono  il  ripeter  più  volte  !  Anima  bella  e  pura: 
M   Se  ad  alcuuo  che  studiar  voglia  Tludole  del 
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«  cuore  umano  «  e  irfibìa  a  fondo  beu  conosciuto* 
«  il  carattere  del  Canova,  niaresse  di  cììiantar 
«  questa  uu* aberrazione  •egli  ooo  a^ebbe  nllra. 
«  Ciò  dello,  si  tacque,  e  la  sua  fìsonomia , 
«  per  mezz*  ora  ravvivala  da  uno  splendore  ta-* 
«  drante ,  quasi  il  suo  sguardo  fosse  assorto  in 
«  altissimo  concepimento  y  stette  maravigUosa- 
<  mente  eccitando  sensati oo»  alTatlo  nuove  ^ 
«   commoventi  nell*  animo  de^ circostanti.  » 

(ia6)  Espressione  del  dott.  Paolo  Zanuini, 
che  uè  diede  ragguaglio  nei  pubblici  fogli  di 
Venezia,  eche,  uniio  col  dot t.  Aglietti  alla  cura 
medica  ,  scrisse  poi  eoo  tanta  cooveuienza  la 
Sfuria  della  malattia. 

(127)  L^ esequie  di  Roma  ^odo  più  magni' 
fiche  :  quelle  di  Venezia  più  tenere  :  e  tene- 
rissimo lo  spettacolo  che  si  ofTersc  in  PossagDO 
quando  vi  giuose  il  cadavere  ;  ma  esce  dal  mio 

J>roposito  il  trattarne.  A  Rom^T  esequie  si  ce^ 
ebrarono  nella  Chiesa  de*  SS.  Apostoli,  ove 
furono  fatte  a  Michelangelo.  Suir  alto  del  ca- 
tafalco vedevasi  la  statua  della  Religione  \  e 
iotoruo  alla  chiesa  i  modelli  delle  opere  dì  ar- 
gomenta religioso  o  pio:  Tab.  Mi&sirini  prò- 
Dtinziò  1*  orazione  fune1>re  ;  e  una  medaglia  fu 
coniata  dal  Girometti  per  commissione  delPAc- 
cademia  di  San  Luca,  che  decrei ògli  anco  una 
atatua.  Tutti  gfi  onori  compartitigli  uelle  altre 
città  d^  Italia  possono  vedersi  presso  il  Missi- 
rini.  Solo  aggiungerò  che,  venuto  esseudo  ii> 
pensiero  a  varj  Rimici  dell'Autore  di  ripeternt 
V  esequie  nel  Panteon  ,  V  architetto  Silvestri  r 
Fiorentino  ,  ne  disegnò  il  pensiero,  che  apparve 
di  molta  convenienza  e  decoro  \  ma  non  ebbe 
eiTetto. 


NOTE.  473 

(128)  Questo  gran  monumerrto  s* inalza  nell» 
chiesa  dei  Frari  di  VeneEÌa.  li  conte  Cìeognara 
lo  propose  per  soscrizione  a  tutta  T Europa,  e 
lo  na  pressoché  condotto  a  termine  ,  non  senza 
molte  opposizioni ,  dispiaceri  e  dispendj ,  avendo 
generosamente  pagato  del  proprio  peculio  la 
corrispondenza.  Esso  è  tolto  dal  modello  9  coni* 
posto  dal  Canova  per  Tiziano  (  di  cui  si  è  par- 
lato a  pag.  367  e  368  )  se  non  che  le  fìgure  sono 
eseguite  fin  forma  colossale  dai  veneti  scul' 
'  tori  9  professor  Zandomeneghi ,  Ferrari ,  Bosa , 
Fàbbris  e  Rinaldi. 

(lag)  Il  Monumento,  come  si  è  detto,  e 
modellato  da  lui  medesimo.  Né  terminerò  senza 
riportare  un  luogo  della  Storia  delfa  malattia 
del  prelodato  dottor  Paolo  Zannini  :  «  Sarà 
«  opera  degli  starici  del  Canova  il  narrare 
«  partitamente,  quali  avvenimenti  si  succedes- 
si sero  nel  corto  intervallo  9  che  tra  la  morte 
«  di  lui  si  frappose  e  il  trasporto  a  Possagno 
n   de*  suoi  resti  mortali 

Il  cuore  del  Canova  fu  onorevolmente  posto 
neir  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Venezia  in 
un  bel  vaso  di  porfido.  La  destra  deF  grande 
Artefice  attende  presso  il  signor  Zanniui  sud- 
detto,  tempo  e  luogo  per  essere  anch*  essa  de- 
gnamente collocata. 

N.  B.  Nel  parlare  delle  diverse  opere  det 
Canova  non  mi  sono  attenuto  rigorosa  mente 
air  ordine  cronologico  ,  non  avendolo  creduto 
necessario  in  un  Saggio. 


^ 
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Al     CELBBini 

CIV.  PIETRO  BENVENUTI 

PEL     RITRATTO 

D  £  L  J.'  A  U  T  O  R  E 


•  / 


SONETTO 


IVI  ENTR^  io  ,  sudando  suIPAoWie  carte  , 
Vincer  Tira  dfgli  anni  anelo  e  teat^^ 
M-e  piiigi  ,  Amico  :  e  la  difflcii  arte    • 
Ai  dì  nostri  aoa  vide  ugual  portento. 

Te  applaude  il  mondo;  e  me  lusinga. in  partei» 
Che  nell'Opra  immortai  viver  Hii  sento; 
£  più  m'afìido  a  rallentar  le  sarte  9 
£  dar  le  vele  deir  iiigegito  al  vento. 

Ma,  oiniè  !  coi  carmi,  ond*  ebbi  il  cor  sì  Vago, 
Fia  Talia  impresa  dell'onor  fornita; 
O  il  mio  nome  vivrà  sol  per  T  Imago  T 

Pri:B,  la  grand' Opra  a  più  gran  speme  invila* 
//augurio  accetto;  ed  il  penne!  presago 
Siami  forier  della  seconda  vita. 
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all'  ECREeiO  PITTORE 

PIETRO    BENVENUTI 

PEL 

SUO  RITORNO  IN  TOSCANA 
ODE 

Jr  UR  vostri  i  mìei  verd*  anni , 
Vostro  fu,  sante  Muse,  il  mio  soggiorno; 

E  i  giovaniii  aHaDDi 
Obliar  mi  faceste  a  voi  d*  intorno. 

Vita  di  cure  ingombra 
Poi  filaroo  per  me  le  Parche  avverse  ^ 

Indi  silenzio  ed  ombra 
La  primavera  de*  miei  di  coperse. 

Guerra,  vendetta,  ed  armi 
Risuonò  Europa  ,  minacciosa  e  fiera  t 

E  fugge  il  Dio  de'  carmi  , 
Se  intuooar  sente  la  canzoa  guerrierau 

Muto  ogni  cor  si  strinse 
Alla  sorda  '  proc^a  «  ed  il  Latino 

Valore  invan  si  cinse 
B^  usbergo ,  incerto  sul  comun  destino  : 

,     Che  Djiova  guerra  e  nuove 
Eran  Tarli  e  le  piigne;  il  fato  infido  : 

E  Marte  istesso  e  Giove 
Scosser  d*  Europa  le  vicende  e  il  grida 

£  or  che  più  fausta  aurora 
Brilla  foriera  di  vicende  annche  , 

Quando,  tremanti  ancora 
Corron  Tagili  dita  alP  arpe  antiche. 
:    •  •  Poi  che  dal  lungo  pianto 
1/Arti  belle  risorte,  al  plettro  arguto 

Anch^  io  torno ,  e  coL  canto 
Giovitt  d^ApelIe  èmulalor  saluto  ; 


P0B91E  YAB».  48 1 

Che  ÌQ  noi  temprando  viene 
i/alto  dispetto  che  nel  cuor  si  serra  ^ 

Dalle  Nordiche  arene 
Minacciando  rimbomba  eco  di  guerra  ? 

O  BfiNVEi^uTi ,  o  cara 
Speme  d'Ausonia  »  e  de*  Penati  Dei  ; 

Se  guerra  il  ciel  prepara  » 
M^odi  ;  e  accolgan  le  Muse  i  toti  miei. 

Quando  d^armi  e  d'armati 
Empiea  la  terra  il  Macedonio  Achille  9 

E  di  ferro  e  soldati 
Tutto  cinto  9  e  di  lampi  e  di  faville  > 

Chiusa  ne'  bruni  scudi 
Spingea  de'  prodi  l' immorial  &knge  ^ 

£  9  vinto  il  Perso  9  ignudi 
Sbigottian  gl'Indi,  e  ne  ti:emava  il  Gange) 

Sordo  alla  tema  9  e  ai  gridi  ^ 
Sordo  all'incendio  9  onde  tutt'AsÌ«  ard^  » 

Presso  ai  Sidonj  lidi 
Abdolottimo  i  dì  queto  traea  (1). 

La  solitaria  riva 
Battean  da  un  lato  le  fresche  onde  ;  e  ombrosi 

E  sempre  verdi  ofTriva 
Il  Libano  dall'altro  i  cedri  annosi. 

Da'  suoi  sudor  bagnata 
Méssi  e  frutti  porgea  hda  la  terra; 

Nella  stanza  beata, 
Godea  la  pace,  e  non  temea  la  guerra» 

Giunge  all'  asil  remoto 
L'alto  Guerrier  ;  ma  né  dell'  arme  i  lampi , 

Né  il  suou  del  ferro  ignoto 
Turbò  il  silenzio  di  quegli  ermi  campi. 


(i)  L'*avvpn!ttra  d'Abdolonimo  ^  abbastanza  nota 
Bctla  storia  d^ALcsaandro. 

Basini  3i 
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Maravigliato  appressa 
Le  piante  ii-Veccfaio;  e  airaccoglienza  amica, 

Del  cor  la  calma  espressa 
Ridea  fra  i  «olchi  della  goancia  antica. 

Queir  aspetto  sereno 
Mirò  stupito  del  Tonante  il  Figlio  9 

A  tanta  guerra  no  seno  ; 
£  a  forza  il  piallo  raffrenò  sul  ciglio. 

Pietro,  ogni  loco  al  saggio 
D^Abdolonimo  i  campi  offre  e  prepara  , 

Se  rende  al  dritto  omaggio , 
£  sbarco  egli  è  d*ainbizione  avara. 

Se  tanio  abbiam  che  basti , 
Lasciam  che  stolto  1*  Europeo  fremendo 

I  pochi  si  contrasti 
Palmi  di  terra .,  ove  giacer  morendo. 

Noi  fra  il  silenzio  amico , 
Lungi  dalPire  e  dal  furor  dell*  armi, 

Dividerem  T  antico 
Modo  ,  tu  nelle  tele,  ed  io  ne*  carmi  .... 

Ma«  ohimè  !  quel  che  ci  parte 
Spacio  d*  età  quanto  è  mai  breve!  e  quanto. 

Nel  gran  camrain  deirArte, 
Cede  ai  color  la  melodia  del  canto. 

Cieca  è  la  via.  fatale,. 
Onde  corron  gì*  Ingegni  or  presti ,  or  lenti  ; 

Né  vale  amor,  né  vale 
Ardor ,  che  1*  alma  di  desio  tormenti. 

Forse  un*  istessa  ruota 
La  Gloi*ia  avvolge  e  la  Fortuna  in  giro  ^ 

È  chi  sa  se  remota , 
O  se  presso  è  la  meta  ,  ond*  io  sospira  !   ' 

Felice  te  !  cui  tanta 
Fama  gli  anni  precorse  ,  e  lode,  e  merto; 

Onde  a  ragion  si  vanta 
L'Arno ,  e  di  Vinci  ricompone  il  serto. 
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Chi  sul  Trioacrio  sasso  (i) 
Presti  gli  etnpj  al  delitto  ;  e  al  suol  cadérsi 

.  Tremaute  il  vecchio  lasso , 
Il  core  e  gli  occhi  tutti  al  ciel  conversi  ; 

Chi  le  sembianze  oneste 
Di  Giuditta;  e  le  accorse  al  fausto  avviso 

Vergini ,  e  quelle  ,  e  queste  9 
O  liete  in  fronte  ,  o  sbigottite  in  viso  \ 

£  le  schiere .  tremanti 
Riscosse  al  gaudio  che  quel  teschio  ispira  , 

£  tanti  affetti  e  tanti , 
Per  te  non  sente  9  e  palpitando  ammira  ? 

Ben  io  mei  so  ,  che  scòlti 
Tanti  moti  mirai ,  tanti  di  ciglia 

Rivolgersi  e  di  volli , . 
E  taut**  aiti  d**  invidia  e  maraviglia. 

£  lungo  9  ed  oltre  ogn^uso., 
D*aroor  di  patria,  e  d^Apelleo  portento 

Fremito  udia  confuso  ^ 
Rotto  il  silenzio  del  primier  momento. 

Tanto  forse  il  Romano 
Vide  in  più  beli*  età  plauso  e  ventura  , 

Allor  che  in  Vaticano  (2) 
Salia  quel  Grande  ad  aniinar  le  mura  : 

£  ogni  cetra  ,  ogni  carme 
Ripetea:  Sperda  il  cielo  Dgn''opra  vostra  , 

Popoli  usati  all^arme; 
Che  la  gloria  delibarti  è  tutta  nòstra. 

1804. 

fi)  Si  accennano  i  due  ultìnrì  quadri  allor  fatti 
dal  signor  Benvenuti ,  V  uno  rappresentante  ì\  Mar- 
tirio del  Beato  Signoretto  Agliata,  suHe  coste  della 
Sicilia  $  r  altro  Giuditta,  in  atto  di  mostrare  al  po- 
polo maravigliato  la  testa  delP  ucciso  Oloferif?.  Que- 
sta ultimo  è  stato  intagliato  in  rame,  ed  iia  cosi  fatto 
parte  air  Europa  di  quella   mirabil  composizione. 

(2)  Le  Stanze  celebri  di  Raffaello. 
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LA.  RICUPERATA  SALUTE 

BBL     eBLEBBS 

ANTONIO    CANOVA 

K£L    ì8o8i 

q  D  K 

PfiBcai  la  cetra  Eolia  y 
Che  giovanetto  aprest 
A  trattar  francò  e  libero  9 
Sì  tosto  a  un  lauro  appesi?  — * 
Né  da  me  un  Canto  r  Italo- 
Fidia  sulPAruo  avrà  t 

Ah  !  se  jfra  gì* ioti i  crebbero 
1  più  vero* anni  miei. 
Per  poco  ancor  si  taeciana 
Le  mie  promesse ,  o  Dei  : 
Questo  accogliete ,  e  T  ukimo 
De*  canti  miei  sarà. 

Usa  di  Marte  ai  folgori  , 
Grave  di  ferro  e  d**  armi , 
Nal  può  la  ponna  Esperia 
Pòrger  1*  orecchio  ai  carmi  ^ 
Che  nauseata  ,  -o  sazia  , 
Forse  anche  troppo  udì. 
'  Pur  chi  Te  ,  vivo  e  incolume  f, 
Della  patria  dolente 
Donato  ai.  lunghi  gemiti , 
*Può  rimirar  presente  ; 
Né  consacrare  un  cantica 
A*  tuoi  serbati  dì  ì 
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£.  cento  carmi  ,  al  tremìta 

bella  Cilleoia  corda , 

OlTrir  votivi  a  Pallade  ; 

Cento  alla  Parca  ingorda  , 

Che  deir  attesa  vittima 

Lo  stame  non  troncò  ì 
Corser  le  Delie  Vergini 

Tutte  air  infausto  avviso  ^ 

Per  disoacciar  lo  squallido 
-  Morbo  9  che  all^'improvviso 

Di  si  bei  giorni  il  rosee 

Filo  imbrunire  osò: 
£  qual  venfa  baciandoti 

La  fronte^  e  quale  al  petto 

Slringea  la  man,  che  inutile 

Graoea  sul  freddo  lettor 
,     Qual  t**  abbracciava  ,  e  supplice 

Ti  richiedeva  al  Ciel. 
Ansie  non  tanto  9  e  pavide 

Fur  di  più  rea  ventura  « 

Quando  d*Urbin  TArteficet 

fion  chiesta 'ombra  immatura  « 

Lento  squarciava  ali*  Èrebo 

Il  tenebroso  vel. 
Noi  fortunati!  arrisero 

I  Numi  a*  nostri  .lai , 

Già  sordi  e  inesorabili: 

Oh  sventurata  assai  • 

Parve  ,  e  dolente  Ausonia  9 

Quanto  giammai  non  fu. 
Misera  !  air  arti  ingenue 

Solo  d^A  pelle  e  Scopa 

Cresciuta  ornai  ,  V  invidia 

In  te  perdea  d*  Europa  ; 

Te  9  per  cui  solo  ammirasi 

Parte  di  Ciel  quaggiù  : 
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Che  in  Gtel  tesaeo  pur  Paiiret 
Trama  vitale  e  pura  , 
la  te  a  mostrar  sollecita 
Quanto  potea  Natura  ;    - 
Ed  ogni  fìl  rispondere 
Fé'  ali*  intelletto  e  al  coi*. 

Indi  col  soffio  etereo  9 
Tutta  divina  ebrezza  , 
Spirov?!  ancor  T  immagine 
Dell'ideai  Bellezza  , 
Idolo  vago  e  vario , 
In  terra  ignoto  ancor. 

Dalla  mortai  caligine 
Le  fosche  luci  asterse: 
La  man  toccògli  ;  V  animo 
Al  grande  e  al  ver  gli  aperse  s 
Poi  ,  Mio  ditetto  ,  dissegli  9 
Prendi  un  amplesso)  e  va. 

Tal  discendea  dall*  etere 
Sovra  r  Adriaco  Hlo  : 
E  al  primo  colpo  attonita 
Dello  scarpello  ardito  ^ 
Die  un  grido ,  ed  Ecco  9  Italia 
Disse  9  una  nova  età. 

L'udirò,  e  in  sen  l'accoUero 
I  Colli  di  Quirino; 
E  le  fo^-me  disparvero  , 
Che  già  segnò  Bernino  ^ 
D'Arte  maestra  semplice 
Discepolo  infedel. 

Muta  stupfa  P  Invidia  9 
Che  per  cotanto  volo . 
Ali  non  ha  :  senz*  emoli 
£i  si  mirava ,  e  solo  ; 
Come  Paugel  d'  Egioco 
Va  pel  deserto  ^cielr 
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Né  pel  cammio  di  glocia  n,^ 

Pur  P  arrestò  la  lode.  ^ 

Del  meglio  ognor  sollecito  » 

Ei  lo  vagheggia  9  e  gode  % 

Nou  pago  mai  se  V  ultima 

L*  opra  miglior  non  è  ( 
Cercando  or  nella  docile 

Creta y  or  nelP ardue  carte» 

Come  al  ver  più  rispondere , 

Come  svelar  mea.  V  arte  : 

Tanto  severo  è  un  Genio  , 

Gh*  è  giudice  di  sé  I 
£  quindi  avvien  che  V  anima  » 

Pigroalioo  novello  9 

D*  amor  mai  non  ti  punsero 

L^opre  del  tuo  scarpello^ 

Né  il  fato  lamentevole 

Rinnovellar  s*  udì. 
Folle  garzon  !  le  Ciprie 

Sponde  assordava  ,  ahi  lasso  1 

Chiamando  1*  insensibile 

Dea  ,  che  scolpi  nel  sasso  ; 

Finché  delle  sue  lacrime 

Pietade  Amor  senti. 
Ma  d*  obliata  istoria 

I  casi  a  che  rammento  » 

O  raro  Italo  Genio  ? 

Se  del  divin  portento 

Novo  i  nostri  occhi  ammirano  i 

Oenor  P  esempio  iu  te? 
£9  illusi  dalle  nivee 

Delie  scolpite  Dive 

Care  forme  , .  al  difficile 

Tatto  si  molli  e  vive  4 

La  voce  ai  labbri  chieggono  , 

Chieggono  il  moto  ai  pie  s . 


4&8  VOUIS  Tilll. 

E  V  otterriaii ,  se  premio' 
Degno  del  tuo  gran  core 
Volesse  li  Ciel  conceckre; 
O  se  propizio  Amore 
Udisse  i  dolci  palpiti 
De*  tuoi  devoti  in  sen  : 

£  V  otterrìaa  ,  se ,  immemore 
Dell*  usurpato  raggio  , 
Cauto  men  fosse  Egioco 
Per  1*  immortai  retaggio  « 
£  di  novel  Prometeo 
£i  paventasse  men. 


Per  egregia  Cantante  Vicentina. 


s  O  H  E  7F  T  o 


N 


ON  mai  per  volger  d^ansì»  o  per  nemico 
Fato ,  riposta  io  negbiitoso  oblio 
Sarà  .r  alma  Viceni»  ,  e  il  colle  aprico  t 
Tante  care  memorie  in  lei  vegg*  io  : 

Si  che  ,  riscosso  dal  riposo  amico  y 

D*  Italia  i  casi,  ond*  è  si  mesta  »  oblio^ 
£^  mal  mio  grado,  al  vaneggiare  antico 
Torno,  dicendo  a  questo  colle,  Addio. 

£  mal  mio  grado  ancor  della  tacente 
Cetra  ogni  corda  di  fulgor  s^abbella  , 
E  di  nova  armonia  fremer  si  sen^e  ; 

Che  eli  atti  onesti ,  e  la  gentil  favella , 

E  li  tuo  canto  soave  ho  sempre  iu  mente , 
Donna ,  il  cui  mi  mot  pregio  è  1*  esser  bella, 

iSoS. 
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SONÉTTO 

JXè  te  ,  già  cuna  delP  ardito  A  pelle  , 
Ond'*  ancor  sulle  tele  è  muto  il  mondo  9 
Te  di  cotanti  ingegni  9  e  d^opre  belle  « 
Cosi  caro  agli  Dei  9  nido  fecondo  ; 

Te  9  eh*  or  percossa  da  maligne  stelle  f 
Cangiali  i  panni  9  ed  il  color  giocondo  , 
£  sorda  al  canto  delle  Ascreè  sorelle  9 
Di  dyol  ti  pasci ,  e  di  rancor  profondo  i 

Mentre  tacendo  e  sospirando  vai , 
Senza  un  saluto  della  Tosca  lira9 
Ora  che  in  man  pur  la  ritolsi  ,  andrai; 

Che  Tonda,  i  colli,  il  ciel,  Paura  che  spira 
'  Tutto  mi  parla  ,  e  mi  rivela  assai 
Quanto  ancor  di  grandezza  in  te  s*  aggira. 

1808. 

Al  celebre    Lorenzo  Pienotti  per  la    Nos^lla 
divulgatasi  in  Lombardia  della  sua  morte. 

SONETTO 

A.D  Ogni  passo  9  che  pensoso  e  lento 

Movo  in  questa  d'Ausonia  estrema  parte  9 
Cercando  pur  tra  le  memorie  sparte 
Di  vetusto  spleudor  novo  argomento: 

Del  bel  paese  9  onde  Appennin  mi  parte» 
Riconosciuto  al  numeroso  accento  9 
Ed  è  ver  9  sento  dirmi  9  è  dunque  spento 
Il  Tosco  onor  della  poetic*  arte  ? 

E  mentre  ogni  pupilla  è  in  me  rivolta  9 
£  parlo  9  e  sgonibro  i  mal  creduti  errori , 
Par  che  i  giorni  io  ti  renda  un^altra  volta. 

Che  vivi  or  sappia  9  in  fra  i  gentil  cantori 
Primier  chi  t  ama9  e  i  tuoi  beccarmi  ascolta  i 
Ma  la  Parc%  moli*  anni  ancor  1*  ignori. 

1808, 


4f)0  POESIE  TAniE. 

Al  cav.  JppofiU)  Ptndemonle ,  iniziandogli  Tautort 
a  ritratto  di  sua  moglie  e  del  figlio  Ippolito  prima 
della  di  lui  partenza  da  P^erona  nel  nov.  iSoS* 

SOlfKTTO 

X  ot  che  r  aere  miglior  più  non  t*  arresta 
Fra  i  Lari  amici  y  e  rimaner  degg*  io  / 
O  ,  tra  quanti  son  cari  al  bioodo  Dio , 
Canlor  dall'arpa  gemebonda  e  mestai 

Della  Diletta  mìa  T  immago  è  questa  9 
Gbe  santo  pegno  d*  amistà  t*  invio  9 
E  del  figlio  con  lei,  che  al  pensier  mio 
La  memoria  di  te  nudre  e  ridesta. 

Forse  avverrà  che  dal  sao  nome  impari 
Qual  t*ebbe  il  mondo  ^  e  com*  ei  porta  il  segno 
Che  il  miglior  ti  facea  tra^roiei  più  cari. 

Deh  !  cresca  ^  e  al  fin  9  se  d*  imitarti  è  degno  » 
Com*  or  fanciullo  a  te  nel  nome  è  pari , 
pari  9  adulto  9  abbia  il  cor  9  pari  T  logegoo. 

1808. 

Al  gioitine  Cesare  Boccella  nel  collegio  di  Parma. 

8  OH^  T  T  o 

yj^vKh  voce  é  questa  ,  che  da  man  gentile 
S*  accoppia  al  suon  d^  armonioso  legno  ; 
£  a*  di  richiama  del  mio  verde  aprile 
La  mente  stanca,  e  il  non  più  molle  iogegnò? 

O  Giovinetto,  al  genitor  simile. 

Che  me  fai  de^uoi  carmi  eletto  segno. 
Cogli  aurei  modi  dell*  ingenuo  stile 
Beir  orme  imprimi   nell^  Àonio  regno  ! 

Ma  non  sperar  che  mai  della  ventura 
Sia  meno  amica  ,  che  del  ver ,  P  audace 
Turba, che  ha  i  nomi,  e  le  degne  opre  in  cura- 

Sprezza  dunque  il  favor  d^  aura  fallace  ; 
Né  il  livor  dotto,  o  la  voI^'vt  censura 
Tolga  d'estro  alla  mente,  al  cor  la  pace. 

i8a5. 
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A   Torino  per  malattia  dell* egregia  poetessa 
^iodata  Saluzzo  Boero  ai  Revello» 

SONETTO 

\J  del  padre  Erìd^n  primo  ornamento  > 
Alma  Donna  deirAlpe  9  io  ti  saluto  ^ 
L^  aura  sacra  da  te  spirar  già  sento  '« 
Che  animò  de*  tuoi  vati  il  labbra  Arguto  t 

Ma  in  Tad ,  mentre  i  bei  colli  a  paSso  lento 
Scorrendo  vo ,  tendo  1* orecchio  acuto: 
Tace  dell'arpe  il  lusiughier  concento  , 
E  deir  Itala  Saffo  il  labbro  è  muto. 

Biondo  Nume  di  Delo  ,  a  che  t'adoré 
Credula  turba  in  '  Coo  ?  se  te  non  move 
De*  vali  il  priego  «  ed  essa  langue  ancora  ? 

Stendi  V  arco  ,  o  gran  Dio  :  fuggasi  altrove 
Il  morbo  reo ,  che  si  beli*  alma  accora  9 
E  allor  dirò  che  sei  maggior  di  Giove  ! 

i8i3. 

Alla  celebre  signara  di  Stael ,  che  invitò    ] 
P, Autor  e  a  scriuere  un  Poema  epico, 

SONETTO 

X^oi  che  al  canto  di  novo  il  cor  m*  alletti , 
E  dell*  epica  tromba  al  snon  m*  inviti  9 
E  vaimi  un  sol  de*  lusinghieri  delti 
Lo  strider  lungo  di  Febei  Tersiti; 

O  Tu  9  che  nata  ad  ispirar  ne*  petti  9 
Con  le  immagini  calde  e  ì  modi  arditi^ 
Novi  pensieri  ognor,  novi  diletti^ 
Te  sol  vagheggi  9  è  sol  Te  stessa  imfti  ; 

Or  che  i  passi  rivolgi  af  gran  Tarpeo  , 
Recami  TArpa,  se  pui*  Posi  e  il  puoi^ 
Che  cantava  Euridice  ed  Aristeo. 

Se  a* miei  tocchi  risponde,  altro  non  chiedo; 
Che  1*  Italica  Cetra  ,  usa  agli  Eroi , 
È  contenta  d'  Orlando  e  di  Gofiredo. 

1816. 


b- 
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Per  le  nozze  dd  duca  Viltorio  di  Broglio  apiari 
di  Francia^coUor  baronessa  Albertina  di  SlaeL 


SCHERZO  AL  COJJVITO 

J>  AA  i  nappi  «  che  spumano 
1/  Di  pretto  Lieo, 

Assiso  in  uo  angolo 
Sorride  Imeneo; 

Sorride ,  e  alla  Coppia  » 
Che  or  giunse  dall^ara. 
Fa  cenno  ,  ed  il  mistico 
Suo  Velo  prepara. 

O  Velo.,  «he  intessere 
Ne*  giorni  più  bei 
In  Ciel  sol  poteano 
Le  Grazie  e  gli  Dei; 

Per  te  quanto  giubbilo. 
Nel  regno  amoroso. 
Il  Figlio  d*  Urania 
Promette  allo  Sposo! 

Che  cara  vittoria 
È  quella  d*Amore, 
Se  ad  essa  rispondono 
I  moti  del  core  ! 

La  candida  Vebgine  , 
Ovunque  8*  aggiri 
Cogli  occhi  nerissimi , 
Alterna  i  sospiri. 

In  sin  che  le  amabili 
Pupille  leggiadre 
Pendenti  si  alesano 
la  volto  alla  Milae  , 
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La  scorge ,  e  compiace^ 

Coii* anima  immota 

La  Madak  ,  e  rammentast 

Le  rive  d*  Eurota  (i),         i 
£  Delia  ,  che  agli  omeri 

Ha  Parco  guerriero .  • .  • 

Poi  chiedele  un  paljHto 

Il  tristo  pensiero 
Del  di  che,  partendosi > 

Sul  suolo  natfo  » 

Piangendo,  darannos» 

Un  bacio  e  \m  addio  ; 
Cfaé  sempre  nel  giubbilo 

Degli  egri  mortali 

Vien  tacita  a  mescersi 

La  tema  dei  mali. 
O  DoNV A  ,  onde  vantasi 

Superba  Parigi , 

Cile  a  gara  salutano 

Là  Neva  e  il  Tamigi  ^ 
O  Tu,  che  le  pagine 

Spirate  da  un  Dio       * 

Se  verghi ,  e  se  stimoli 

D*  Europa  il  desio  ^ 
Ansioso  nei  magico 

Tuo  nappo  non  beo 

Che  sensi,  ed  inimagim,^ 

Concetti,  ed  idee; 
Di  un  Padre  »  che  ornarono 

£  fama  e  trofei  , 

Non  Figlia  degenere 

In  tempi  si  rei; 

(0  QMaZti  in  Eurot(s  ripis  •  .  ».• 
Exevcet  Diana  choros  •  .  .  *. 

ille  pharetram 

feri  hnmero 

Latonce  lacUum  perteniant  gaudia  peetus^ 

Viuc. ,  Aiui.,  L»  K. 
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Di  quella  grand*  anima 

Imago  presente  9 

O  DoNW4  ,  che  D*  emuli 

Il  core,  e  la  mente) 
Se  paga  con  tacito 

Diletto  -pur  m*odi  9 

Deh  \  premi  quel  palpito  « 

Allegrati  ,  e  godi. 
Ve',  ve'  .come  ir  agila  « 

Scotendo  la. face. 

L'ardito  ,  -l' indomito. 

Garzone  procace  ; 
Che,  pranuDo  al  Talamo 

Che  Imene,  dispose  ^ 

Prepara  alla  Vbrgine 

Un  serto  di  rose. 
1816.    . 

Per  la   ricuperata  salute  di   S.  A.  L   e  R» 
Ferdinando  ///»  granduca  di  Toscana^  ecc .,  ecc. 

SONETTO 

OliGNOR,  per  Te  su  queste  amene  sponde 
Regnan  l'Arti  e  le  Muse  e  Palla  e  Amore , 
E  il  ben  ,  che  la  tua  man  largo  diffonde , 
Mostrasi  al  volto  testimon  del  core. 

Per  Tb  le  glebe»  dal  sudor  feconde ^ 
Rendon  libere  il  frutto  al  lor  cultore  ; 
E  all'ombra  appar  delle  Cecropie  fronde 
Lieto  il  presente ,  e  l'avvenir  migliore. 

Ed  or ,  con  quale  osò  fero  consiglio 
Per  le  meste  aule  del  Mediceo  Tetto 
Vagar  la  Morte,  e  dispiegar  l'artiglio? 

Godi!  che  volle  il  Ciel,  Pbbnce  diletto, 
Neil'  orror ,  che  deslava  il  tuo  pei^iglio , 
Darti  il  pegno  maggior  del  nostro  afletltn 
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A  $.  A.  L  e  R.  Leopoldo  Arciduca  éTAusUia^ 
Gran  principe  di  Toscana^  ecc- 9  ecc. 9  ecct 
per  la  nascita  delPaugusia  principessa  sua 
figlia  primogenita. 

IL    PEPLO    DI    GUNONE 


ODE 

> 

A.  -che  quel  lucido 
Stellato  Velo  (i) 
Dispieghi ,  0  pronuba 
Saturnin,  in  cielo? 

Forse  agli  elerei 
Soggiorni  or*  sale 
Di  Bacco,  o  (f  ErcoW 
Qualche  rivale  9 

Che  sotto  al  mistico 
Vel  si  prepara 
ly  addurre  ai  talami 
lijbe  più  cara  ? 

Dèe  forse  avvolgerne 
La  fronte  bella 
D'Argo  nel  tempio 
Devota  ancella  (a)  ? 


<i)  V  lAea  di  questo  compaiiimeDto  fa  alt' autore 
ispirata  dalla  bella  Giunone,  col  Peplo  spiegato , 
disegnata  dal  gran  Canova  :  nò  T Autore  credeva  di 
dovere  anticipatamente  scrivere  per  la  morte  deU 
PArtetìce  incomparabile  il  Canto  funebre  ,  al  q43alc 
si  allude  ne**  versi  7  e  8. 

(3)  Rispettatissime  erano  le  Sacerdotesse  del  tero» 
piò  di  Giunone  in  Argo;  e  il  loro  sacerdozio  servi 
perfino  a  denotare  le  principali  epoche  della  Storia 
Greca. 
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Vuoi  per  le  Olimpiche 
Auree  contrade 
Far  pompa  insolita 
Di  tua  bieltade  ? 

Od ,  invocandoli 
lerreni  Dei  (i)  , 
A  gran  Connubio 
Scender  lu  dei  ì 

A  che  quel  lucido 
Stellato  Velo 
^         Dispieghi  »  o  pronuba 

.    Saturnia ,  in  cielo  ?  — 

Tu ,  cui  dal  nascere  9 
Madri  feconde  9 
Le  Muse  arrisero  . 
(La  Dea  risponde  ) 

Per  la  Progenie  , 
Che  TArno  impetra , 
Cangia  le  flebili 
Corde  alla  cetra. 

Quando  col  Siculo  (2^) 
Plettro  tentando 
Audrai  scorrevole 
Le  fila  ^  e  quando 

L*  Ore  leggiadre 
Nuozin  r  evento  ;, 
E  della  Madbe 
Taccia  il  lamento  ; 


(1)  Le  nozze  di  S.  A.  K.  il  principe  GiovaDBÌ  <& 
Sassonia ,  fratello  delle  LL.  AA.  II.  e  RR.  la  gran- 
duchessa Fcrcfinanda,  e  P  arciduchessa  Marianna  ^ 
madre  della  Neonata. 

(a)  L'Autore  ha  tentato  in  questo  componi  mento 
d^  imitare  le  belle  Odi  del  celebre  Gio.  Meli  Si- 
(ìiUano. 
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Vo*  della  candida 
Regal  FANciuLL/k 
Coprir  col  lucido 
Peplo  la  cuUa. 
Come  di  Venere 

Nel  Cinto  ascosi  (i) 
Sono  i  più  teneri 
Genj  amorosi  ^ 
In  questo  mistico 
Velo  contesti 
Stanno  invisibili 
Sogni  celesti. 
Tutte  piacevoli  , 
Tutte  vezzose 
Sono  le  imagini 
Di  mille  cose , 
Che  tra  le  seriche 
Fila  avvolgea 
La  mano  eburnea 
Di  Pasitéa. 
Poi  che  dall'  Èrebo 
L*  ombre  riceve 
Il  ciel ,  con  tacita 
Man  lieve  lieve 
Morfèo  9  scotendone 
L*  estremo  lembo  , 
Soavi  piovere 
Le  fa  dal  grembo. 
Esse  alla  Vergine 
Nel  primo  affanno  9 
I  sonni  placidi 
Iiusingheranno  ; 


(1)  Àllttdesial  famoso  Ciato  di  Venere,  V.  Omero.. 
WD.  XIV. 

Cosini  3^ 
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Si  che  non  V  angano 
Spirti  fuuesli  , 
Né  lunga  e  squallida 
Larva  la  desti.  — - 
Ha  qual  di  giubbilo 
Grido  s^  ascolta  , 
Che  tutta  echeggiane 
L' eterea  volta  ? 
Certo  la  candida 
Augusta  Prole 
Schiuso  ha  le  tremule 
Pupille  al  Sole. 
jMovete  i  cantici  , 
Donzelle  alate: 
La  Culla  argentea  9 
Grazie  9  recate. 
Ecco  abbandonano 
L'  eteree  sedi  j 
Odo  r  armonico 
Mover  de'  piedi. 
Scuote  una  il  cembalo  » 
Vivace  e  franca  ^ 
L'altra  dell'* organo 
Grave  ha  la  mauca  , 
Uso  a  rispondere 
Con  varie  note 
Al  giro  equabile 
D'occulte  rote. 
Ma  chi  descrivere 
Potria  la  Cuna  , 
Che  reca  Eufrosine 
E  la  Forlftua  ? 
Scolpiti  mtransi 
Intorno  a  lei 
Del  sesso  amabile 
TuUi  i  Uofci  , 
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€ome  peJ  Tessalo ,  ^ 

Con  l'arsa  raano, 
dcolpia  le  fulgide 
Armi  Vukaoo. 
^vra  la  lucida 
Conca  Eritrea 
Mostrasi  al  nascere 
La  Cipria  Dea  (i). 
«acian  gli  ZeOìri 
I  pie  divini  ; 
L'Ore  le  spremono 
«jrJi  umidi  crini; 
E  Amor ,  librandosi 
Suir  onde  chiare  , 
I^i  foco  insolito 
*     Biempie  il  mare. 
Appresso  a  Venere 
Che  gii  sprride, 
Marte  dispogliasi 
L'armi  omicide, 
E  dentro  al  concavo 
Elmo  ,  che  posa  , 
Scherza  di  passeri 
-.,^^PP^^  amorosa. 
«>  iniorno  ad  Ercole 
Vinto  ,  ed  ignudo  , 
La  clava  inalzano  , 
Ballon  lo  scudo. 
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Degl*  irti  velli 
Si  fati  trastullo 
Cento  fratelli 
Del  Dio  fanciullo. 

Che  più  ?  sui  Gargaro 
Di  Giudo  a  lato 
Giace  r  Egioco 
Addormentato  (i)  : 

Tauto  negli  animi 

Può  il  bello  r  E  tanto 
Del  sesso  amabile 
Fu  ognor  V  incanto  f 

Tal  Giuno  il  lucido 
Peplo  ).  e  la  Cuna 
Recan  le  Grazie 
E  la  Fortuna 

Dove  nel  talamo 
Stanca,  e  affHnnosa 
Ancor ,  la  tenera 
Madab  riposa  ; 

Dove  ,  tra  i  palpiti  , 
Ad  Essa  in  faccia  , 
La  nata  Yeagixe 
Il  Padae  abbraccia  i 

E  si  confondono 
Insieme  uniti 
Miste  le  lagrime 
Ed  i  vagiti. 

Gioja  ineffabile 
D*alme  leggiadre. 
No  9  non  può  esprimenri 
Chi  non  Ui  padre  !  — 


)iù  bei 


(i)  È  questo ,  come  ognun  sa  ,  mio  dei  pi 
luoghi  d^  Omero,  egregiamente  imitato  da  Milton} 
e  quindi  dal  De  Lille  ne'saoi  Giardini  eoa  «<" 
maestria  degna  di  Bacine* 
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SitìNOR ,  che  air  auree 

Corde  canore 

Inchini  T  animo  ^ 

Ed  apri  ii  core  9 
Se  tropo  ti  credulo 

Desio  non  osa, 

I  Toschi  numeri 

Beca  alia  Sposa. 
Dahl  io  cor  le  possano  9 

Per  gran  mercede  ^ 

Destar  1*  imagine 

Del  novo  Erede  1 

Per  la  Medaglia  coniata  in  onore 
del  cav.  Giovanni  Fahbroni  9  coW  epigrafe 

Alia  Tetierezza  paterna  e  Virtù 
VAmor  Pillale. 

ODE 

•L/EGLT  anni  ad  onta,  e  della  Parca  avara  9 
Spiran  nei  bronzo  le  dilette  fórme 
Di  Laii ,  elle  il  sonno  della  gente  ignara 

Basso  non  dorme. 
Crescon  le  palme  e  i  meritati  allori 
Ali* Urna  intorno,  ove  compianto  £i  |;iace  ; 
E  vola  9  e  paria  dei  non  compri  onori 

Fama  verace. 
Plaude  il  Tamigi  s  dagli  -apricbi  e  molli 
Prati  la  riva  Gaditaoa  (1)9  «  Senna; 
E  i  pingui  campi ,  e  gli  ubertosi  colli 

L*  Etruria  accenna  ; 

_  •  .        _ 

^  (O  Era  il  cav.  Fahbroni  Membro  delP  Istituto 
Francese  ,  e  delle  principati  Accademie  Scientifiche 
^  Europa  ;  e  pressoché  tutte  hanno  esternato  il 
loro  rammarico  per  la  morte  di  lui.  In  qu(  st**  Ode 
•i  prende  a  eonsiderai-io  come  uno  de^  primi  prò- 


5oa  poesiB  var». 

Ch'ei  primo  agli  occhi  della  mente  i  lampi 
Del  ver  mostrava  ,  onde  sparir  le  Larve;, 
Faggiasi  Inopia,  e  Libertà  fra  i  campi 

Timida  apparve. 
Ma  infranti  i  ceppi  ,  dalle  arale  zolle 
Balzò  col  serto  di  pampinea  fronde 
Prosperità  ,  che  al  vulgo  ignaro  e  folle 

Sola  risponde  ; 
Che  spesso  all^iiom  sui  colorati  vanni 
Bella  si  mostra  Illusioo-,  che  al  core 
PospoQ  la  mente  ;  e  tra  leggiadri  inganni 

Nutre  Terrore. 
Tra  r  ombre  e  i  sogni  delle  basse  genti 
È  luce  il  Saggio:  ei  delPetà  fa  specchio 
Fido-  all^ elodi  ;  ei  libra  ^  ei  de*  potenti 

Veglia  ali*  orecchio. 
£  allor  che  9  figlia  di  malnato  affetto  , 
De*  forti  insorge  la  fatai  Ragione  , 
Chiesto  )  iu  Senato  ,  ed  in  Consiglio 9  il  petto 

Libero  oppone. 
Tal  di  LttCezia  at  prischi  error  fea  guerra 
Turgot  col  senno  (r)  ;  e ,  se  fu  oppresso  e  vintO) 
Con  n^igHor  fato  abbandonò  la  terra  (1) 

I!  caro  estìnto. 


pugnatori  del  libero  commercio.  Cominciò  a  scri- 
verne fino  dal  1780  in  Parigi  con  un  opuscolo  coli 
pubblicato  :  quindi  abbiamo:  la  Lettera  sugli  ef- 
fetti del  libero  commercio  (  1 791  ^ ,  gli  Ozj  delU 
Villeggiatura  (1800),  e  il  famoso  libro  dei  Fror- 
vedimenti  Anoonarj  (  i8o4  ).  A  ciò  si  allude  nelle 
stanze  seguenti.  Si  accenna  poi  più  particolarmente 
la  Spagna  per  le  corrispondenze  colà  tenute  dal 
Fabbroni  con  Jovellanos,  ed  altri  econoraisti. 

(1)  Di  Turgot  può  vedersi   la   vita  in    tutte  k 
BiograGe. 

(a)  Il  sistema  del  libero  commercio    fa  da  qua- 
iranta  anni  la  prosperità  della  Toscana. 
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Premio  de*  grandi  T  armonìa  pietosa 

Deir  arpa  il  segue  per  le  \ie  di  gloria  ^ 
£  1*  accompagna  delP  amata  Sposa  (i) 

Dolce  memoria. 
Ombra  diletta ,  che  ,  lasciando  il  giorno , 
L*ale  drizzasti  così  ratte  al  Cielo  9 
Solo  restando  affidi  amici  intorno 

Tenebre  e  gelo. 
Che  fai ,  che  pensi  ?  Dalla  terza  sfera 

Applaudi  al  duol,  che  si  rinnova  ogn^anno  ? 
Vedi  che  lieve  e  passeggier  non  era 

Il  nostro  affanno^ 
E  s*Ì0  9  di  angoscia  e  di  pietà  fremente^ 
Di  tua  beli*  alma  riempia  le  carte , 
Il  cor  parlava  (2)  ;  e  si  sdegnò  sovente 

La  lima  e  r  arte. 
Dodici  volte  il  Sol  dal  vasto  seno  (5) 
D*Astrea  co* raggi  illuminò  la  soglia  ; 
Né  in  me,  per  volger  dell*  età,  vien  meno 

L*  usata  doglia. 
Né  mai ,  suU*  Arno  ancor  movendo  il  piede , 
Mute  le  scale  dell*ostel  rimiro  , 
Senza  che  ,  pegno  dell*  antica  fede  , 

Sorga  un  sospiro: 

(1)  La  8Ìg.  Teresa  Giamagnini,  tìglia  adottiva  del 
8Ìg.  Giuseppe  PeUi ,  e  sposa  del  cay.  Fabbronì. 

(a)  Elogio  di  Terrsa  Pelli  Fabbroni  ,  un  voi.  di 
pag.  i5o  in  piccolo  ottavo.  Fu  ristampato  in  ap- 
presso oenza  veruna  correzione.  L^'ggesi  nella  Pre- 
fazione che  lo  precede  :  «  Il  desiderio  di  gloria , 
M  da  cài  è  spinto  chiunque  dà  le  proprie  opere  a 
€t  stampa  ,  non  entra  per  nulla  nella  pubblicazione 
i*  di  questo  Scritto.  Dettato  dal  cuore  per  onorare 
«  la  memoria  d"*  una  donna  ,  che  mi  fu  carissima  , 
«(  lo  pubblico  per  i  suoi  amici  e  pe'miei,  quasi 
«  senza  tornarci  sopra  colla  lima,  n 

(3)  Mori  la  Fabbroni  nel  settembre  del  .18» i  , 
entralo  il  Sole  in  Libra. 
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Che  quando  apparve  9  uè  di  sé  superba 
Jiè  troppo  umil  Viriti  eoo  Grazia  unita  9 
CoQ  noi  rre&ceudo  la  memoria  acerba 

Compie  la  vita. 


jil  professore  Pietro  BagnolL 

SONETTO 

A.  NiMOSO  canlor ,  che  dalla  prima 
Età  meco  volgesti  in  Ascra  i  piedi  , 
Là  dove  ecbeggtan  dalla  doppia  cima 
Le  imprese  degli  Orlandi  e  dei  Goffredi; 

Or  che  al  raggio  del  Bel  9  che  ti  sublima  , 
La  tromba  impugni ,  e  alle  più  alte  sedi 
Del  gran  cammin  della  sonante  rinui, 
Maestoso  t'  inoltri ,  e  me  precedi  ; 

Io  primo  un  serto  oso  di  carmi  oirrirti. 
Non  ingrato  compenso  a^  tuoi  sudori  , 
Gh*aUo  premio  è  la  lode  agli  alti  spirti. 

£  giunto  al  fìn  di  questi  brevi  errori 
T* accolga  il  bosco  degli  Elisii  mirti. 
Sbanco  in  morte  il  livor  nega  gli  allori. 


V Addio  9  imitazione  dalP  inglese. 

Se  pronunzj  un  addio  «  sui  labbri  spiri  ; 

E  abbian  voce  {)er  lui  solo  i  sospiri  ; 
E  se  scriver  lo  debbe  il  core  ailflitto  9 

Una  lagrima  il  copra  appena  è  scritto. 
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Per  Giovine  sposa  immaturamente  estinta, 

SONETTO 

Jroi  che  sul  freddo  vedovato  letto. 
Onde  fu  si  la  Parca  a  te  nemica  , 
Sospirando  fra  T  ombre  il  tuo  Diletto 
Gli  smarriti  socchiude  occhi  a  fatica , 

Vesti  le  forme  del  terreno  aspetto, 
£  il  casto  suon  déUa  favella  antica  , 
Mescendo  agli  atti  del  celeste  «spetto , 
Ombra  adorata  delF  estinta  Àrnica  , 

Scendi  a  lui  cara  vinon  pietosa  : 

£  scossi  a  nova  ebrezza  e  gli  occhi  e  *ì  core , 
Lieve  al  suo  fianco,  come  sai,  ti  posa. 

«  £  per  novo  miracolo  d*Amor« , 

Pascendo  pur  la  viva  fiamma  ascosa. 
Gli  sia  dolccf  e  soave  anco  il  dolore. 

1804. 

Per   una  Madre  tenerissima   che   dopo  lunga 
e  penosa  malattia  ha  perduto  suo  figlio. 

SONETTO 

V  EGLiAii  le  mitti  ali*  egro  Figlio  accanto. 
Col  cor  fra  speme  e  fra  timor  diviso  ; 
Passarvi  i  dì,  sempre  frenando  il  pianto. 
Col  duolo  in  petto  ,  e  la  letizia  in  viso; 

£  col  cielio  vèr  lui  pendere  intanto 

A  ogQi  cenno  ,  a  ogui  moto,  ad  ogni  avviso  ; 
£  negli  eccessi  di  dolor  colauto  ,  - 
Confortarlo  d*  un  guardo  e  d"*  un  sorriso  ; 

Tal  fu  il  tuo  stato,  o  Donna;  e  ailor  che  il  piede 
Torcevi  pur  dal  caro  infausto  letto, 
Stancò  i  Numi  il  tuo  pianto  e  fa  tua  fede. 

Ma  indarno,  ahimè!  Spento  è  il  Fancidl  diletto. 
£  pur  merlava  una  miglior  mercede 
Tanto  duol  9  tanta  speme ,  e  tanto  affetto  \ 


5o6  POBBH  VARTB. 


PER    LA    STESSA. 


ODE 


i3e  dunque  giovana 
Al  suo  dolore  , 
Nuovi  le  scendano 
Miei  carmi  al  core, 
E  le  ridestino 
Soave  in  petto 
La  cara  immagine 
Del  Fauci ulletio  , 
Che  ,  scosse  agli  omeri 
L^  ali  dorate  « 
Spari  qual  rapido 
Lampo  d*  estate. 
Non  come  fulgida 
Fiamma  »  che  spenta 
È  a  forza ,  andossene 
L^alma  contenta  (i)  ; 
Ma  come  pallida 
Face  ,  cui  manca 
L'  umor  che  nutrela  , 
Àftlilta  e  stanca 
Da  tante  torbide 
Vegliate  notti  , 
Da  tanti  rapidi 
Sonni  interrotti» 


<i)  Pctr. 
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Da  tanti  spasimi , 

t>a  tanto  duolo, 

Alfin  per  V  aere 

Distese  il  volo. 
Deb  (  tu  ,  che  i  cantici 

Spiravi,  o  Dea, 

Alla  melodica 

Arpa  Idiiméa  , 
NeirOrlo  mistico 

Un  serto  eletto 

Cogli ,  e  inghirlandane 

Il  Fanciulle  ti  o  ; 
Poi  con  la  cetera 

Dei  dolci  oméi  9 

Yieoi ,  ed  assiditi 

Accanto  a  Lei  i 
E  al  suono  etereo. 

Che  i  carmi  ispira  , 

Del  Fanciul  misero 

Calila  e  sospira. 
Pari  a  un  bel  giorno 

Di  Primavera  , 

Qual  neir  adorno 

Fanciul  non  era 
Dolcez'^  e  grazia  , 

Spirto  e  beltà  ! 

Precorso  i  meriti 

Avean  F  età  !' 
Rosa  ,  che  al  sorgere 

Non  ha  simil. 

Parve  del  settimo 

Anno  air  aprii  : 
L*  Alba  ingemmavala 

Di  perle  elette  p 

La  carezzavano 

Le  molli  aurette^ 
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E  ,  irradiandola 
Dai  primi  albori  , 
Il  Sol  vestivala 
De*  suoi  colorì. 

Ma  ,  ohimè  1  che  vale  ^ 
Del  fiore  in  seno 
Serpe  fatale 
Sparso  ha  il  veleno  t 

Langue  il  bel  vanto 
Di  primavera  : 
Sfrondalo  il  manto  ^ 
Non  giunge  a  sera. 

Già  curvo  e  pallido 
Il  capo  abbassa  4 
Lo  svelle  «  e  portalo 
L'  aura  che  passa  I  ^— 

Fanciul ,  delizia 
Da*  tuoi  verd*  anni 
Del  Padre ,  e  premio 
Di  tanti  «(Tanni  i 

Di  Madre  tenera 
Cura  amorosa  « 
Fosti  r  immagine 
Di  quella  Rosa  !  ^- 

Ah  !  se  in  tormento 
Dovea  languire  9 
Perché  si  lento 
Fu  il  suo  morire  ? 

Ma,  chi  conosce 
Di  madre  il  core? 
Piena  d^  angosce 
Trascorre  Tore. 

In  Lei  contrasta 
Duolo  «  ed  aiKetlo) 
£  pur  le  basta 
Stringerlo  al  petto  ) 
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Mentr*  £i ,  che  ogn*  ora 

Morir  si  créde  « 

Parla  f  e  1*  accora  » 

Né  se  n*  avvede. 
Quando  meo  V  agita 

n  duol  cocente  9 

Sempre  é  festevole , 

Sempre  è  ridente. 
Or  nell*  Iberica 

Natia  favella 

Con  cento  teneri 

Nomi  r  appella  ; 
Or  cento  dicele 

£  cento  cose , 

Tutte  dolcissime. 

Tutte  vezzose , 
Si  eh*  Ella  ,  immemore 

Del  morbo  rio , 

In  speme ,  ahi  misera  t 

Volge  il  desio. 
Invan  la  Medica 

Arte  le  addita 

Col  suo  silenzio , 

Trista  e  smarrita. 
Che  offrire  alP  aride 

Labbra  non  sa 

Che  il  nappo  candido 

Deir  Amistà  ! 
Nel  suo  delirio 

Vie  più  s'indura 

Quanto  più  prossima 

È  la  sventura!  — 
Ed  or  qual  voce 

Ridir  potria 

L*  istante  atroce  > 

Che  lo  rapia? 
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Deh!  se  volete 
Scendere  a  Lei  » 
Non  ripetete , 
O  carmi  miei, 

Quai  fur  gli  aneliti 
Del  suo  morire 
Quale  fu  ì*  ultimo 
Crudo  sospir. 

Dite  che  al  gemito 
Di  quel  sospiro, 
Cento  discesero 
Dal  sommo  Empirò  , 

Fendendo  i*  aere  , 
Suir  ale  eretti  -, 
Ebri  di .  gioja  , 
Vaghi  angioletti , 

Che  la  beir anima. 
Tutta  desio , 
Accompagnavano 
Dinanzi  a  Dio. 

Chi  rose  candide 
Spande  per  Petra, 
Chi  accorda  afflanti 
La  molle  cetra  ; 

Chi  i  sacri  cembali. 
Chi  il  sistro  acuto  » 
Chi  tocca  Porgano, 
L*  arpa  ,  o  ii  liuto  ) 

Chi ,  al  suon  patetico 
Delle  viole  ^ 
Alterna  ai  numeri 
Danze  e  carola  : 

Tutta  era  giubbilo 
L*  eterea  via  « 
E  Osanna-  e  cantici 
E  melodia* 
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Così  alio  Spirito 

Dal  fral  diviso 

Anticipavano 

Il  Paradiso. 
Tu  intanto^  o  misera. 

Lasciar  non  osi 

Le  piume  tepide 

De*  suoi  riposi. 
Che  il  cor ,  nel  fremito 

Di  tante  ambasce  , 

Pur  nelP  esanime 

Spoglia  si  pasce. 
La  Morie  squallida  , 

La  Morte  rea 

^el  volto  angelico 

Bella  parca  (i). 
È  ver  che  sparvero 

I  rai  del  ciglio  , 

Che  il  labbro  è  gelido  , 

Né  più  vermiglio  ; 
Ma  neve  candida 

È  il  caro  viso. 

La  bocca  chiusesi 

Con  un  sorriso, 
E  le  innelTabili 

Sembianze  amate  , 

Sembra  che  dicano  : 

Non  mi  destate  1  — 
O  raro  esempio 

D^  intenso  amore  , 

Incomparabile 

Fin  nel  dolore  ^ 


(i)  Petr. 
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Tergi  le  lagrime^ 
Odi  ch*ei  dice: 
Madre»  doq  piangere  ,7 
Gh*io  800  felice. 

Fra  i  Cori  Angelici 
Del  sommo  Empirò  , 
Uq  pensier  bastami  » 
Ed  un  sospiro.^ 


IN    MORTE 

DI 

VIRGINIA    O  R  S  UC  C  t 
NA  T A  BOCCELLA 


A    EMI  L  I  A 


A  Voty  cara  Emilia  y  che  Jbste  V  oggetto 
delle  più  tenere  sollecitudini  nelle  ultime 
volontà  della  vostra  incomparahile  sorella,  e 
che  date  tante  speranze  'di  riuscire  quale  essa 
vi  desiderava  ,  dedico  questi  Versi. 

Leggendoli  talvolta  colla  Madre  Vostra 
infelice  ,  Ella  ci  trovi  per  entro  di  che  far 
più  soave  nna  lagrima  ;  Voi ,  sempre  nuove 
cagioni  d"  averne  cara  la  memoria  ,  e  d^  imi" 
iarne  V esempio. 

Ro&ioi  33 


»     ^ 


Lja  Fortuna ,  che  si  compiace  talvolta  di  ctW 
mondare  di  spine   la  culla    de''  suoi    pia    gtam 

favoriti ,  non  manca  quasi  mai  di  spap^gere  di 
rose  il  sentiero  9  che  conduce  mila  ruina  le  sue 
vittime.  A  chi  mai  parve    essa  pili    arridere  » 
{guanto  alla  persona  ,   di   cui  si  compiange  in 
questi  Versi  la  perdita  f   Chiarezza  di  natali , 
bellezza ,   ingegno  ,    ricc/iezze  ;    tutto  Padornb 
quando  nacque.  Non   aveva   compiuto    ancora 
fanno  diciottesimo  t  che  tutto  andò  cangiando- 
per  Lei  :  tristo  e  miserabile  esempio  deWincer^ 
tezza  della  umana  felicità  l 
•    Nata  in  Lucca  il  4  di  fébbrajo  ,  del  1798, 
dal  marchese  Cristoforo  Boccella ,  celebre  /«f- 
tej'ato  9  e  dalla  sig*    Elisabetla    Bartolommei  « 
colle  pia  felici  disposizioni  di  cuore  e  di  mente^ 
crebbe  Virginia  sotto  le  cure  delia  madre  sino 
uW  età  di  I  o  anni.  Passò  quindi  tra  le  prime 
neir  istituto    JSiisa  ^    onde    compiervi    la    sua 
eilitcazione» 

appena  si  mosU^b  fra  le  compagne^  che  di- 
stinguer si  fece  dalle  altre  per  la  docili fà^  per 
r  ingegno  e  Vapplicazione.  Rapidissimi  e  felici 

J'urono  i  suoi  progressi  in  ogni  genere  di  sUidj. 
Si  esercitò  con  plauso  nella  musica  ,  e  riuscì 
valentissima  nel  disegno.  Ninna  fra  le  compa* 
£ne  la  pareggiò  nella  moHiplicità  dei  taleniì , 
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poche  hi  egnagìiarono  in  qualciine  ^  e  veruna 
ìa  supei'ò  nella  modesta  gentilezza  delle  ma^ 
niere.  Che  piti  ?  Nei  cinque  anni  della  sua 
educazione  alP  isti  lato  9  ottenne  sempre  il  pre^ 
mìo  principale  della  buona  condotta  ;  sì  cks 
non  è  maravèglia  se  veniva  riguardata  cerne 
il  modello  delle  altre* 

Neir aprile  del  iBi5  Jìi  promessa  sposa  al 
eav,  Pietì'o  Aulla  di  Pisa ,  giovine  onesto  » 
ficco  de*  beni  delia  fot^tuna  ,  eolio  nelle  arti  j 
nelle  quali  si  esercitò  con  qualche  lode. 

Uscita  Virginia  dalt*  Istìtnto^  parve  un  por- 
tento tU  grazia  9  iV  intendimento  ^  e  di  senno- 
Era  siata  dotata  dalia  natura  di  non  volgare 
avvenwiza  ;  parlava  soavemente  \  e  possedeva 
un  senso  sh  squisito  del  bello  moraìe^  accom" 
pagnato  da  tanto  candore  neèt* esporre  i  pro^ 
pri  pensamenti  ,  che  legava  gH  animi  con  in- 
comprensibile  incanto.  Fra  quanti  la  eonob- 
berOi  adunque^  non  Jìivvi  alcuno  che  non  in- 
vidiasse la  sorte  dello  sposo ,  a  cui  ntW  anno 
stesso  ella  porse  la  mano. 

Ma  non  passò  molto  tempo,  che  i  printi 
segni  d*  una /iera  ed  irreparabile  malattia  (i) 
cominciarono  a  manifestarsi  nel  consorte  9  e 
von  essi  quella  continua  e  penosu  inquietudine^ 
che  n'*  è  quasi  sempre  teffeito*  Ad  accrescerne 
quindi  la  tristezza  ^    e    r  acerbità  ^     non   paco 


(0  Tùicbczza  tracheale» 
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forst,  conli^ièiiirono  una  vita   ritìralissimti  ^  e 
la  mancanza  di  prole, 

{Questa  mancanza ,  U  desiderio  ardentissimo 
d'un  Jigliv ,  la  maiaHia  del  marito  »  e  ia  sua 
erudeie  fatalità^  cooperarono  a  spargere  nel" 
C animo  di  iei  queUa  maknconia  che  fHirea 
divenuta  naUira ,  e  che  oltremodo  si  accrebbe 
quando  si  vide  aneli  essa  «  benché  hggermente^ 
assaUia  da  qnd  morbo  ,  che  dopo  lunglii  pati^ 
menti  ed  angosce  ,  rapì  di  vita  4o  sposo  (i)t 
Sé  ne  fu  addolorala  non  è  da  dirsi* 

Tornata ,  verso  il  Cominciar  iti  primavera  , 
sdìa  casa  paterna  n  e  cominciato  un  tenor  di 
i^ita  pili  adattato  alle  sue  inclinazioni  »  paS" 
sando  le  ore  fra  il  disegno  %  la  musica  ,  la 
lettura  9  e  una  ristrHta  conversazione^  dile^ 
^ondosi  a  poco  a  poco  P antica  tristezza^ 
crebbe  di  tal  modo  in  ojwentnza^  e  si  mostrò 
^  perfcUamente  risanala^  che  maravigliati  tf 
persuasi  ne  andarono  i  pik  timorosi. 

Parevu  ch\Ua  desiderasse  oramai  di  vivere  in 
istato  di  vedovanza 'j  ma  volle  altrimenti  quella 
Jaialità  9  che  la  traeva  incontro  al  suo  fine. 

La  lusinga  di  '  ritrovare  nella  formaziowe^ 
d^un  noveiio  nodo  quella  dolce  tranquillità , 
che  non  aweua  incontrata  nel  primo  «  cedere 
la  fece  alle*  amorevoli  istanze  del  suo  cugino  ì 
Michelangelo  Orsucci^  che  ardentemente  ne  la 
pregava*  << 


(i>  t8  otloiire,  i8id. 
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Né  ùtgamtata  si  etn  nelle  sue  hmn^iè: 
Amata  oltre  ogni  credere  dalia  sposo  ^/u  aC" 
tolta  dalP  intera  famiglia  di  Ita  ,  con  un  af- 
fetto misto  di  ieneretza  e  di  riverenza.  Note 
erano  le  sue  diegrazie ,  e  si  volea  ripararle  : 
si  apprezzavano  i  suoi  taienU^  e  le  si  offeriva 
il  modo  iti  coltivarli:  si  studiavano  ìe  sue  in- 
cUnazioni^  ed  erano  deiicntamenle  secondate» 
Ella  parve  adunque  ,  e  si  credè  per  sempre 
felicissima;  ma  ,  oimè!  non  durò  quella  feli* 
cita  che  un  momento,  Anzi  Veccesso  della  fes 
licita  fu  il  principio  Mia  sim  ruina. 

Appena  incinta  9  e  così  compiuti  i  suoi  più 
cari  desideijf  ricomparve  con  tale  violenza  il 
morbo  9  che  eredeasi  vinto ,  e  hon  era  che  so» 
pito  9  da  far  tremare  istantaneamente  per  • 
suoi  giorni.  Moderò  poi  le  sue  fbrze^  ma  non 
fece  mai  tregua,  fnehè  ha  condusse  leniamente 
al  sepolcro. 

Si  era  sperato  dalla  nascita  del  fi^io  un 
aUei*iamenta  al  suo  male,  f^ane  speranze!  colla 
nascita  di  queljiglio^  che  la  empiè  di  conso* 
lattone  9  perderono  i  parenti  9  e  gk  amici  suoi 
qualunque  lusinga  di  salvarla  \  uè.  rimase  un 
raggio  di  speranza  fuorché  nel  femore  della 
madre  e  deUo  sposo  9  perchè  P  wmoro  solo  e 
la  natura  hanno  voluto  soccorrere  a  questo 
estremo  dolore,  non  facendo  disperar  mai  le 
madri  e  gli  amanti  9  per  la  vita  delle  persone 
a  lor  care. 

Dopo  un  lieve  miglioramento  nd  giorno,  e 
pili  anche  ndla  sera  antecedente  $  passò  rapi- 


di$3imamenC^  tfiusto  Am^o  ài  p^ncé  a  migliore 
av^emif-e  stdt  alba  del  9^  nov^mhre    ddt  nnfto 

JMstinaiì  i  segwaui  Ver§i  d  cómsofart  una 
madre  ^  wu  pttdn  9  ano  spo^&^e  parenti  ^  e 
amici  addoloraiisVtmi ,  n<m  kò  i^ìiètó  riaprire 
h  pi  fighe  del  cmwnei  deacriì^ndtì  nel  lungo 
€OviM>  (Iella  fnalauia  i  emoi  p)Atimipnil  ;  le  sue 
cure  9  omle  i«  madre  9  il  mètfiiù  \nòft  si  ae* 
corgeeséFù  eoeC  eUm  conaecetm  "peffeUamente 
lo  fl^o  suQ  ;  tu  r^utepuuiene  ni  Pòìeri  del 
Cielo ,  nella  certeMa  delta  $aa  morie;  Teroiea 
fermezza  d^ animo  ,  injine^  nelt  astenersi  ^ab- 
bracciare ,  se  non  rarissimamente^  iljanciullo 
nato  di  lei  9  per  timore  di  comunicargli  i  semi 
del  veleno  f  che  andava  struggendola  .  .  .  .  .^ 
Sventurata!  non  sapea  che  doveale  soprav^ 
vii^er  sì  poco  ! 

Dolce  fu  la  sua  morte ,  come  favea  meri- 
tata  ;  e  per  terminare  coir  eccesso  del  più  deli- 
cato affetto  t  una  vita  senza  macchia ,  confidò 
al  suo  direttore  spirituale  ,  e  sotto  sacramene 
tal  sigillo  9  una  carta  informe  9  ove  scritto  avea 
di  proprio  pugno  le  ultime  sue  volontà^  onde^ 
così  passando  al  marito  ,  fosse  egli  nella  piena 
libertà  di  pubblicarle  9  ó  di  sopprimerle,  t 
inutile  aggiungere  che  furono  tutte  scrupolo- 
samente eseguite* 

Quando  lessi  in  quella  carta  le  affettuose 
ricordanze  al  padre  «  alla  madre  9  allo  sp^soi 
e  i  consigli  allo  sposo  ^  ai  fratelli  ^  ed  in  pat^w 
ticolar  modo  alla  giovinetta   sorella  9  par  verni 


Sao 

udir  le  parole^  che  nel  dettare  il  sito  teste- 
mento  »  T  eloquente  penna  di  Richardson  ha 
posto  con  sì  gran  semplicità  in  bocca  a  quella 
Clarissa  9  creata  dalla  sua  immaginazione  9 
per  mostrarne  un  perfetto  modello  di  grazia , 
tT  ingegno  e  di  virtk* 

Se  io  conosciuta  non  tavesu^  quella  carta 
sóla  sarebbe  stata  bastante  ad  ispirare  i  versi 
seguenti  ;  pe*  quali  ogni  mio  fine  sarà  otte- 
nuto ^  se  la  madre  e  io  sposo  fH  potranno  ri- 
conoscere che  f  scrivendoli  ,  il  mio  cuore  si  è 
qualche  volta  trasformato  nel  loro. 


*    \ 


Kf 


«    ^ 


CANTO   FUNEBRE 


JlLd  é  ver,  cbe  ^ià  cbìasi  al  sonno  eterno. 
Nel  fior  della  ridente  Primavera  , 
Sien  quegli  ocelli  soavi  ?  e  il  gel  d^  A  ve  ma 
Prema  quel  cor  ^  cui  già  Tegual  non  era? 
Ed  io  9  che  intorno  al  talamo  materrto 
lotuonai  gì*  inni ,  e  dalla  terza  sfera 
Chiamai  j  alma  di  Laura  in  seno  a  Lei , 
prender  Tarpa  dovrò  <de*  trtstri  owét  ? 

ti 
Pende  là,  do v^  ancor  giace  la  cara  (x) 
Spoglia  di  bel  fanciullo  infra  i  cipressi  ; 
Né  parea  che  si  tosto ,  e  per  si  amara 
Cagion,  ritorla  fra  le  man  dovessi  : 
Ma  poi 9  che  al. soffio  dplla  Parca  avara  9 
Scioltasi  Talma  dai  terreni  amplessi  ^ 
I  suoi  cari  lasciò  tra  l'ombre  e*l.  pianto  9 
Tempra»  o  mesta  Elegia  9  le  corde  al  canto» 

III 
Come   ro^a  da  brine  ancor  non  tocca 
N*era  il  volto  ai  sembianti  ed  al. colore^ 
Sa  aprissi  al  riso  la  purpurea  bocca  9 
N^àpparia  T  innocenza  ed  il  candore  : 
Di  neve  al  par,  che  senza  vento  fìooea  5 
Scendeap  le  dolci  parolelte  al  core; 
£  ardean  le  luci;  in  un  modeste  e  belle 9 
Come  di  Leda  in  cielo  ardon  le  stelle. 


X 
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Piovca  dal  guardo ,  se  moveasì  in  giro  , 
Sì  puro  iucaolo  ed  inq^jito  afTetlo  , 
Che  spuntar  non  osava  anco  un  sospiro 
Da  quanti  il  cor  più  palpitava  iu  petto. 
Parea  disceso  dal  superno  Empirò 
Sotto  umane  sembianze  un  Angioletto, 
Che 9  troncando  al  desio  la  speme  e  Tale, 
Rapia  nostr*  alme  oltre  U  conliu  mortale. 

T 

Ben  lo  conobbe  il  mondo  t  ancor  che  guasto 
Là  corra  «  ot*  arde  la  licenza  e  il  gioco  ; 
Ed  ahi  sensi  in  cor  gentile  e  casto 
Folle  dispressi ,  o  nulla  curi ,  o  poco  : 
E  dicea  ^  nel  nìirar  si  gfan  cootra^ito  » 
Indegno  è  di  Costei  si  basso  loco  ; 
Per  error  si  beli*  alma  io  sì  bel  velo 
Scesa  è  quaggiù:  già  ne  T invidia  il  Cielo. 

VI 

Tal  snl  fiorir  dei  quarto  lustro  apparsa* 
Nota  Psiche  alla  terra  t  aura  pudica 
Le  spirava  d*  ini  omo  ;  in  Lei  cosparse 
Parean  le  grazie'  della  sorte  amica  , 
£  di  Pallade  i  don.-  Yidela  ,  e  n^arse 
Amore»  ed  obliò  la  fiamma  antica: 
Ma  io  seno  accolto  a  pavido  consorte  « 
Obliar  non  potè  le  ferree  porte  (a): 

VÌI 

Che  faspra  cura,  oade  i  gelati  affanni 
Germoglian  nel  diletto  t?  nel  desio, 
Ch*  or  di  tema  si  pasce  ,  ora  à*  ineanDÌ  9 
E  i  fiorì  attosca,  cbeH  piacer  nudrio. 
Si  forte  lo  premea  co*  feri  vanni , 
Ch*a  ogn^uom  la  tolse  il  prepotente  Dio. 
M  Ella  saggia  ed  -umifl,  di  quei ,  che  piac^ 
«  Al  suo  signor»  fa  suo  diletto  e  pace. 


POfSlB  VARlt.:  SàrJ 

vili 
Or  «  desUndottò  il  soon ,  con  f«jcil  arte  » 
Sugli  armonici  botsi  errau  le  dita  ; 
Or  sulle  molli  tele,  or  sulle  «arte  , 
Il  peunel  volge  ^  o  la  soltil  nnalila  e 
Or  volume  gentil ,  dove  cosparte 
Hao  lor  grvue  le  Muse»  a  sé  riuvila  : 
Ora  il  Frigio  trattando  ago  e  la  spola  % 
Questi  giorni  vive»  cou tenta  e  sola; 

IX 

Che  in  angeliche  tempre  anima  eletta 
Di  sé  si  pasce  ^  e  sol  di  sé  si  bea, 
Ma  né  il  snoii  delle  corde,  o  la  diletta 
IMatita,  o  i  canti  di  Pieria  Dea  , 
Trattenner  Tale  della  rea  saetta  , 
Che  iovisibtl  la  colse  ;  e  noi  credea  r 
Qual  gigl»o  senza  umor  già  non  sentia 
Lentamente  languirsi  ^  e  pur  languia 

È  ver  che  spento  anco  non  era  il  ftioco 
Del  casto  raggio,  che  splendeale  in  viso-; 
Né  a' repressi  sospir  ceduto  il  loco 
Aveano  i  lampi  del  divin  sorriso  ^ 
Ma  la  rosa  e  il  Itgnstro  a  poco  a  poco 
Cangiavasi  in  viola  ed  in  narciso  ; 
E  alle  gole,  alle  labbra,  al  mentovai  cigUo, 
LVmbra  apparta  di  non  loatan  periglio. 

Ma  poi  che  piacque  alia  fatai  sua  stella  , 
Dal  presto  vedovato  iwfousto  letto  ^ 
Ridurla  in  parte ,  ove  traea  si  bella 
Vita  fra  i  pegni  del  materno  alTetto  \ 
Perchè ,  perfida  Dea  ,  Speme  rubella  y 
Invocata  scendesti  T  E  il  falso  aspetto 
Mostrando  sanità ,  de'  suoi  colori 
Le  pi  a  se  il  volto  ?  esca  novella  ai  cori  ! 
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XII 

Giurato  ayresti  che  dalPonda  algosa 
Sì  fresca  non  appar  la  Dea  vermiglia  « 
Né  cosi  sfavillaute  e  rugiadosa 
Jja  vaga  stella  ,  che  ad  amar  consiglia. 
Spiravano  i  suot  labbri  aura  odorosa  ^ 
Più  vivo  era  il  fulgor  delle  sue  ciglia  ; 
Fatte  avorio  le  braccia,  e  colmo»  e  pieno 
li  molie  fianco  ^  e  il  ritoudetlo  seuo. 

XIII 

Tutto  parve  cangiarsi.  A  lei  davante 
L^avvenir  senza  tema  altin  s^apria  : 
C resecano  i  vezzi  del  gentil  sembiante  , 
Dei  cor  la  voce  riprendea  la  via. 
De*  cari  studi  e  dei  silenzi  amante  , 
L^onte  obliando  di  sua  sorte   ria , 
Di  rare  cose,  colle  luci  intente» 
Tesor  facea  nella  tranquilla  Qaente. 

xiy 

Ah!  perchè  mai  nella  segreta  stanza» 
Xrà  Teletta  de* suoi  breve  corona. 
Di  pietade  apparir  vide  in  sembianza 
Colui  ,  che  il  pianto  ancor  non  abbandona? 
E  perchè  sii  apri  *1  core  alla  speranza 
u  II  Dio  cne  a  nullo  amalo  amar  perdona  t 
Funesto  errori  Se  per  error  cangriato 
In  terra  esser  può  mai  Tordiu  del  fato  ! 

XT 

fovaa  tremante  del  Garzon  fatale 

Foggi  le  note  fiamme  e  il  giogo  indegno  : 
Per  lei  cangiato  avea  d%rco  e  di  strale 
L'alto  Signor  delP  Acidalio  regno. 
FuL'on  l^armi  novelle  un*  alma  eguale  » 
Schietto  cor ,  franco  labbro,  e  pari  iugegno; 
E  con  lor  T Amistà  che  quando  unita 
È  eoo  Amor  f  compie  eoa  lui  la  vita. 
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XVI 

Ma  forse  don  avea  per  anco  Imene' 
Il  Tel  ripoelo  dal  trapunto  lembo  « 
Né  strette  le  dolcissime  caleoe  « 
Che  sordo  già  romoreggiava  il  nembo  l 
Ma  poi  che  arrise  alla  materna  spene 
L*  infausta  De<*  •  cbe  fecondoUe  il  crembo  » 
Spense  Imejieo  la  face;  e  in  veste  Lruna 
Scese  la  Parca  a  preparar  la  cuna. 

XVII 

Come  il  mistico  aiigel  dal P  arte  espresso» 
Ed  in  Pindo  cantato  e  in  Elicona  (5)  9 
Per  novello  d^amor  tenero  eccesso  , 
Tra  i  smorti  figli ,  cbe  gli  fan  corona , 
Puugesi  il  petto  «  e  del  suo  sangue  islesso 
Mentre  li  pasce  la  vita  abbandona; 
Sì  la  tenera  madre ,   i  giorni  sui 
Consacra  al  figlio  9  e  va  morendo  in  lui* 

svili 

Fur  gì*  ire  rati  amplessi  «  ed  i  vagiti  9 
L^ullima  gioia  di  queir  alma  pura  : 
Cb*  ai  lacci  slessi,  da.  Lucina  orditi, 
Pendea  la  trama  della  sua  sventura  ! 
I^ividi  gli  occhi  9  i  labbri  scoloriti  9 
Peste  le  gole  «  e  macilenta  e  scura 
La  pelle,  cbe  fioria  di  bel  eaudore  » 
Diceao  :>  Morte  rapi  Tarco  ad  Amore* 

XIX 

O  del  Colle  mortai  breve  contorto  « 

«  Che  nel  vago  confiu  d*ut^  fragil  viso  » , 
Con  gli  ebrj  sensi  e.  Tegra  mente  assorto  9^ 
M  S^apre  in  terra  a  sua  posta  uii  paradiso  f 
Chi  potrebbe  in  quel  volto  esangue  e  smorto, 
£  in  quel  languido  sguardo  a  terra  fiso , 
Riconoscer  Colei ,  cbe  col  giocondo 
Riso  allegrava  la  ualura  e  il  mondo  t 
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Numi!  qual  in*appari  stesa  sul  letto  « 

Posando  il  debil  mento  al  seo  Inoguentel 
E  benché  P  ombra  del  cangiato  aspetto 
Già  £gnnissì  alla  presaga  mente  ; 
Tremando  mi  sentii  passar  il  petto, 
'  Quando  la  scarna  man  soavemente 
IJitimo  pegno  d*amistji  ne  porse. 
Pur  né  del  duol,  né  del  tremor  s*aceorse: 

XXI 

Che  mentre  on  riso  a  pria  ,  nel  suo  pallore , 
Qiial  se  un  arido  giglio  apre  le  Cc)glie  9 
Aneli*  io  le  sorridea  per  gli  occhi  t'uore  • 
In  sen  premendo  le  angosciose  doglie: 
9ié  con  qual  sentimento  ,  e  con  qual  coitk 
Là  stetti ,  e  aifin  lasciai  le  infauste  soglie  9 
Saprei  ridir;  eh*  eranii  sempre  innante 
Quello  sguardo,  qtiel  riso,  e  quel  sembiante. 

XXII 

£  freddo  «  e  mnto ,  e  sconsolato  ,  e  lento  9 
Volgeva  aU*  Arno  sospirando  il  passo  i 
£  m*era  nel  cammin  novo  tormento 
Ogni  arbore ,  ogni  fonte  ,  ed  ogui  sasso  ^ 
Che  ciascun  parca  dinnì  in  tristo  accento  i 
Noi  tutti  rivedrai  ,  se  torni  . .  .  ahi  1  Umo; 
Ma  più  non  rivedrai  la  cara  e  bella. 
O  crude  1  fato  !  O  sua  perversa  sttUa  ^ 

XXSII 

Poi  talor  »  come  s<^a  egro  9  o  delira  9 
IHcea  tra  me  <  Fìssa  dunqu*  é  sua  sorte  t 
£  lo  consente  i4  ciel?  ne  pensa,  e  mira 
Come  la  spe^  ne*  suoi  cari  è  forte  ? 
^^è  piegar  si  potria  del  Fato  Tira? 
ÌSè  Amor  saprebbe  impietosir  la  Alortc  ? 
Né  v*ha  pe*numi  inferni  ostia  votiva. 
Si  che  vrva  languendo  ,  ma  pur  viva? 
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XZIV 

Sorgea  ^Dtantola  nette  orrida  ^  scura, 
S«tiziii  il  paoeta  che  nel  duo!  conforta, 
E  più  taira  la  feaa  1*  edace  cura , 
Oli  ardenti  vott^  e  la  speranza  jnorta; 
Ma  quando  alfin^  le  cittadine  mura 
Varcando  ,  a  tergo  risuooò  la  porla  , 
P»rve  un  ckìudtìr  di  totnba  ^  e  quel  fragore 
M*  tatare  i  sensi ,  e  rimtiomboainii  al  core. 

rxv 

Dà  quel  di  non  mirai  che  in  nubi  avvolto 
li  fonte  della  luce  e  della  vita; 
Né  m^apparse  giammai  che  fosca  in  volto 
La  Dea  che  al  sonno  ed  ai  silenzj  invita  j 
Si  che  dicea  sovente  id-*€iel  rivolto  ^ 
Forse  Tultima  sera  eli^  ha  compila  ^ 
E  l^acerha  novella  ,  e  la  dogliosa 
Storia  ìli*  asconde  TAmistà  pietosa. 

XXVI 

Ma  la  Speme  fallace  e  lusinghiera 

Render  volle  più-  reo  l^eslremo  istante. 
Barbara  ,  e  lo  potè!  ma  che  non  spera 
Il  desio  d^uoa  madre  ,  e  d^un  amante  ? 
Misera  madre!  in  qiteli* orribil  aera 
u  Serenar  parve  il  torbido  seinhiante, 
j^el  dirle  addio  !  lunge  la  volle  il  .fato 2 
M«  raccor  ne  potè  V  ultimo  fiato. 

XXV  u 

Non  anco  avea  dal  balzo  d*  Or  ente 
Lentato  il  Sole  ai  corridori  il  freno. 
Che  avvolta  in  uria  nuvola  lucente 
Fender  la  vidi  il  liquido  sereno. 
Stringea  la  destra  la  facella  ardente 
Della  Fé ,  che  le  accese  il  casto  seno  : 
Candido  senza  rose  era  il  bel  viso  ^ 
E  i  fai  tutti  desio  del  paradiso. 
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xxyiii 

Cos)  volando  atte  superne  sfere , 

Stea<iea  dolce  la  manca  ai  patrio  suolo  ^ 

Dogliosa  pur  di  tante  notti  intere. 

Che  trarranno  i  suoi  cari  in  pianto  e  in  duolo. 

Mi  scoisi  9  e  dir  yolea  .  .  .  Ma,,  le  leggiere 

Ale  battendo ,  era  si  ratto  il  volo , 

Che  raccolse,  e  si  chiuse  il  Cielo  iutanto .... 

Cessa,  o  metta  £legia ,  eessa  dai  pianto. 


N  QTE 


(t)  Ode  in  morte  d^un  fondullo,  scritta  nel  p8i8. 
(a)  Vedati  la  favola  di  Psiche. 
(3)   Il    Pellicsno,  emblema    dcU^amor    palenio. 
Vedati  r  Iconologia. 


ZN    9fO  R  T  E 

DEL    CONTE 

Gì  V  LIO   P  E  R  T  I  C  A  R  I 


ALLA  CONTESSA  ISABELLA  ALBRIZU 


l'auiorb. 


JC  lunff>  tempo  che  desiderarla  di  darvi  uw 
pubblico  testimonio  della  mia  stima ,  che  lo* 
fosse  al  tempo  medesimo  della  nostra  lunga 
e  non  maiinterrotta  amicizia.  Un  ben  do^ 
loroso  avvenimento  me  ne  offre  V  occasione. 
La  perdita  immatura^  che  ha  fatto  V Italia- 
V  uno  de*  suoi  più  rari  Ingegni  nella  morte 
li  Giulio  Per ticari  j  mi  ha  ispirato  i  Versi 
eguenti:  i  quali  faranno  fede  che,  siccome' 
Igli  stesso  desiderava  ^^    se    in  alcuna  qui» 
'  stione  di  lettere  le  opinioni  sono  discordi, 
'  non  V  ha  ragione  onde  abbia  ad  averne 

danno  Y amore  che  i  buoni  si  portano  fra: 

loro  (♦).  „ 


^*^  Lettera  del  conte  Perticar i  aW Autore,  del  ^o' 
rile  ,  1B19,  da  Roma*- 
Jlosini  34. 


Se  Egli  dunque  dell  amor  suo  volle  ono- 
rarmi in  vita  ,  io  non  doveva  esser  V  ultimo 
a  sparger  fiori  sulla  sua  tomba  ;  e  Voi ,  come 
quella  che  ne  conosceste  ultimamente  da  presso 
le  doti ,  accoglierete  con  amoroso  e  tenero  af- 
fetto questi  Versi  che  ne  van  celebrando  le 
virtù. 


Pisa^  17  agosto,  1622. 


AFF ERTI  MENTO 


\Jaes1o  Componimento  fu  scrilio  nel  luglio^ 
e  pubblicato  neW  agosto  délVanno  1 82S.  Io  co^ 
nobbi  personalmente  il  conte  Perticari  in  Pisa 
neW  estate  del  1 820  ;  ed  essendo  egli  siato  fe-^ 
steggiato  in  casa  mia  da  guanti  professano  e 
cohiuano  le  Lettere  in  questa  città  9  parve  gra* 
tissima  deW accoglienza. 

Egli  si  mostrò  in  tale  occasione  così  pieno 

di  giustizia  f  di  moderazione  9  di  lealtà ,  e  so* 

prattutto  di  modestia^  che  ne  restò  Vimpressione 

%fivissima  neWanimo  di  tutti. 

Una  lettera  che  ,  non  provocato  9  ei  quindi 

me  ne  scrisse^  è  di  ben  altro  tenore  di  quelle 

pubblicate  di  poi.  Ma  non  è  questo  il  momento 

di  parlarne. 

La  sua  rara  modestia  quindi  »    la    modera* 

zione  e  la  giustizia  forano   principalmente   le 


doti  che  m*  ispirarono  questo  Canto^  che  ne  ce" 
ìebra  i  taknli ,  accompagnati  dalle  virtù  ,  senza 
le  quali  non  s*ottenne  intera  mai  la  palma  del" 
Vingegno ,che  io  sono  stato  il  primo,  dopo  la 
sua  morte  y  ad  offrirgli. 

Del  resto  ,  dando  ora  la  terza  edizione  di 
questo  Canto^  ho  interamente  rifatta  la  stanza  5» 
cangiate  la  if  &  e  j;  e  corretti  molti  luo^ 
delle  altre. 


CANTO   FUNEBRE 


Opandea  ne* campì  inusitata  'arsura 

Dai  Cancro  H  Sol  con  rosse  fiamme  e  nove  j 
•E  sette  volte  avea  la  faccia  oscura  (i) 
Mostra  la  figlia  di  Latona  e  Giove  » 
Quand*  io ,  che  spesso  a  respirar  la  pura 
Aura  mi  traggo  ,  che  dalP  onde  move  ^ 
Sul  Tosco  mar  delP  A<:idàlia  Diva 
Vidi  la  Stella  scintillar  più  viva. 

Il 

Ohi  tra  quanti ,  diss*  io  9  spira  e  governa 
In  terra  Amor  con  armonia  secreta  , 
Che ,  cinti  il  crin  della  ghirlanda  eterna  ^ 
<ììunser  del  Bello  alla  difficil  meta  ; 
Chi  mai  ^  spirito  ignudo,  alla  superna 
Luce  volò  ael  più  gentil  Pianeta? 
Per  chi  veste  le  gonne  oscure  ed  adre. 
Vedova  trista  ,  o  sconsolata  madre  f 

III 

Che  da  questo  non  sol  misero  lido 
Vola  nel  sen  della  ridente  sfera* 
Chi ,  ardendo  ai  raì  di  lusinghier  Cupido  » 
Piacque  cantando  alP Afrodisia  schiera. 
Ma  chiunque  ,  levando  immenso  grido , 
Fu  servo  al  Dio  che  a   tutte  cose  impera  , 
Primo  germe  del  mondo  (2)  ó  e  accese  il  com 
Alla  face  del  bello  e  dell*  amore. 
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Chi  sei  dunque  «  gentil  spirito  ardente. 
Che  in  grembo  accoho  della  bella  Dea^ 
Sfolgoreggi  s)  lucido?  —  E  sovente. 
Chi  sei  ?  per  cinque  dì  meco  dicea  ; 
Né  mai  presago  il  cor  ,  né  mai  la  mente 
S*  aperse  al  ver  ,  tanto  lontan  parca  ì 
Ma  poi  che  giunse  il  nunzio  anzi  P  occaso» 
£  il  nome  io  lessi ,  e  la  novella  ^  e  il  caso; 

V 

£  in  fresca  età  ,  sotto  fiorente  aspetto  , 
Udia  lai  morbi  e  fanti  accolti  insieme; 
£  vana  Tarte^  e  d*  amoroso  alletto 
Vani  gli  sforzi  nelle  cure  estreme  (5)  ; 
£  (  poi  che  sparve  dal  gelido  letto 
L* ultimo  lampo  delP infida  speme) 
Udia  chiusi  alla  luce  i  foschi  rai  ; 
Chi  può  dir  qual  T  inlesi  $  e  qua!  restai  ì 

VI 
Ma ,  gli  occhi  alzando  ,  e  rimirando  il  loco  , 
Ov*  ei  meco  sedea  9  parlando  onesto  (4)  ; 
Quel  che  disse  membrando»  e  di  che  foco 
Pieno  avea^l  guardo  or  quegli  udendo^or  questo; 
Quanto  in  mente  avvolgeva,  e  quanto  poco 
Visse  V  anima  bcIU  ;  il  ciglio  mesto 
Si  chinò  lagrimando  «  e  Esso  al  suolo 
Stette  gran  tempo  :  alfìn  mi  scosse  il  duolow 

VII 

£  sorgendo  esclamava  :  Han  tal  mercede 
I  piii  nobili  spirti  9  ingiusti  Dei? 
E  ove  posa  la  Parca  il  ferreo  piede  , 
I  miglior  sempre  fura ,  e  lascia  i  rei  ? 
tiè  ancor  prestando  a*  sensi  intera  fede  » 
Riprendea  pur  la  fatai  carta  :  in  lei 
Coll^  ansio  cor  sp'iando  e  il  guardo  afflitto 
Se  mentito  4^  prim»  avea  lo  scritto.    '    ■ 
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Vili 

Ma  qaal  chi  non  yorria  del  tempo  V  onte , 
Il  pel  che  imbianca  ,  e  sulle  gote  espresso 
Mirar  già  scemo  della  vita  il  fonte  » 
Cerca  allo  specchio  d^  ingannar  sé  stesso , 
£  ognor  più  nelle  ciglia  e  nella  fronte 
Gli  appar  degli  anni  il  fatai  corso  impresso  9 
Tal  neir  infausta  carta  iva  il  pensiero 
Cercando  il  falso  9  e  rileggeavi  il  vero* 

IX 

Oh  !  come  ì  vanti  di  mortai  baldanza , 
E  il  desio ,  che  nel  cor  chiuso  si  serba  ; 
£  di  Natura  ì  doni ,  e  la  speranza , 
Che  ì  giorni  abbella ,  oltre  ì*  etade  acerba  ^ 
£  quanto  P  upm  tra* bassi  spirti  avanza. 
Miete  un  caprìccio  della  Sorte  in  erba  ! 
Né  alle  candide  resta  alme  bennate 
Che  lo  steril  cordoglio  e  la  pietà  te. 

È  ver ,  che  sparsa  i  crini ,  in  veste  bruna , 
L*  Amistà  dolorosa  e  taciturna 
Va  coir  onda  e  co'  fiori  al  eiel  eh'  imbruna  , 
Lauri  spargendo  per  la  via  notturna  9 
£  al  mesto  raggio  dell'  opaca  I.*una 
Pace  ne  prega  sulla  pallid'Urna  : 
Ma  né  l'onda,  né  i  fior,  né  il  lauro  antico 
Richiama  al  giorno  il  sospirato  Amico. 

XI 

Anzi  talor  più  baldo ,  e  più  sicuro  9 
Dispogliando  le  larve  ,  e  (come  suole 
Col  forte  estinto  il  vii  9  superbo  e  duro  ) 
.  Ai  modi  9  agli  atti  9  al  suon  delle  parole  9 
Il  Livor  9  che  vagava  all'  aere  oscuro  9 
Mostra  la  fronte  invereconda  al  Sole  ^ 
£  il  facil  volgo  adunare  a' pie  sgabello 
Fa  del  marmo  9  che  adorna  il  sacro  avello. 
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XII 

Jnvan  severa  i  gravi  sensi  eletti 

Minerva  oppone  al  vantator  villano-: 

Al  grido  9  al  plauso  de*  mordaci  detti , 

Che  propaga  ed  accresce  il  volgo  insano  5 

Serpendo  va  ne*  generosi  petti  (5) 

.Quel  velen ,  che  stravolge  il  senno  umano; 

Onde  tanta  ebbe  macchia  ,  appo  l'Ascreo 

Coro,  la  fama  del  Toscaa  Linceo. 

XIII 

£  se  al  ver  la  mia  lingua  oggi  nemica 
Per  le  contrade  Italiche  rimbomba  ^ 
Muta  e  sdegnosa  la  Gamena  il  dica  , 
Che  a  Raciue  anzi  tempo  aprì  la  tomba  ^): 
Dicalo  il  Grande ,  che  la  Colpa  antica 
Cantava  agli  Angli  con  Meonia  tromba  $ 
£  il  dica  io  te ,  se  cerco  onori  al  rnerto , 
Italia  mia,  più  d*uD  ave!  deserto:  • 

XIV 

Che  questo,  che  gran  senno  9  e  mente  arguta^ 
£  leggi  vanta,  e  studj  ,  e  gloria  tanta, 
Secol,  che  il  labbro  di  Sofia  saluta  , 
£  Cillenio  Y*  abbella ,  e  Febo  il  canta  ; 
Libero,  e  incontro  alla  menzogna  astuta ^ 
Petto  devoto  alla  Virtù  non  vanta  ; 
£  per  Paura  del  volgo,  e  pei  clamori^ 
Dona^  o  toglie  alle  fronti  i  sacri  allori. 

Ma  Tu  nel  grembo  della  terza  Stella  , 
Spiato  immorlal ,  fra  1*  amorosa  schiera 
Voli,  non  tocco  dalla  turba  fella  1 
£  se  giungi  alF  Occaso  innanzi  sera  , 
Te  raro  ingegno  il  comun  voto  appella  ^ 
Te,  suo  figlio  diletto,  Ausonia  intera; 
Né  s*  attenta  a  snodar  la  lingua  impura 
M  II  Livor  .dotto  9  o  la  volgar  .Censura. 
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XVI 

E  poi ,  cbe  fatto  cìttadia  dell?  etra  , 

Forse  tendi  V  orecchio  9  e  volgi  il  guardo 
Là,  dove  giace  sotto  fredda  pietra 
La  spoglih  ofTesa  dal  funereo  dardo  ; 
Te  deir  Amico  (j)  la  dolente  cetra  , 
Te  chiama  Parpa  delP  antico  Bardo  ; 
£  dair  Etna  al  i^eman  non  odi  »  e  miri  9 
Che  gemiti -e  dolor .9  pianti  e  sospiri. 

Ahi  se  dato  mi  fosse  ,  ove  il  pensiero 
Levò  di  Sorga  il  generoso  Amante, 
Giunger  suU  ale  déil'  ingegno  altero  , 
E  ov  eterno  Tu  sei  volger  le  piante; 
£  i  Duo  Toschi  incontrar^  che  primi  fero 
Parlar  le  Muse  nel  sermon  sonante; 
£  quarto  starmi  fra  cotanto  senno  , 
£  intender  cose,  che  i  profau  non  detino^ 

xviii 

Chi  sa  quai  sensi  alP  infingarda  gente  , 
Che  uscir  dal  fango  neghittosa  ahborne, 
Potrei  scolpiti  riportare  in  mente  , 
£  spenger  ire,  e  nimistà  comporre: 
Ma  forse,  ohimè  !  la  stanca  alma  non  sente 
Pari  al  voler ,  né  al  gran  .desio  soccorre  9 
Che  in  questa  valle  ai*  dolor  s*  aflrena  , 
£  ad  ogn^aho  pensier  manca  la  lena. 

XIX 

Pur ,  se  a  me  lice  ,  entro  corporea  salma  ^ 
Spiar  gli  arcani  <3eir  etereo  regno, 
E  se  fu  schietto  testimon  dell*  alma 
Tua  destra  offerta  d*  amistade  in  pegno  9 
Giunto  colà,  dove  in  perpetua  calma 
Godi  dell*  opre  del  terreno  ingegno , 
<Ch*  altro  spiri ,  che  pace  ?  E  accolta  e  data 
Eace  fia  «tu  tuo  sasso  9  Ombra  onorata. 
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XX 

Mentr^io,  dove  il  Tirrea  la  curva  sponda 
Lambe  del  lido  infausto  all^Anglo  Vate  (8^)» 
Che  mira  il  Sol  precipitar  nell*  onda  , 
Yo*  che  un**  ara  s*  iunalzi  airAnvistate  ^ 
Qui  9  allor  che  1*  aura  al  navigar  seconda 
Spiri  ed  annunzi  la  vicina  estate  » 
La  Dea  verrà  ,  -  che  gigli  e  rose  spande  » 
Colla  più  bella  delle  sue  ghirlande  : 

XXI 

Terrà  il  Genio  del  loco ,  e  di  coralli 
Ornerà  la  devota  ara  votiva  ; 
£  alle  Ninfe  del  mar  funebri  balli 
Tesser  vedrò  suiP  arenosa  riva. 
Né  mai  dal  sen  dei  liquidi  cristalli 
Sorgerà  P  astro  della  Cipria  Diva , 
Che,  per  volger  d*età,  fìnch*  io  respiro  » 
Noi  saluti  d*  un  guardo  e  d^  un  sospiro. 


NOTE 


* 


* 


(0  Mori  il  corifa  Perticari  il  di  a6  di  giugno 
delPanno  i8aa,  verso  le  ore  4  pomeridiane.  Era 
ll-^le  entrato  nel  Cancro  il  si,  e  rinnovatasi  la 
Luna  il  19  a  ore  sette  antimeridiane. 

(a)  Due  furono  gli  Amori,  come  ognun  sa,  uno 
6glio  di  Venere,  e  T  altro  cantata  da  Esiodo  ^  nato 
dopo  il  Caos  9  e  innanzi  il  Cielo. 

(3)  A  San  Costanzo,  in  casa  del  conte  Francesco 
Gassi,  amicissimo  suo,  si  recò  il  Perticari  il  3  di 
maggio.  Infermatosi ,  poco  dopo ,  si  pose  in  letto  ; 
e  dopo  replicate  speranze  e  timori,  la  domenica 
del  a3  giugno  si  manifestò  il  pericolo  della  sua  vita  , 
nella  complicazione  di  molti  mali  ,  a  cui  dovette 
succumbere  il  mercoledì  successivo.  • 

(4)  Avvenne  ciò  ncIP  estate  del  i8ao  ,  in  ■  mia 
caaa  :  molti  erano  presenti* 

(5)  Os:nuno  intende  che  si  parla  delle  censure 
fatte  al  Tasso  dal  Galileo;  censure  che  per  la  più 
parte  sembrano  d^  uomo  infermo  di  mente. 

(6)  Veggansi  le  Vite  di  Racine  e  di  Milton. 

(7)  Luigi  Biondi  amicissimo  :  Vincenzo  Monti 
suocero  del  Perticari. 

(8)  Mentre  stava  T Autore  meditando  questi  versi , 
avvenne  il  miserabil  naufragio  del  sig.  Shelley,  che> 
avventuratosi  sopra  un  picciol  naviglio  di  sua  pro- 
prietà |  ia  compagnia  d^  un  amico  e  d^un  aolo  mar 
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rioaro,  a  fare  il  tragitto  da  Livorno   alla  Spezia, 
fa  dalla  tempesta  sommerso  cn^  due  suoi    compagai 
fra  i  conflueuti  dell' Aruo  e  df  l  Serchio ,  il  dì  8  di 
luglio.  Era  il  sig.  Shelley  io  età  di  circa  anni  3e  , 
di  grandissima  dottrioa;  e  noto  per  le  segoenti  pro- 
idiiaùoai  poetiche ,  oltre  le  giovenili  : 
Tbb  Casa ,  a  Tragcdy , 
Adosais  ,  an  Elegjr  , 
iijuxis,  a  Lxrictd  Dromo. 


IN    3f  a  R  T  B 

m 

DI 

ANTONIO  C  A  N  O  r  A^^ 


AGLI  OHNATlSSim  SIGG, 

CONSIGLtBBB 

FRAN  CES  CO  AGLIETTI 

E    eONTS 

LEOPOLDO  CICOGNARA 


l'  autore. 


A  Foi ,  miei  dotti ,  candidi  ,  ed  cmticjna' 
simi  amici  f  dedico  questi  Versi  ispirati  daU 
f  ammirazione  e  dal  dolore.  E  poiché  scritti 
non  furono  senza  lacrime^  non  senza  lacrime 
saranno  letti  da  Foi  ,  che  riceveste  fra  '  le 
hraccia  V  ultimo  respiro  delV  Uomo  incompa* 
rahile ,  che  anco  ne^  hei  tempi  di  Grecia  e 
di  Roma  onorato  avrehhe  tutto  un  secolo. 

Dalle  Colline  di  Pisa  f  5  noi^em^r^  i8aa. 


CANTO   FUNEBRE 


JL/uxQUE,  allor  che  non  tocche  air  aura  errante 
Suonan  le  corde  di  mia  lira  antica. 
Dovrò  pei  giorni  sospirar  tremante 
D*  Italo  Genio ,  o  dì  soave  Amica  ? 
Ed  or,  che  alfin  ine,  libero  e  vagante, 
Teoean  le  balze  di  collina  aprica , 
Vien  la  trista  Elegia  col  suo  lamento, 
E  del  Veneto  Fidia  il  nome  io  sento? 

II 

Sapea  che  lento  ali*  uopo  era  il  sottile 
Starne,  onde  doto  il  fuso  in  giro  move, 
E  che  inerte  giacca  1*  usato  stile 
Fabbro  imniortal  di  maraviglie  nove  ; 
Ma  per  la  man  del  Fisico  gentile  (t)  , 
E  con  r  arte  che  Apollo  eguaglia  a.  Giove , 
Quando  invoco  del  morbo  il  hu  bramato  , 
N*  odo  r  estremo  irreparabii  fato  ! 

.  Ili 

Ah  1  Italia  ,  ah  1  Italia.  Innanzi  tempo  a  Dite 
Scesero  e  il  Grande  ,  che  vincea  natura  (2) , 
Vinto  sé  stesso  ,  in  sulle  volte  ardito  ; 
E  il  discepol  di  Vinci  ,  ombra  immatura  , 
Colle  guance  di  rose  ancor  fiorite  ! 
Or  con  più  danno  ,  e  più  crudel  ventura , 
In  Luì  d**  Europa  ,  anzi  del  mondo  onore  « 
Giunge  lo  strai,  che  gli  trafigge  il  core  l 
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IV     . 

Gara  madre  de*  canti ,  alma  donzella  » 
Che  regina  precedi  il  casto  Coro  9 
Tu,  da^  cui  labbri  la  Smirnea  favello 
Scendea  sul  Mincio  nella  tromba  -d^oro; 
Tu,  che  spiri  nel  marmo  ognor  più  beila  (5)  9 
Arridi  al  lamentevole  lavoro  : 
Se  maggior  di  me  stesso  or  non  mi  rendi'. 
Questa  lira,  tuo  don.  Musa,  riprendi. 

V 

Tempo  verrà  che  quanto  è  raro  e  bello 
Non  prezzi  Ausonia  ;  e,  come  ai  di  funesti. 
Strugga ,  o  con  T  irto  pie  Goto  novello 
Socrate  insulti,  e  Wasingtòn  (4)  calpesti  : 
£  verrà  tempo  ancor  che  nudo  ostello 
Il  Vatican  sia  fatto  ^  e  più  non  resti 
Chi  dica  al  passegger  sulPerma  via: 
Qui  già  visse  Canova ,  e  qui  scolpia. 

VI 

Tal  pe*silenzj  di  Corinto  e  Tebe 
Alza  devoto  il  peregrio  ie  tende; 
£  mentre  chino  fra  le  incolte  glebe 
Cerca  ,  tanto  del  bello  amor  lo  accende. 
Le  sparse  membra  di  Ciprigna  o  d^Ebe; 
Il  Giannizzer  (5),  che  il  guida  e  lo  difende. 
Siede  fumando  ;  e ,  barbaro  in  Europa  , 
rfoa  chiede  pur  chi  fu  Glicone  o  Scopa  : 

VII 

Ma  la  bella  e  divina  arte  de*  carmi 
Sola  sfida  del  Tempo  i  danni  e  Tira; 
£  Tu  vivrai.  Canova,  ancor  che  i  marmi 
Cedano  al  gel  y  che  da  Boote  spira , 
Se  vate  sorgerà  che  impugni ,  ed  armi 
Per  Te  di  corde  la  Cilknia  lira  : 
Deh!  se  giova  a  grand* opre  ugual  desio. 
Scusa  Febo  1* ardir,  fossi  quell'io.' 
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Vili 

E  tu  9  cui  die  si  raro  senno  il  fato , 
Podalirìo  scienza  (6) ,  e  sol  conforto 
Di  speme  offrivi  al  moribondo  amato  ^ 
Tu  9  che  in  segreto  ne  piangevi  ,  e  scorta' 
L*  hai  tranquillo  esalar  1*  ultimo  fiato , 
Gitta  la  Vei^a  dove  Sangue  è  attorto  , 
E  il  Dio  rinnega  d*  Epidauro  aU^ara, 
Che  non  valse  e  salvar  vita  si  cara* 

IX 

Pur  neir  estrema  inenarrabil  doglia , 

Per  cui  tragge  nel  pianto  i  giorni  amari  ,- 
Pensando  a  quanto  di  beltà  si  spoglia  , 
L'Adriaca  Donna ,  che  regnò  sui  mari  , 
Pur  gode  alfin  che  la  gelata  spoglia 
In  grembo  abbandonò  de'  patrii  lari  : 
E  ne  avran  l'ossa,  ove  pagar  le  genti- 
D^onor  tributo ,  e  di  sospir  dolenti. 

Ben  giusto  fu  ,  se  non  pietoso  9  il  Dio  9 
Gh*  ov'  £i  spirò  le  prime  aure  vitali  ,. 
E  i  primi  marmi  incise  9  e  i  primi  udio 
Plausi  al  Fanciul,  che  mal  fuggi  suU' ali  (7); 
Stanche  dal  corso  ,  debili  al  desio  , 
L'addusse  a  riposar  le  membra  frali  ; 
Qual  se  dovesse  misurar  dal  lito 
lì  gran  cammin  9  che  non  parca  fornito.. 

XI 

E  chi  la  dritta  interminabil  via , 

Che  battea  con  Lisippo  e  Cleomene 
L'  altro  maggior  ,  dalla  cui  mente  uscla 
Quel  Giove  che  stupì  le  Olimpie  arene  v 
Dal  di  che  Michelangelo  scolpia , 
Vatilo  maggior  della  novella  Atene  , 
Chi  con  orme  più  grandi,  e  fermo  passo, 
Di  Lui  calcava  ?  E  da  seatier  più  basso  T 
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XII 

A  I.ui  ,  dimesso  il  volto  ,  in  rozzi  panul , 
Non  era  Acheo  modello  imago  e  sprone  -, 
A  ÌjUÌ  non  rise  in  sul  fiorir  degli  anni 
L'arte  sui  labbri  di  gentil  Chirone  (8)  ; 
A  Lui  non  impennò  sull'Adria  i  vanni 
]l  favor  di  Lorenzo  e  di  Leone  : 
Né  i  piedi  a  Luì  del  vero  almen  sull'orme 
Ponean  del  casto  Donatel  ie  forme. 

xni 

Solo,  come  per  cieli  ed  onde  incerte. 
Tra  le  srrti ,  gli  scogli  e  il  vento  infido  ,, 
L'  ardimentoso  figlio  di  Laerte 
Giulivo  salutò  l' Itaco  lido  ^ 
Solo  ,  per  calli  ignoti  e  vie  deserte  , 
Scopre  il  BeHo  sulTcbro  ,  ed  alza  un  gridò: 
E  a  quel  grido  risponde,  e  plauso  manda 
La  Neva  ,  il  Beli,  e  la  remota  Islanda. 

XIV 

A  lui  sorride  il  marmo  ,  a  lui  si  duole 

Se  Amor  ne  fiuge  ,  o  se  il  Centauro ,  o  Lica  9 
E  nelle  rare  forme  obbedir  suole 
S' Ercole  atteggia,  o  se  d'Adon  l'amica: 
Per  lui  dall'alto  dell'eccelsa  mole  (9) 
Sfida  Clemente  ogni  sembianza  antica  -^     . 
E,  altero  pei*  Mosè  ,  trema  Isdraello  , 
Muto  nel  sasso  a  paragou  di  quella. 

XV 

Ridea  che  (  i  cenni  del  Tonante  uditi  ) 
Fosser  dai  sassi  ,  con  sembiante  alterno  9 
Per  man  di  Pirra  e  del  consorte  usciti 
Gli  uomini  al  mondo,  e  l'ebbe  il  vulgo  a  scherno 
Ma  svela  il  Grande  sui  Romulei  liti 
Delle  tavole  Argive  il  senno  eterno  ; 
Tante  dai  scabri  marmi  a' cenni  suoi 
Veggo  Ninfe  apparir  »  Numi  ed  Eroi. 

£QSìm  òi 


/ 
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XVI 

Pur,  se  fra  Uole  maraviglie  e  tante 

Rivolgo  li  guardo  cupido  e  il  pensiero  ^ 
Perchè  il  leggiadro  giovenil  sembiante 
Del  biondo  non  appar  lucido  Arciero  ? 
Oh  !  Canova  inimorlal  !  uelP  arrogante 
Secot  di  lumi ,  e  più  di  vanti  altero  « 
Baro  cogliesti  invì'olabil  serto: 
Ia  Modestia  t^abbella  al  par  del  Merto. 

xvii 

Né  te  per  Talto  del  cammio  trallenoe 
La  Lode  al  suoo  de^  lusinghieri  accenti  ^ 
Né  te  gli  cuor,  che  le  animose  penne 
Spesso  troncano  ali*  alme  ancor  più  ardenti  : 
Me  te  il  Livor ,  che  la  gran  via  non  tenne* 
Debil  sui  vanni  affaticati  e  lenti  ; 
Che  dove  Àquila  va  ,  non  giunge  il  guardo , 
Non  che  il  volo  d^Astor ,  se  ben  non  tardo. 

xvut 

Eppur  che  vai  ?  Se  al  generoso  ed  alto 
Spirto  ,  che  in  sé  taute  virtuti  aduna, 
Aiovean  superbi  a  rinnovar  1*  assalto 
Pluto  co*  vezzi  ,  e  co*  suoi  don  Fortuna  ? 
Ben  avrà  »  dicea  questa ,  un  cor  di  smalto 
Se  resiste  a  nostr*  armi  ;  ed  importuna  , 
Dalle  chiome  scutendo  un  lai^o  nembo 
Di  gemme  e  d*  òr,  gli  s*addoi  menta  in  grembo. 

XIX 

Ma  qual  nocchier  ,  che  caittamente  ardito 
Vinse  i  perigli  deli*  equoreo  regno  , 
Se  la  sirte  discopre  appresso  al  lilo  , 
In  soccorso  il  valor  chiama  e  1* ingegno^ 
Di  Fiuto  Incontro  al  lusinghiero  invito 
Gli  é  pura  e  santa  Largita  sostegno  (xo)  ; 
£  fa  la  Sorte  vergognar,  che  sono 
I  suoi  spirti  maggior  d*ogni  suo  dono. 
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XX 

Or  chi  potrìa  con  nova  onta  rubella 

Prostrar  tua  mente ,  o  rilenlame  il  tanto 
Ostinato  Amator  dell'Arie  bella  , 
Se  non  vai  di  Fortuna  opra  od  incanto  ? 
S^  ogni  novo  suo  don  l'apre  novella  * 
Via  d'  asciugar  su  qualche  ciglio  il  pianto  ? 
E  m  te,  contento  e  parco,  è  rostro  e  Toro 
Speranza  air  infelice,  e  non  tesoro? 

XXI 

E  quando,  scarsa  d'auro,  a  te  chiedea 
Ausonia  la  riderne  Ebe  vezzosa  (11), 
O  d' Emo  il  volto  ,  o  cou  Adon  la  Dea , 
O  la  casta  d'Amor  tenera  sposa; 
E  i)oi  che  a  nembi  l'or  piover  facea 
Del  Volga  il  figlio,  e  d'Albiòn  ventosa  ; 
1^  orfano  sempre  ed  il  mendico  a  parte 
Vennar  con  te  di  quel  che  avanza  all'arie. 

XXII 

Tu  fra' grandi  del  mondo  illustre  e  chiaro. 
Di  gloria  si,  ma  più  del  bello  ardente  ; 
Sdegnando  i  fregi ,  che  del  vulgo  ignaro 
I-an  grande  agli  occhi  anco  la  bassa  genie  • 
CTeneroso  alia  lode,  al  biasmo  avaro,         ' 
Di  gran  cor  ,  di  grand'  alma ,  e  di  gran  mente. 
Al  miseri  sostegno ,  ai  buon  conforto  ; 
lu  pietoso!  tu  sommo  !  E  tu  sei  mono? 

XXI 11 

Peristi  allor,  che  con  ingegno  Acheo  , 
Neil  umil  suol,  che  di  tua  culla  ormri  , 
Di  Dedalo,  d'Apelle  e  Prometeo  (12) 
bli  archi  emulando  ,  i  marmi  ed  i  eolori , 
Jrjplice  alzavi  ed  immorlal  tioleo, 
Qual  non  ebbelo  Europa  ai  di  migliori  • 
Peristi  allor  ,  che  con  lodalo  eccesso      ' 
Vita  avevi  in  altrui  più  che  in  te  stesso 


r 
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Die  tir)  iiUo  grido  ;  e  nelP  apetio  Caneo 
1>»  si  {fi  an  co)po  riiniovar  le  olTest;  , 
iS(  urlo  1*  [(afa  J)oiiua  «  il  corpo  stanco 
^l  suoi  coti  lungo  gemito  disiese. 
1/  lidia  stupito  r Alemanno;  e.  il  Franco 
Non  2ienza  un  moto  di  pietà  F  intese  (i3): 
Ma  come  or  fìa  che  di   Vinegia  esprima 
li  duol  col  verso,  e  colla  mesta  rima  ? 

xrv 

l>i  poco  il   varco  d'Ofjente  apriva  (i4) 
Al  Sol  r  ancella  rosseggiante -e  bruna  ^ 
IN  è  già  r  usato  fremito  s*  udiva 
Ove  il  gioco  le  turbe  e  il  riso  aduna  : 
Muta  e  deserta  è  la  famosa  Riva   (i5)» 
Che  si  specchia  alla  placidi!  laguna; 
E  se  r  un  T  altro  incontra  ,  in  suo  pensiero 
Par  che  dica  col  guardo  :  Ed  è  pur  vero  ? 

XXVI 

E  il  vulgo  all'opre  faticose  Intento ^ 

La  plebe  inerte  «  e  quei  che  lieo  diviso 

Dai  frequentati   lari  inopia  e  stento, 

£  il  gondolier  sovra  la  poppa  assiso  ; 

Allor  che  i  sacri  bronzi  in  lor  concento 

Rispondono  al  gioir  del  Paradiso  , 

La  palma  alzando,  e  con  rorc>cchia  attenta , 

Dicou:  La  luce  di  Vinegia  è  spenta  l 

XXVII 

Ma  quei  ,  che  antica,  od  amistà  novella 
D*  rnquieto  desio  più  stringe  T  alma  , 
Vogliono  almen  ,  dove  il  dolor  gli  appella  , 
L*  uh  ima  volta  riveder  la  salma  , 
Che  albergo  fu  d'alma  sì  cara  e  bella; 
E  fìssi  al  volto  estinto  in  dolce  ealma 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  nascenti , 

I    Prorompou  siugbiozzaudo  iu  tali  accfiiiti  : 


m 
I 


XXVI II 

u  Son  questi  i  rat,  che  al  grande,  al  beUo«  al  vero 
u  Aprian  Tatma  da  prima  e  T  int^llelto  e 
«  SoD  <|uesti  i  labbri ,  ove  ogni  gran  pensiero 
«  Si  vesti  a  di  modesto  abito  aeliietto  : 
i(  È  questo  il  cor  ,  che  palpitò  sincero 
et  Di  patrio  onor ,  di  carità  ,  d^  afTetto  ; 
u  Ed  è  questa  la  man  ,  cbe  fierma  e  ardita 
<«  Toccava  i  marmi  9  e  v*  infoodoe  la  vita  ! 

XXIX 

<(  Chi  tolse  il  raggio  delle  KicI  sante 

u  Che  vider  quel  che  fu  tani^anni  oscuro? 
ce  Chi  spense  il  riso  9  eh*  ora  sol'  bastante 
c<  D'aprirsi  il  varco  ad  ogni  scn  più  duro? 
«  Chi  strinse  il  cor ,  che  nel  gentil  sembiante 
«  Come  in  vetro  apparìa  candido  e  puro? 
u  Chi  gelò  quella  man  ,  per  cui  maggiori 
u  Erano  de*  portenti  i  fiw>t  favori  ? 

XXX 

it  Ahi  !  fera  ,  iniqua  ,  inesorabil  Diva  ! 
u  QurI  tu  Testi  non  sai  Ijarharo  scempio  ! 
u  Son  muti  i  marmi ,  sull'erbosa  riva   (16) 
u  Giaccion  le  moli ,  ed  intcrrollo  è  il  Tempio  : 
w  E  se  ben  Tergerà  mano  votiva, 
u  Fia  ,  nudo  e  disadorno,  illustre  esempio 
«  Di  tua  possa  crudel  !  benché  dimostro 
u  L*  hai  tante  volte  e  tante  al  secol  nostro. 

XXXI  . 

E  qui  un  lamento  inalzasi  e  un  compianto, 
E  un  gemer  sordo ,  un  mormorar  s  intende  s 
Chi  parlar  vuol  ,  ma  l' interrompe  il  pianto, 

,    O  la  piena  del  cor  glielo  contende  : 

Chi  "X  sen  gli  tocca  ,  chi   ne  bacia  il  manto^ 
Ciii  la  mano  alla  man  devoto  stende  ^ 
£  chi  del  letto  sull*  estrema  sponda 
W  abbraccia  i  pie ,  che  del  suo  pianto  inonda. 
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Ah  f  se  pur  v*  ha  chi  k  celeste  in  seno 
Esca  racchiuda  ,  e  che  la  man  vi  steoda , 
Dal  cener.  balzi  una  favilla  almeno  9 
Che  del  proprio  suo  foco  il  cor  gli  accenda  , 
E  tardi  accorta  ,  o  invidiosa  meno 
Faccia  k  Parca  del  gran  fallo  ammenda  ; 
£  ,  se  render  non  puossi  il  giorno  a  lui. 
Come  il  Grande  d^Urbin  vKa  in  altrui  (xj)' 

XXXI II 

Ma ,  ohimè  !   Quando  ,  sublime  anima  ardita  , 
Buonarroti  *  lasciò  Taura  diurna. 
La  gran  Donna»  onde  i  bronzi  e  i  marmi  lian  vita) 
Apparìa  sospirosa  e  taciturna  : 
E  fra  i  canti  e  le  preci  a  brun  vestita 
S^  assìdea  maestosa  a  pie  deir  Urna  ^ 
E  parca  dii*  con  di^roso  affetto  : 
Per  due  secoli  qui  piango  ,  ed  aspetto  (!&)• 


^«^ 


NOTE 
ED   ILLUSTRAZIONI. 


(0  M  vJANOVA  è  mabto  aPossagno.  Oggi  ci  man- 
ti diamo  Agtietti.  Non  è  che  un  forte  sconvolgi- 
«  mento  di  stomaco  ,  una  gran  debolezza,  male 
u  vecchio  in  lui,  che  se  ci  lascia  tranquilli  peri 
.u  preziosi  suoi  giorni ,  ci  tarba  pel  timore  che 
M  aiEevolìr  possa  quella  forza  fisica ,  che  gli  è  tanto 
u  necessaria,  n 

Lettera  del  9i  settembre^ 
'    (3)  Parlasi  nei  primi  5  versi  dei   celebri  pittori 
Appiani  e  Bossi.    Fu  il  primo  colpito   da   un^ apo- 
plessia, che  lo  lasciò  in  vita  miseramente  varj  mesi. 
Dipingendo  i  fi>etchi  dcH^  I.  Palagio  di  Milano  so- 


«otr.  ?!»i 

pctb  si  meJrsiiiio.  Il  Bomì,  dopo  la  pubblicaziode 
della  «uà  beir  Opera  sul  Cenacolo  di  Leonardo,  fu 
oolto  da  Dna  tisirhezza  polmonare  ehe  lo  portò  rapida- 
mente al  sepolcro.  Canova  ,  di  cut  era  amicissimo, 
Kolpl  il  busto  di  luì. 

(3)  Avendo  V  autore  c!i  questi  Tersi  desiderato  fli 
possrder  qualche  cosa  delle  mani  di  s\  ^rand^  uomo , 
Canova  scolpì  per  esso  il  busto  di  Calliope  net  1808. 

<4)  Presswbè  tutta  la  vita  del  più  gran  Filosufb 
del  mondo  è  ^tata  esposta  da  Canova  in  cinque 
Bassi-rilievi  $  e  la  statua  del  Sommo  Capitano  e 
Legislatore  del  nuovo  mondo  è  stata  acolpita  in 
questi  ultimi  anni. 

(5)  Un  Giannissero  accompagna  ordinariamente 
per  loro  sicurezza  i  dotti  viaggiatori  nelle  loro 
eacursioni  in  Grecia. 

(6)  u  I  soccorsi  delParie,  i  voti,  i  conforti  delta 
u  più  affettuosa  amicizia ,  tutto  gli  fu  inutilmente 
u  prodigato.  Noi  lo  perdemmo  l  1  medici'  non  gli 
u  lecero  conoscere  il  suo  stato  ehe  tardi  assai ,  e 
c(  quando  non  ci  fu  più  mezzo  dt  nasconderlo ,  dirò 
u  cosà ,  a  loro  medesimi ,  perchè  nessuno  volea,  né 
tt  sapeva  persuadersi  delP  imminente  infortunio.  Tutti 
ti  speravamo,  perchè  a  tutti  il  cuore  faceva  velo 
ti  alla  ragtoms.  » 

Lettera  del  i4  ottobre, 
(•7>  Il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  Hscosse  si  grandi 
plausi  in  patria  che  può  da  anello  contarsi  II  prin- 
cipio della  gran  carriera  da  fui  percorsa  nelParie, 
essendo  stato  V  ultimo  lavoro  eseguito  prima  di  re- 
carsi a  Aoma< 
f  (8)  Coloro,  i  quali  imprenderanno  a  scrivere  la 

Vita  di  questo  sommo  Artefice ,  potranno  esporle 
ragionatamente  quanto  è  qui  accennato  di  volo. 
i  (9>  La  testa  di   Papa   Kezzonico ,  (  è   stato  già 

t  •  detto  da  molti  )  non  aveva  modello  neH*  antichttà  ; 

.  e  quindi  riguardasi  dal  più  come  Popera  più  straor^ 
\  4in*ria  di  Canova.  Net  veni  susseguenti  ho  voluto 

eon  un'^imagine  eaprimeve  il  concetto  gih  noto  del 
cav.  Pindemoote: 
et  O  Canova  immortala  eìu  indietro  lassi 
ì  u  V  Italico  scarpello  f  e  il  Greco  o/tm^'* 
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Ilo  4vut0  toprattoUo  V  intenJimnito  d' ÌDdìcare  la 
irrita  somma,  ch^  trovRsi  in  quella  testa;  per  cui 
perderebbe  al  confronto  il  Mose  stesso  di  Miche - 
lAngiolo.  Oel  resto,  i  tre  secoli,  da  che  si  levano 
a  ciclo  le  opere  di  quel  Sommo,  debbono  tenerci 
in  g;u4rdia  contro  le  criliehe  talor  verCi  talor  fìdse 
r  talora  esagerate  del  Milizia. 

(io)  Le  rendite  del  marchesato  d'Ischia,  a  Ca« 
nova  assegnale  dal  sommo  Pontefice  Pio  Vil^  ascen- 
droti  n  scudi  3ooo  annui  ,  furono  da  esso  intera- 
niente  distribuite  in  opere  di  beneficenza* 

Cu)  L^  Ebe  pel  si^.  Albrizzi  di  Venezia;  ti  Mo> 
fitinienlo  del  cavalier  Angelo  Emo  per  la  Veneta 
lirpubblica:  PAdone  e  Venere  pel  marchese  Berlo 
(li  ìVapoli,  e  la  Psiche  ^io> inetta,  posseduta  già  dal 
conte  Mangili ,  furono  tra  le  prime  opere  di  Ga« 
Mova  (  benché  non-  ultime  rispetto  alla  perfezione) 
eticguite  in  Ho  ma. 

(,i3>  Il  Tempio  di  Possagno  ,  del  quale  sua  fu 
r  nrchitetlura«  fi¥*  le  pitture,  e  soe  dovevano  es- 
sere le  statue ,  ed  i  bassfi  rilievi. 

(t3)  La  spiegazione  di. questo  concetto  ,  può  tro- 
varsi air  artico k»  CaaovA  nella  biof^rafia  dei  Von- 
temporanei  ,  to«i,  iv. 

(.i4)  Alle  ore  7  e  4^  minuti  del  i3  ottobre  del 
Tanno  i8a3. 

(i5)  La  Eiva  degli  Schiavoni  presso    alla  Piazza 
.di  san  Maivo ,  luogo  il  più  frequentato  di  Venezia* 

<i6)  Paflasi  del  Temnio  di  Possagno:  e   le    rare 
.  virtù  «he  adornano  P  ao.  Canova  ,  fratello  del  de- 
funto  e  suo  einndc ,  non  lasciano  dubbio  che  le  vo- 
lontà anche  fidiifiai^ie  noti  2>ieno  per  essere  scrnpo- 
. losainente  eseguite i  ma  chi  eseguirà  i  bassi  rilievi? 
Chi  le  sL'itue  ? 

(^47)  Ognun  sa  f-he  Raitaello  lasciò  in  Giube  Ro- 
mana qiist^  nn  .aU»Kk.«è  'stesso;  e  nel  Penni .  in  Po« 
.  hdoro,  ifi  ^im^ànni  dat'Udide  ,  iaPerino  del  Vaga 
.  e  ne^  Peruvzi  .  tanti  sogegai   riuniti ,  die   insieme 
(ricordavano  almeno 9  se  non  emulavano  ,  le  grandi 
opere  del  maestro. 

(18)  Meri  Midielaogelo'  nel  1564;  naoqac  CanoTa 
nel  17^8. 


In  morte  di  S,E.  il  Consigliere  Leonardo  FruUani, 
Magistrato ,  Economista  e  Ministro  di  Stato. 

SONETTO 

1^  iNCHÈ ,  spirto  Gentil^  l'ebber;  le  %^\^'i    , 
D*  Àsirea  ioìdìsU-o  «  e  dt^l  poler  cuslode» 
Saggio  drizzando  al  coinun  ben  le  meoti  9 
£  sordo  ai  vezzi  dell*  occulta  frode  ^ 

Suir  Eolie  per  Te  eoi  de.  fremeali   • 

Non  sciolsi  il  canto  mai ,  iVegio  del  prode  ^ 
Che  se  volgfe  talor  Paie  a^i  polent» 
Crede  il  volgo  infedel  compra  la  )ode. 

Ma   poi  che  dalla  terra  al  ciel  tragitto  . 
Fai ,  de^  tuoi  merti  one:»tamente  altero  , 
Do  al  fio  libero  sfogo  al  core  adlitto: 

£  canto  ,  e  piaugo  »  e  grido  al  mondo  intero  , 
Che  ugnale  in  Te  Ai  la  pietà  del  dritto  ,. 
Librato  il  giusto  »  e  s^Dza  nebbia  il  vero. 

Il  giorno  dicioUesimo  di  Giugno  mdcccxxiv 

in  Toscana. 

Rifugii  animus.  Virg. 

SOKETTot. 

ATA  al  grande  ed  al  bello  ingenua  Mente, 
Chiama  il  dritto  sul  soglio,  q  il  ver  desia  ; 
Nemica  al  fasto,  onde  la, bassa  gente 
Plaude  spesso  alla  pompa  »  e  il  raerto  oblia: 
CoK,  d*ogni  arte  leggiadra  amico  ardeule , 
D^ affetti  adorno^  e  di  pietà  oatia^ 
Che  al  chieder  ^giusto  9  al  supplicar  dolente. 

Apre  di  grazie,  e  4*  .P^/"^^^*^  la  via  s 
Schietta  Amia  io  iin,che  i  pcnsier  vani  atTrotta, 

Modesta  e  qùeta  Pahrui  ben  prepara., 

A  ogni  lìell*  opera  generosa  e  pronta  :  -— 
Vide  il  m'ondo  yirtù  si  grande  e  rara  j 

Vìdela  il  Ciel  9  del  secol  guasto  in  onta. 

Sol  memoria  ne  resta  !  —  Ahi ,  Parca  avara  !  ' 
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8  O  H  E  t  T  O      II. 

Al  A  Tira  e  il  feria  della  Parca  arare  , 
Tanta  speme  $ii*^uggeiidcr  «  e  tanta  mole  9 
SreUer  di  mente  non  putrà  la  cara 
Alma  9  che  certo  al  nostra  duol  sì  duolci 

Né  come  rìspleodea  Incida  e  chiara 
Nelle  dolci  sembianze  al  par  del  Sole; 
Né  come ,  udendo  ogni  novella  amara  ^ 
N^eran  gli  atti  pietosi  e  le  parole. 

Ed  io ,  me  lasso  !  che  devoto  al  santo 
Aitar  ,  fra  i  plausi  che  la  gioja  ispira  « 
La  Regia  Sposa  accompagnai  col  canto  ^ 

Al  reo  chiaror  d*  inaogurata  pira  9 
Inieonar  primo  la  Canzvtn  del  pianto 
Ojgi  io  oovrò  sulla  funerea  lira  ? 

5  O  V  £  T  T  0     ni. 

Ah  no  !  Che  il  suou  della  dolente  lira , 
£  r estro  delle  imagini  foriero. 
Tra  la  mesi*  aura  cne  intomo  staggirà , 
Alla  man  non  risponde  ed  al  pensiero  : 

Ma  pi&  dei  carmi  9'  che  Calliope  ispira  , 
Grida  Off  ni  tolto»  test  iman  del  vero , 
Piangenao  intorno  alP  onorata  pira  , 
Ch*  £1  non  discese  nella  tomba  intero. 

Deh  !  il  comun  duolo  «  e  il  general  compianto 
Frutti  sorte  novella  innanzi  al  Giusto  , 
Pi&  del  suon  delle  cetre  e  più  del  canto  r 

Che  quando  Roma  9  al  secolo  vetusto , 
Amonino  piangea;  grato  a  quel  pianto  ^ 
Salia  sul  soglio  un  più  felice  Augusto. 


Ad  Ulta  madide  afflittissima  che  »  perduta  una 
figlia^  si  è  dopo  pochi  giorni  sgravata  fili* 
cernente  di  un*  altra. 

.     SONETTO 

-■^oi  che  dal  sen  della  più  pura  stella 

Ti  scese  in  grembo,  e  per  diviu  consiglio, 
Te.  allevlfando  òa  fatai  periglio  ^ 
Apre  le  luci  al  dì  Figlia  novella  : 

Coi  vagiti  che  accei^na  ?  e  cbe  favella  ?  •«> 
Non  r  odi  ?  —  Ah  !  madre ,  rasserena  il  cislio  9 
Ti  dice  ;  io  venni  in  questo  breve  esiglio 
Dolce  compenso  alla  maggior  sorella. 

Dal  guasto  mondo ,  e  da  sue  rie  vicende 
Scampata  ,  innanzi  agP increati  ardori  , 
Forse  del  troppo  tuo  dolor  s'offende  ; 

Che  in  Ciel  beata ,  cogli  eletti  Cori 

Di  Te  ragiona  ;  e  il  seggio  ,  che  t'attende, 
L'Angioletta  gentil  sparge  di  fiori. 

NELL'ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE 

D  I 

ANTONIO    CANOVA 


AW  egregio   abate    Sartori    Canova* 

ODE 

Od  questi  colli  9  ove  si  fresca  e  pura 
Olezza  l'aura  a  pie  del  balzo  aprico  » 
Giungea  1'  annunzio  della  tua  sventura  9 

Candido  Amico. 


\ 


556  PCCSIB  VABIF. 

K  qual  8*  infiamma  anco  in  piovoso  cielo 
Bellica  polve  9  ove  si  t rati an  ranni  , 
Scoppiavan  caldi  d^  amoroso  zelo 
Tra  *1  pianto  i  carmi; 
Si  che  alle  voci  a  simular  non  use  , 

Più  d^  un  ne  pianse;  e  certo,  disse  in  core, 
Questi  non  finge  :  e  sol  d.ivan  le  Muse 

Luce  al  dolore. 
Compie  oggi  Tanno;  e  mentre  a  passo  lento 
Sui  colli  stessi  r  aureo  di  saluto  , 
Di  Lui  mi  parla  ;  e  ricercar  mi  sento 

Novo  tributo. 
Ombra  soave  e  cara  ,  o  le  dilette 

Selve  tu  scorra  degli  Elisi  ,  o  TEtra  , 
LVvrai  :  per  te  m^arma  di  corde  elette 

Sa  Ho  la  cetra  : 
£  desta  il  canto  ,  e  colla  man  divina 

Clio  scrìve  il  notoe,  che  pel  ciel  rimbombai 
Or  clic  l*  Europa  riverente  e  china 
T'erge  la  tomba  (i). 
Fama   è  che  spesso  alla  noli  urna  orezza 
L^Adriaca  Donna  il  lasso  fianco  avanzi  9 
£  baci  i  marmi ,  della  sua  grandezza 

Miseri  avanzi  : 
£  là  9  deposto  il  manto,  ignuda  il  crine 
Del  pileo  aurato,  e  collo  scettro  infranto  ^ 
Al  cader  lento  delle  .^ue  mine , 

Sciolgasi  in  pianto. 
Ma  il  Veglio  invan  la  ferrea  clava  inalza  , 
L'  aule  deserte  slrngge  ,  e  con  le  avare 
Man  le  ondeggianti   vie  riempie,  e  incalza 

L^  acque  nel  mare. 


(i)  Si  erige  in  Venezia  per  sottoscrizione  generale. 
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«  Del  senno  uman  la  più  longeva  fi^ia 
Vola  dei  Cigno  Ailobrogo  sulPale  (i)  : 
B  iti  ciel  da  te  ,  suo  t'iilgid*  astro  ,  piglia 

Luce  immortale. 
Dunque  se  il  nome  ,  onde  il  materno  suolo 
Ha  gloria  e  vita,  empie  P eterna  tromba ^ 
Dovrò  col  cauto  rinnovare  il  duolo 

Sulla  tna  tomba? 
Ah  !  no  :  tu  grande ,  tu  dall*  umil  cuna 
Sorto  fra  i  Regi  ,  emulo  ai  grandi  Achei  , 
Chiedi  ,  maggior  della  volgar  fortuna  9 

Ioni  e  trofei  : 
Inni  ,  che  intorno  0!  vezzeggiar  giocondo 
Di  Pdicbeed*l!:be,  o  dei  diletti  (a)  Amori, 
Dican  qual  t*  ebbe  glorioso  il  mondo 

Ai  dì  migliori. 
Né  già  pel  vano  susurrar ,  che  i  vati 
Offron  delusi  al  giusto  insieme  e  airempìo  j 
Ma  perchè  giutiga  alle  più  tarde  etali 

Splendido  esempio  ; 
^  sappian   quanti  amniirerau  le  industri 
Forme,  onde  vanto  avrian  Lisi ppo  e  Scopa, 
Che  al  cor  non  vide  e  agli  alti  sensi  illustri 

Pari  r  Europa, 
^lai  9  oimé  !  Fu  sogno  ,  o  illusion  fallace  ? 
Qual  torva  cura ,  o  qual  delusa  speme 
In  nero  tinse  ,  e  insidio  la  pace  (5) 

Dell' i)re  estreme? 


(0  Alfieri,  Satira  de**  Viaggi, 
(a)  Sei  vollt*  scolpi  Àinore  il  Canova ,  come  può 
vedersi  dal  Catalogo  delle  sue  Opere. 

(3)  ft che  lai  nemico  Qìl  livore) 

i<  Mii  non  si  doma  ,  né  !\li»roa  lo  vinic  , 
toNè  il  Mcoaio  Cautor. 
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Oh  !  di  Giap«to  iuìqua  stirpe  !  Invano 

Dunque  s*  inalza  ^  per  la  terra  e  V  onda 
*  Soorre  ^  e  co*  raggi  il  Luminar  sovrano 

Tulio  feconda  ? 
Ch*  invida  tu  della  gran  madre  in  grembo 
Chiedi  propizie  le  vendemmie  a  pochi  -, 
£  sulle  messi  del  vicino  il  nembo. 

Perfida ,  invochi  ! 
Tu  Quando  il  suon  d* armoniosa  lira 
Gli  animi  molce  co^  soavi  accordi. 
Con  grida  insane  ,  per  dispello  ed  ira  , 

L'etere  assordi: 
Tu  ai  «ran  portenti  de*  divini  ingegni  , 
Al  vivi  marini  ,  agli  Apellei  colori  , 
Sai  con  lusinghe  e  scaltri  modi  indegni 

Chiudere  i  cori. 
E  al  fin  se  ,'  in  onta  della  tua  malnata 
Nequizia  ^  al  Merlo  apre  Fortuna  il  seno , 
l^oto,  ma  cerio,  nella  tazza  aurata 

Mesci  il  veleno. 
Deb  !  cara  parte  delP  estinto  Amico , 
Dà  tregua  al  duol  ;  sovra  i  paterni  colli 
inalza  gli  archi,  e  dal  gran  Tempio    antico 
La  fronte  (ì)  estolli. 
Or  compie  1*  anno  ;  e  già  la  turba  ignara 
Dispersa  ha  il  Tempo  con  1*  inile  penne  : 
Ma  reslan  Topre;  e  d^alina  intatta  e  rara 

Fama  perenne. 


(i)  ModHhta  su  quella  del  Parlrnoi\e  ctì  Alene, 
Di  questo  Tenti  Ì3  possooo  vedersi  le  Notixìe  nella 
Vita  del  Canova,  scritte  ddl  conte. Cicognarii, 


L^  EDUCAZIONE 


SATIRA. 


AVVERTIMENTO 


1.  consìgli  di  quel  Poet^  filosofo  (i)  che  ap- 
plaudi con  paterna  af^ezioue  ai  primi  saggi 
de*  miei  versi  »  e  che  da  quel  momenlo  lino 
a  Uà  sua  morte  »  mi  fu  sempre  amico  adeltuoso 
e  guida  amorevole  (e  la  rimembranza  del  quale 
mi  sarà  setupre  cara^  dolorosa  ed  onorata) 
m*  indussero  a  tentare  un  genere  di  componi- 
mento» nel  quale  9  secondo  l'opinion  sua^  po- 
teva per  -anco  acquistarsi  qualche  gloria  in 
Italia. 

Frutto  d'  un  tal  tentativo  è  la  Satira  se- 
guente ,  che  doveva  andare  accompagnata  da 
un'altra  sulPEducazioue  delle  femmine,  di  cui 
distesi  contemporaneamente  varj  squarci  >  e 
^guitata  da  una  terza  sopra  un  argomento 
presso  a  poco  simile  a  quello  della  Satira  Yt 
di  Giovenale,  di  cui  pure  nel  tempo  mede- 
jimo  vari  squarci  composi.  Ma ,  meditando  , 
immaginando  e  scrivendo,  m'accorsi  che  ne- 
cessariamente conveniva  ,  esercitandosi  in  q*4eslo 
genere  di  poetiche  QQiii|ìttiizitìiù>  riguardar  sem- 
pre la  natura  uiuaua  nel  suo  peggiore  aspetta) 

(O  II  Pi§aoUi^  :. 


56o  AVVERTI  MIMO. 

e  formarsi,  per  dir  così,  un  archetipo  di  defor- 
mità desùnto  dalla  general  corruzione  de' co- 
stumi ;  sicché  pensai  che  i  mali  veri,  i  quali 
ci  aifliggono  ,  son  assai  gravi  per  sé  stessi , 
onde  aniareggiarne  la  vita  ,  senza  crearne  dei 
nuovi  per  mero  cHetlo  di  fantasia  ,  o  almeno 
sei]za  che  i  poeti  li  ahhelliscauo  culle  imma- 
gini e  concolori  dell*  arte  loro. 

et  OrtTchio  ama  paralo  (i) 

«  Li  Musa ,  e  mente  arguta ,  e  cor  gentile  : 

e  quel  dover  sempre  far  risuonarc  all'  orec- 
chio, accompagnali  dall'armonia  de' versi,  di- 
i'eiti  ridicoli,,  e  vizi  (senza  parlar  de' misfatti 
di  cui  sì  largo  (2)  è  Giovenale  ),  fa  quasi  pren- 
dere in  orrore  1'  umana  natura,  ed  apre  una 
larga  strada  alla  misantropia. 

Rinunzia i  dunque  di  buon  grado  a  questa 
dispiacevol  carriera;  ed  aveva  pur  auco  rinurw 
ziato  alla  poesia ,  quando  alcune  imprevedute 
circostanze  mi  vi  ricondussero  agovolmente  di 
nuovo  ;  tanto  son  forti  in  noi  le  prime  incli- 
nazioni della  adolescenza  ! 

Mi  dimanderà  però  forse  talimo  ,  perchè , 
avendo  io  rinunziato  a  scriver  Satire,  e  sop- 
pressi vari  squarci  già  preparati  ,  non  sop- 
primo ancor  la  seguente  :  e  con  ingeniiiià  gli 
rispondo ,  die  il  perchè  n'  è  pur  quello  ,  per 
cui  da  ciascuno  ,  ad  onta  delle  (iute  proleste 
-di  modestia  ,  delle  dolci  violenze  di  amici  e 
delle  sorprese  di  manoscritti ,  si  danno  a  stampa 
le  proprie  opere;  A  me  pare  che  questa  Satira 


(i)  raritii. 

(2>  Vrd.isi  il  Cesarotti  nella  Prefazione  alle  soe 
Satire  di  Crioi><ita/e,  ridotte  in  italiano. 
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andar  possa 'itf  compagnia  degli  altri  mici  coin- 
ponimenli  ^  e  cosi  parve  anche  al  PJgnotti  che 
m^auimò  a  scriverla^  e  che  applaudi  a  questo 
primo  tentativo  *,  ma  il  Pubblico  penserà  forse 
akrimeuti,  e  il  lettore  potrà  passar  olire. 

Nella  speranza  d^  altronde  che  taluno  possa 
pur  leggermi  9  se  non  altro  per  curiosità ,  mi 
giova  dt  premettere  alcune  poche   avvertente. 
Ib  soQ  molto  lontano  dal  credere  di  aver  esau- 
rito questo  argomento;  e  quanto  aggiungere  vi 
si  potrebbe,  balza  agli  occhi   de* meno    avve- 
duti. Nulla  ostante  (oltre  lo  sbaglio  sommo  dì 
lasciare  i  piccoli  figli  io  balia  dei    servi  ).  ho 
creduto  che  bastasse  il  prender  di  mira  i  diie 
più  grandi  scogli  della  educazione    domestica, 
r  ignoranza  ,  e  il  mal  costume   dei   cosi    detti 
Precettori  ^  il  secondo  è  assai  raro  ;  ma  comu- 
nissima  è  la  prima.  E  perchè  mai  ?  Perchè  fra 
di  noi  none  né  onorata,  né  ricompensata  come, 
dovrcbbesi  una  tal  professione  v  e  sin  tanto  che 
una  carriera  non  presenterà   lucro    ed    onore, 
g)i  uomini  dotati  d*  ingegno  e  di  cultura  la  di- 
sprezzeranno e  la  sfuggiranno,  per  correr  dietra 
a   miglior  fortuna. 

Troppo  spiacevole  cosa  per  altro  sarebbe 
cfie  tutti  i  Precettori  domestici  somigliassero 
a  quello  che  ho  dipinto  ;  e  più  d^  uno  ne  co« 
nosco  che  con  molta  gloria  educò  ed  instrusse 
il-  suo  discepolo  ;  ma  si  può.,  certo  affermare 
che  tale  n'è  la  maggior  parte.  Né  questa  è  "già 
colpa  loro  ^  poiché,  allevati  pressoché  totw  pel 
Sacerdozio  ,  sanno  quanto  basta  onde  compiere 
i. doveri  del  lor  ministero  nelle  campagne^do ve 
nacquero  ;  ma  ,  trasportati  nelle  città ,  ed  en- 
trando in  un  mondo  nuovo  airaUo  per  >  loro  , 
né  posson  iusegF.are  quello  che  non  poterono 
Pasini  36 
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imparare  essi  medesiiiii  ,  aè  possono  ispirare 
ih;*  loto  akitiui  qaelP  allessa  d* animo  ,  quella 
^eneiosilà  ,  quella  roagiianimilà  9  eh*  essi  non 
«MMioseotio  e  uon  sentono  ;  e  molto  meno  pu* 
liie  i  loro  costumi,  e  le  loro  maniere  per 
iiie^xo  di  quella  educazione  ck*  estti  non  eb- 
bero. Auei ,  è  più  spesso  avvenuto  clui  il  Pra- 
GcUore  pulisse  le  sue  maniere  »  vivendo  nelle 
i'Aììie  società  ,  di  quello  che  dato  gli  Cosse  di 
l<»rniare  alla  gentilezza  i  modi  ed  i  costumi  dei 
discepolo  :  sicdié  può  ardilameute  asserirsi  9 
che,  meno  poche  eccezioni  ^  coloro  fi  a  i  ram- 
polli delle  famiglie  magnatizie,  che  sono  slati 
«*ducati  in  tal  modo  9  e  che  pur  son  divenuti 
qualche  cosa  ,  lo  sono  divenuti  perchè  si  edu- 
cai quo  e  s'istiuirooO  da  per  loro  stessi  sui 
libri. 

Raro  poi  ,  anzi  dirò  anche  i*aris$iino  ,  è  il 
■»<-«ondo  caso  dei  Preceliori  viziosi  :  ma  non 
l|Ler  questo  è  meno  possibile  ;  e  perciò  nou 
uovea  tralasciarsi  da  chi  ^*riveva  su  tale  ar- 
gomento. Non  son  comuni  certo  le  donne  de- 
hcritle  da  Giovenale  e  da  Boileau  \  uè  comuni 
5ono  gli  esempj  riportati  nella  Satira  II  del- 
r  Ariosto  (1)  ;  ma  non  soti  per  questo  meno 
auMuirate  le  desici  izioui  clie  se  ne  trovano , 
latte  da  quei  sommi  scrittori.  U  ritratto  da  me 
delineato  io  fine  del  mio  componimetito  non  è 
(  pur  troppo!  )  senza  originale;  come  uon  lo 
r  P  alunno  che  ne  fu  la  vittima. 

Tutto  ciò  non  vuol  dire  che  in  Italia  man»* 
chino  gP  jngegui  ;  ma  questa  escono  dalla  folla 
<ia  per  sé  stessi  9  imparano,  e  pensano ,  e  scri« 

Ci)  Che  fia  se  av/k  1 1  cattedra  beata  ?  ecc. 
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vono  senza  gran  bisogno  dì  precettori  :  manca 
bensì  V  immenso  numero  di  quei  grandi ,  che 
sappiano  ben  leggere  e  meglio  riflettere  su 
quello  che  altri  scrive  «  e  su  quello  soprattutto 
che  scritto  lasciarono  i  nostri  maggiori ,  quando 
Vittorino  da  Feltre  educava  i  figli  del  Duca 
dì  Mantova  9  e  il  Poliziano  quelli  di  Lorenzo 
il  Magnifico  :  lo  che  facea  dire  al  conte  Al- 
fieri quello ,  che  a  tulli  è  noto  »  e  che  inutile 
ini  sembra  di  riferire. 

Del  resto ,  se  generale  è  la  negligenza  in 
questa  parte  9  tanto  maggiore  debbe  esser  la 
lode  per  quei  pochi ,  che,  in  ispecie  da  vatj 
anni  in  qua,  dìversame^ite  si  comportano  nel- 
r educare  i  lor  figli  ,  ai  quali  mi  è  ben  dolce 
con  tutto  r  animo  d' applaudire. 


AL    CAVALIER    G.    S. 


Altìv  9  come  al  ctel  piacque,  e  alla  divina 
Prole,  onde  i  dolci  affa  ani  ha  Citerea  , 
Auspice  accorse  ,  a^prieghi  tuoi ,  Lucina: 

E  Te  peoe  obliando ,  ecco  si  bea 

Nel  fanciullin  la  madre ,  e  ne  vagheggia 
Viva  cosi  del  genitor  P  idea , 

Che  se  il  collo  le  stringe,  e  pargoleggia 
Colle  tremule  man  ,  sente  di  pianto 
Umidi  gli  occhi ,  e  dal  piacer  Taneggia. 

Alfìn  sei  pago  :  e  della  madre  accanto 
Se  spesso  a  rimirar  del  casto  afletlo 
Ritorni  il  pegno  sospirato  tanto  , 

Apri  r  anima  nova  ad  uii  diletto  , 
Che  sconosciuto  non  assalse  il  core 
Mai  di  chi  corre  a  vagabondo  letto  , 

Spendendo  i  giorni  neghittoso  e  T  ore  ; 
Né  sa  che  sia  con  dolce  sposa  amata 
Dividere  i  diletti  ed  il  dolore; 

£  della  vita  nella  gran  giornata 

Giunger  .tranquilli  e  riposati  a  sera  : 
E  non  tra  gente  mercenaria  e  ingrata  , 

Che  ti  abborre  vie  più  quanto  più  spera  ; 
Ma  chiudere  fra^  suoi  gli  stanchi  lumi  , 
Volando  in  pace  a  più  beata  sfera. 

Alfìn  sei  pago  :  e  candidi  costumi , 
£  raro  ingegno,  e  generosa  mente 
Speri  nel  figlio  che  ti  di  ero  i  ^^umi. 

Ohimè  !  pure  il  dirò  :  come  sovente  , 
j^ella  sua  speme  il  genitor  tradito  ^ 
Di  quel  che  tanto  desiò  si  pente  ! 


POESIE  VÀRIE.  565 

Ma  stia  luDge  P  augurio  :  io  mal  gradito  ' 

Nunzio  a  te  non  sarò ,  poi  cite  col  carme 
Di  Fiacco ,  accorro  al  tuo  cortese  invilo ^ 

E  per  angusta  via  lento  inoltrarrae  9 

IJ  orme  calcando  ,  da  quel  Grande  impresse  , 
Che  suonar  fé*  sul  Po  gli  Amori  e  TArme. 

A  te  larga  fortuna  il  ctel  concesse  , 
£  aciilo  intendimento  ,  e  dritto  senso 

.    Bramar  le  Muse  e  conversar  con  esse; 

E  air  Arti  sempre  e  ai  lor  cultor  propeu«>  »  ' 
Fra  vecchi  amici  numerali  e  degni , 
Dividi  i  frutti  deir avito  censo: 

E  primo  il  fasto  a  disprezzar  tu  insegni  » 
Modello  altrui  di  que*  soavi  modi  « 
Che  di  tanta  vaghezza  oroon  gP  ingegni  ; 

E,  schivo  ognor  delle  più  ingenue  lodi  « 
Vuoi  che  di  te  si  taccia  ,.ed  ami  il  vero 9 
E  quanto  schietto  è  più  ,  tanto  piik  godi. 

Tu  9  cui  già  non  concesse  un  sol  pensiero 
Il  genitor  tuo  sconsigliato  ,  e  fosti 
Solo  a  te  stesso  precellor  severo  , 

Tu  sai  quant^  opra  chiegga  ,  e  quanto  costi 
Raddrizzar  torta  pianta  ,  aJlor  che  adulta 
Dispiega  i  rami  airordiu  vago  opposti^ 

Sì  che  tapino  il  giardinief  V  occulta  , 
Quasi  n'abbia  vergogna;  e  fatta  annosa 
I>a  rimiri  selvatica  ed  ine  ulta  ; 

Né  piii  quella  diresti  é-la  frondosa 

Pianta  ,  che  alP  aure  del  fecondo  aprile 
Appariva  sì  bella  e  si  pomposa. 

Or,  cauto  tu  pel  proprio  esempio,  a  vile 
Nou  aver  la  mia  rima,  e  i  miei  precelti 
Con  fronte  accogli  ,  ed  animo  gentile. 

Questi,  a  cui  tanto  impaziente  aftrelti 

Gli  anni  ^  ahi!  pur  troppo  da  sé  stessi  avari, 
£  tulli  or  chiede  del  tuo  cor  gli  afietti  j 
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Dovrà  dì  Tallio  e  di  PIsKon  gli  ahar» 
Vbkar  dunque,  e  le  Cirree  pendict  4 
O  tu  ozio  vegetar  conte  i  suoi  pariT 

E  grave  peso  a  sé,  co*  molti  amici 

Di  lui  non  gii  ,  ma  dell*  atteso  argento  » 
Fa^retlar  di  cavalli,  e  meretrici,  . 

E  di  cocchi  ,  e  di  giuochi ,  e  del  talento 
Che  sul  palco  mostrò  mimica  Frine  , 
Di  secreto  virtù  rhiaco  argomenta; 

Ed  usure  mercar  senza  confine  , 

£  falsi  Scrini,  e  Pa«serò  (i)  che  al  cielo 
Clìieggon  sefiz*onta  dei  tuoi  (fi  hi  fine  ? 

Tu  fremi;  e  d^onde  n*  hai  x  ma  folle  zelo 
Il  mio  non  ehi«imi  fu ,  che  aperte  al  giorno 
Ami  schiette  le  cose,  e  sen^  velo. 

E  che  altro  miri  ,  se  lo  sguardo  intorno 
Volgi,  e  là  dove  più  Tauro  sfevilH  , 
Odi  lo  stuol  de* cavalieri  adorno? 

E  lontan  dagf  immemori  e  tranquilli 
Padri ,  la  schiera  de*  Chiron  togati 
Osservi  al  fianao  degl*  iniberhi  Achilli  ? 

E  quando  gli  avrai  ben  considerali  , 
Dimmi ,  qual  pensi  che  sarà  poi  quello 
Che  il  più  degno  parrà  fra  i  più  pregiati  ? 

Ascolta.  £i  presso  ad  un  vicin  castello 
Di  yillan  padre  nacque  ,  e  al  solco  avito 
Crebbe  ;  ma  fatto  poi  più  grandicello  , 

Guardando  il  gregge ,  un  certo  ingegno  ardito 
Mostrando ,  e  anco  di  legger  bramosia  , 
Che  salisse  ali* aitar  fu  stabilito: 


(1)  Lp  rofti  dette  Obbligazioni  a  babbo  morto ^ 
e  ratnbiali  con  antidata  ,  e  ricerute  di  fatsi  drpn. 
Bili  ,  ree,  ere,  e  tutto  quello  che  costituisce  ì.% 
sottìlissinia  scienza  usnraria  clic  ha  fatto  da  poco 
in  qua  cosi  felici  progressi. 


possn  TAnii.  567 

Che  quésta  in  TÌlla  é  degli  ooor  la  via. 
£  perchè  dispiegar  potesse  V  ale  9 
Che  impennano  ai  pensi er  Febo  e  Sofìa  , 

Ad  erudir  fu  dato  a  un  Pret«  lale , 
Che  intendere  polca  passabii mente 
Il  latin  del  6re viario  e  del  Messale. 

Quivi  grande  si  fe^  :  la  grossa  gente 
Con  stupor  qui  Pudì  nel  sesto  mese 
Servir  la  messa  ,  e  non  sbasdiar  in  niente. 

Lo  stU(>or  crebln;,  e  novo  in  luì  s^accpse 
Desiderio  d"*  onor  «   quando  il  Curato 
Legger  corrente  il  Giosaffat  V  inlese. 

Delle  Vergini  il  Libro ,  indi  il  Dottato, 
Cd  apprender  poi  TAlvaro  s*udì  : 
Solo  il  sanno  gli  Dei  come  storpialo  ! 

I  rudimenti  egl*  imparò  cosi.  — 

Né  fra  T  alunno  e  il  prefeltor  divario 
Essendoci  9  da  prete  si  vesti  « 

Ed  entrò  trionfante  in  Seminario  : 
£  là  sotto  la  verga  d^  un  prefetto  » 
11  Porrelli  sfogliando  e  il  Dizionario  y 

Cornelio  a  decifrar  prendea  diletto» 
£  Fedro  venustissimo ,  e  il  frondoso 

.  Cantor  de*  Tristi ,  che  nelP  ermo  tetto 

La  memoria  suonar  fendei  geloso  (1) 
Tiranno ,  che  del  Vate  osò  ne*  tersi 
Carmi  di  Giulia  vendicar  lo  sposo; 


(0  V<»ggaosì  gli  Auton  che  hanno  scrìtto  sqII<* 
cause  d<  IP  esilio  di  Ovidio.  D'  Ovidio  cantò  il 
Ceretti  : 

»  Degna  ò  Nason  che  accolgalo 

it  Del  freddo  Istro  la  foce , 

((  Quando  a  colui  querelasi  ^ 

a  Che  il  Perugin  feroce 

u  Spinse  all'  orribil  faine  ; 

u  E  air  altro  ,  ond^  è  lo  scoglio  ' 

((  Tultor  di  Capri  iufame.«> 
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Menir^eì  fra  i  nappi  di  leli^ia  aspersi  « 
Con  Lieo  folleggiando  e  con  Vertunno  9 
Udia  di  Fiacco  ,  e  di  Marone  i  versi. 

Versi,  che  scorso  appena  il  quarto  autunno  ; 
E  appreso  a  fabbricar  pii!i  d^una  Cria   (i) , 
Finn  pingue  pasto  al  mio  già  dotto   alunno. 

Già  dotto  ;  né  poi  cai  se  ancor  non  sia 
IVeir  istoria  versato  ,  e  se  confonda* 
Enoc  con  Belo  ,  e  con  Calcante  Elia  : 
J^è  sa  com*  una  air  altra  età  risponda  , 
Diligente  Cronologo,  e  in  qual  parte 
Situato  è  Marocco  ,  o  Trebisonda^ 

E  .soprattutto  s*è  lontan  dnirarte  , 

Che  conoscer  fa  il  bello ,  e  Tale  impenna 
A  ornar  di  nove  fantasie  le  carte  ; 

E  se  quasi  è  straniera  alla  sua  penna 
La  materna  favella  ingentilita 
Da*  bei  modi  che  PÀrno  e  il  gusto  accenna: 

E  digiuno  cosi,  sol  colle  dita 

Scandendo  versi  ,  c'intarsiando  prose  ^ 
Pel  senlier  che  Pittagora  ed  Archita 

Corser  ,  chiamando  le  celesti  cose 
Al  guardo  indagaior  della  pupilla  , 
Squarciato  il  vel  che  a  tante  età  V  ascose  , 

Entra  con  fronte.  im^)avìd8  e  tranquilla  : 
E  ben  gli  sta  se  il  lor  linguaggio  intende 
Ugualmente  che  quel  della  Sibilla. 

Geometria  cosi.  Fisica  apprende; 
E  dopo  un  anno  di  Morale  o  due, 
Pe*  sacri  gradi  al  sacerdozio  ascende. 

Ecco,  o  rustico  padre,  ecco  alle  tue 
Cure  r  ultimo  premio  j  ed  ecco  intiere 
Paghe  le  brame  e  le  speranze  sue. 


CO  Veggati  il  De  Colonia,  all' articolo  De  Chria^ 


POBSit  TAIIIBi  56g 

Il  Padron  cbe  lo  sa,  losto  in  pensìere 
Preceitor  lo  destina  al  figliolello , 
Che  per  anco  a  studiar  non  ha  piacere; 

Ma  stando  molto  la  mattina' in  letto  9 
Egli  ancor  non  apprese  9  e  son  tre  anni  9 
A  scrivere  il  suo  nome  assai  corretto. 

E  cosi  raccorciali  i  lunghi  panni. 

Che  in  Seminario  gli  cuopriau  la  schiena  , 
«  Nella  cittì  del  mio  bel  San  Giovanni , 

O  suirAdria ,  o  sul  Mincio  «  e  nell*  amena 
Napoli  egli  entra  ;, che  gli  par  ben  ora 
Da  assicurar  còl  desinar  la  cena. 

Qui  dirà  messa  alla  gentil  Signora  ; 
Alia  Vecchia  farà  qui  la  partila  ; 
Al  cuoco  i  conti  «  e  altre  cosucce  aiMora* 

Col  Padff n  già  la  paga  è  stabilita  i 

Né  risiere  »  o  lettor ,  più  che  non  suoli  -*— 
Tre  scudi  —  ed  otto  n^Jia  il  cocchiera  ma  trita 

Istoria  è  onesta  ;  è  a*  barbagiauMi  soli 
Ignota  «ll^  è  9  che  da  uà  Sigaor  pregiati 
Sieato  i  cavalli  assai  più  de*  figliuoli  ! 

he  a  torlo  il  ia^  che  or  presto,  or  tardi  nati. 
Più  assai  dei  iìgli^  veramente  suoi 
Può  i  cavalli  chiamar ,  se  gli  ha  pagati. 

Di  lustro  in  lustro,  e  dai  tritavi  d  noi 
Scese  cosi  V  alma  progenie  9  e  grandi 
Cosi  crebbero  al  moudo  i  nostri  eroi. 

Godine  9  e  r  ali  spaziose  spandi , 
Ausonia  ,  che  già  diivi  il  latte  altrui , 
E  orgogliosa  or  non  Tbai,  né  raddimandi  ! 

£  puoi  mirar  sensa  ribrezzo  i  tui 
Della  patria  già  un  di  padri  severi. 
Fidare  i  figli  ,  non  sapendo  a  cui. 

Alle  man  di  bagasce  e  di  slaHìeri  ; 
Acciò  per  tempo  in  guardaroba  o  in  sala 
Bean  magnanimi  sensi,  alti  pensieri; 
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In  fio  iht  un  prete ,  che  da  fnnge^esala 
Il  puzzo  ancor  del  custodito  armento  9 
A  nov*  anni  1*  accolga  ;  e  9  per  la  scala 

CK'e  sali ,  non  senza  tedio  e  stento , 
Alla  speranza  di  future  imprese 
Conduca  il  rude  sirnoril  talento. 

Ma  quand*  anco  (ed  assai  gli  son  cortese  ) 
Insegnando  gli  Tenga  ad  ora  ad  ora^ 
Con  pazienza  tutto  quel  che  apprese  ; 

Come  gì*  insegnerà  quello  che  iguora  ? 

Ch*ei  sa  ben  poco 9  e  certo  anco  ben  male» 
Quel  pò*  che  sa  9  del  suo  Latino  in  ftiora. 

Né  vorrei  già  che  ^  con  errar  fatale  9 
Spingesse  il  folle  giovanil  disegno  9 
Sì  che  bramoso  di  volar  senz*  ale  9 

Si  sforzasse  anzi  tempo  il  molle  ingegno  ; 
Che  né  precetto  ,  né  maestro  alcuno 
Del  Genio  intende  e  delle  Muse  il  segno. 

Quando  chiama  a  lasciar  delP  importuno 
Stuol  gracidante  k  penosa  traccia  , 
Colui  che  nacque  del  bel  numer  uno. 

Ma  ei  pur  non  sa  qnanto  nelPnom  procaccia 
1/  amor  degli  altri  9  é  nel  civil  costume 
Quel  che  ammirare  e  desiar  st  faccia  ; 

E  Quanto  al  par  del  ricercato  lume 
Convenga  spesso  nelle  vita  umana 
Drillo'  senso  ^  alma  schietta  9  e  giusto  acume, 

E  geni  il  trailo  ,  e  sempre  calma  e  piana 
Cogli  amici  la  fronte^  e  orecchie  sorde 
Al  soffiar  d*  aura  adulatrice  e  vana  ; 

£  cor  9  che  al  tocco  jdelPAonie  corde 

Risponde  ;  e  labbro  che  giamniaì  non  tace 
Ove  il  costume  e  la  virtù  si  morde; 

Ed  animo  ,  che  sa  come  fallace 

Co*  suoi  vezzi  è  la  sorte  9  e  che  talvolta 
Quanto  è  più  lusinghiera  è  piì)i  mendaces 
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E  mente  9  clic  più  spesso  e  chiede  e  ascolta  , 
E  ove  un  più  dejgno  a  favellar  T  invita  9 
Modesta  espone  y  e  sta  ss  t  in  sé  raccolta  ^ 

£  man  dei  corpo  agli  esercizi  ardita , 
Che  trattar  non  disdegna  anco  talora 
La  dotta  squadre,  e  la  gentil  matita^ 

£  ingegno  «  cne  ricerca  »  e  non  ignora 
Quel  che  fri  Tamigi  nelle  illustri  scuole  9 
Loke  insegnò  ^  Ira  noi  straniero  ancora  ;. 

£  sa  come  rispondan  le  parole 

Al  pensato  concetto  ;  e  con  qua I  ttrtm 

Fan  corona  alta  Terra  e  gli  Astri  e  il  ikàn-^ 

E  dove  il  parlar  volga,  in  ogni. parte 
Mostra  colta  facondia 9  e  come  intese 
Di  Tullio  9  un  tempo,  e  Quinlilian  le  carte. 

Ma  tutto  questo  9  e  quanto  più  si   apprese  9 
Quando  furo  i  Chironi  eletti  e  rari, 
Potrallo  un  prete  a  trenta  giuli  il  mese  ? 

O  un  miracol  non  fìa  s^  ei  pur  gì*  impari , 
(  Mentre  s*  impazKenta  in  sullo  scanno  ) 
Gol  nome  il  verbo  a  coniugar  del  pari , 

Finché  con  pena  e  stento,  ed  ira  eanTaono, 
Spronando  i  fianchi  o  riottosi  9  o  bolsi  , 
Ei  lo  strascini  al  diciotlesim' anno  ?  — 

Qtfesto  è  il  tempo  prefisso ,  e  sia  qual  vuoisi  ; 
Abbia  lieve  cervello  9  o  strenua  mente , 
Debili  senta  ,  o  rigogliosi  i  polsi  ^ 

Chi  si  cura  di  ciò?  Chi  ,  fra  la  gente 
Sua  pari  9  in  lui  cercherà  senno  e  lumi  ? 
Chi  a  cuor  Tavrà  9  se  il  genitor  noi  sente? 

B  intanto  render  dovrai  grazie  ai  Numi  , 
Se  il  mal  delP  asinaggine  è  pur  solo  , 
Quando  intatta  è  la  fé  ,  puri  i  costumi. 
Peggio  9  se  tristo  ei  fa  col  tuo  figliuolo 
Accordi ,  ed  alla  bisca  ed  al  bordello 
Audar  lo  lascia  9  e  co*  compagni  .a  stuolo  ^ 


Hja  POESIE  VARIE. 

Ké  riedono  ambedue  che  al  Sol  novello  ; 
£  mexzi  v*  han  perché  noi  vegga  9  o   leccia 
L'  umil  portier  del  vigilato  ostello  ^ 

£d  a*  vtzj  comuni  oro  procaccia  • 
E  domatici  flirti  addita  ,  e  insegna 
Compraior  fidi,  ed  usurai  rÌDireccia. 

O9  se  raezzan  di  furti,  anco  non  sdegna 
Crescer  di  grado  »  ed  a  plebea  Belloza» 
L?  adito  aprir,  coli*  argentata  Insegna, 

Che  dai  terreni  semidei  si  apprezza 

Più  «ssai  deirale,  onde  Mercurio  uo  giorno 
Sali ,  e  dei  cirli  misurò  T altezza. 

£  se  frattanto  gli  susurra  intorno 

Che  a  un  Signor  tutto  lìce»  e  or  colla  forza» 
Ed  or  con  V  arte  de^  plebei  lo  scorno 

Si  ottico  ,  che  grande  basta  aver  la  scorza  ; 
Che  un  gioco  è  il  resto;  e  che  nei  casi  estremi 
Tutto  un  gran  nome,  od  un  gran  sacco  ammorza. 

Con  questi  il  labbro  d*  appressar  non  tremi 
Alle  orecchie  più  schive  ;  infin  che  possa 
Far  le  bilance  traboccar  di  Temi^ 

E  prosegue  così  ,  perfin  che  scossa  • 
Di  qualcun  V  indolenza ,  in  parte  ascosa 
Gii  rompa  un  di  plebejamente  T  ossa  9 

O  fin  che  qualche  Dea  bella  e  ritrosa  , 
Tra  quante  compran  generose  in  ghetto 
I  fusi  gigli»  e  la  steit^prala  rosa  (1)  9* 

Dopo  un  ben  lungo  ,  e  ben  pagato  afletto  » 
Fra  i  sospir  dolci  ed  i  melati  decenti  » 
Con  mezzo  naso  te  1* inchioda  in  letto. 

Allor  ,  misera  madre  !  allor  tu  senti 
Sorger  1'  alTanno  !  e  deli*  error  fatale  , 
AHora:*  o  stolto  geuilor,  ti  penti  ! 


(1)  «  Kon  sa  che  ti  lìscio  è  fatto  col  salivo 
M  Delle  Giudee ,  eco* 

Ariosto,  Sat.  vi* 
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Ma  pianger  lardi  e  singhiozzar  che  vale  ? 
Ne  già  quel  tristo  il  tuo  tìglluol  ti  rende. 
Poi  che  d'  un  salto  mi  stirò  Je  scale. 
Felice  alinen  ,  se  le  tue  ree  vicende 
Seme  pur  fosser  di  novella  prole. 
Qui  dove  ogni  arie,  ogni  saver  risplende  ... 
«  Ma  il  vento  se  ne  porta  le  parole. 


AL      CEIEBKE 

ANGELO     MAZZA. 


ODE 


D 


ALLE  vergate  pagine 
Alza  la  fronte»  ed  odi 
A  Te  qual  carme  9  artefice 
Di  Don  bugiarde  lodi  , 
Giovin  Poeta  invia  , 
O  primo  inimitabile 
Caiilor  deirArmónia. 


II 

A  T«  sul  colle  Idalio 
Il  mirto  non  frondeggia. 
Che  al  figlio  delle  Grazie 
Le  bianche  chiome  onlbreggia, 
Onde  le  Tei  e  corde 
Mollezza  all^  aura  spirano  , 
Che  Del  passar  le  morde. 

Ili 

l'è  non  ricerca  alPaDÌtno 
Dolce  tremor  lascivo  , 
Allor  che  dietro  alf  impela 
Deir  estro  fuggitivi) 
hA  mente  avida  bée 
I  carmi  ,  onde  si  vestono 
Le  meditajle  idée.  ^ 
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IV 

Ma  se  col  plettro  Dorico 
Tocchi  i   Itala  cetra , 
Armonizzati  nuimtri 
Ondeggiano  per  Tetra, 
C^ie  gravÌ4Ìli  di  senno  , 
Sofia  li  accoglie  9  e  provi'da 
A  Eternità  fa  cenoo. 


Bieco  9  di  fele  e  biasimo 
Le  immagini  divine 
Livor  5**  attenta  a  spargere 
Per  disfrondaiii  il  «rine; 
Ma  nel  ditUìcil  corso 
Guida  è  il  Livor  per  gli  aVimì 
Che  seotou  Tali  ^1  dorso. 

VI 

Grecia  cosi  d*Amfiinace 
Udj  sdegnosa  il  labbro  , 
Quando  il  Caiilore  Olimpico  ^ 
D*  inni  sonanti  fabbro  , 
Al  cielo  ergea  la  voce 
Col  carme  di  viatoria 
Pel  corridor  \'«lpce* 

vti 

Li*  udlà  Corinna  ,  e  arrìdere 
Oiava  al  labbro  impuro  t. 
.Meutr*  il  gran  Vate  impavida 
lu  sua  virtù  sicure 
CÌQgea  d' allòr  le  cfaiornle  4 
J£  i  lidi  ripetea^o 
pi  fiureuiOo  il  ùoak€» 
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VUI 

^        Mazza  ,  là  via  de*  secoli 

Già  ti  st  schiude  a  fronte  : 
Livor  colà  non  vestesi 
D*  iugannalrici  impronte. 
Che  eoa  T  idea  dèi  retto 
Invida  fiamma  spargono 
Di  contumace  affetto. 

lUolti  ed  indarno  aspirano 
À  perigliosa  altezza, 
Torcon  le  lingue  in  biasimt) 
Se  buon  Cautor  li  sprezza^ 
£  ncli^  Aonio  regno 
D*atri  color  lo  pingotio 
lutolleraLile  Ingegno» 


A.  me  dail*  arco  fuggono 

Strali  che  al  ciel  non  vanno, 
^Y  arride  appena  al  compier» 
Il  diciottesim^anno  ^    . 
Ma  sullo  stuolo  immenso 
INon  degno  un  guardo  volgere 
Prometiilor  d^as:ieuso. 

XI 

Compi  *1  viaggio  ;  al  ternane 
Occhio  volga r  non  sale  : 
Lode  9  che  al  merto  è  prèmio» 
Impennerammi  l*ale  , 
Se  nel  sudato  arringo 
Palma  corrò  di  gloria  ^ 
Che  giovinetto  or  Cn^o. 

J794. 


PER   N02:ZE 


A    C  I  N  T  I  A 


SONETTO 


0<HiGi  ^  e  più  bella  dalla  tremol*  onda 
Vieni,  scorta  agli  amanti,  amica  Luna, 
A  illuminar  del  talamo  la  sponda 
In  fra  i  silenzi  della  notte  bruna. 

Vieni  ;  e  fugga  Morfeo  colP  atra  fronda 
Ove  il  chiaman  gli  Affanni  e  la  Fortuna; 
E  i  Sogni  al  tremolar  della  tua  bionda 
Luce  non  varcbin  la  Letea  laguna. 

Già  discese  invocata ,  e  con  un  riso 
Il  rossor  dileguò  la  Cipria  Dea  » 
Che  ardea  pur  or  della  Donzella  in  visor^ 

Vieni  ^  è  presta  la  vittima  d^ Amore; 
Vien%  se  t'  è  dolce  rimembrar  J' idea 
Della  rupe  di  Latmo  e  del  Pastore. 

Rosini  Zj 


L'  EDUCAZIONE 

AL    MARCHESE 

CRISTOFORO  BOCCELLA 

IN   SUE   NOZZE 


ODE 

JCi  aDcb*  io  dalla  beata  Etrusca  sponda  , 
Se  Amor  ti  vinse  con  pudico  incanto  « 
Ornato  il  crine  deiridalia  fronda. 
Verrò  V  amico  a  lusingar  col  canto. 

Ma  invan  da  me  la  volga r  turba  attende 
Che  interprete  mi  sia  de'  dì  futuri  ,    • 
E  sparga  suUe  instabili  vicende 
Inutil  pompa  di  fallaci  auguri. 

Forse  al  girar  di  nove  lune  ,  il  ciglio 
Dolce  movendo  della  Sposa  in  traccia  « 
Vedrai  9  pegno  d' amor  ,  tenero  figlio 
Pargoleggiar  tra  le  materne  braccia. 

In  lui  crescente  a  lusinghiera  speme" 
Stillare  il  senno  e  la  pietà  dovrai. 
Tal  che  brillino  in  lui  raccolte  insieme 
Le  virtù ,  che  il  natal  vincon  d*  assai. 

Alto  è  r  incarco:  sotto  uman  sembiante 
Palla  islessa  guidò  V  Itaco  figlio  ^ 
E  ancor  del  Pel  io  le  frondose  piante 
Bammentan  di  Chìron  l'opre  e  il  consiglio. 

Né  strania  donna  al  sen  Tappressi,  e  i  moti 
Simuli  ad  arte  del  materno  afletto  : 
Non  di  Curio  e  di  Regolo  i  nepoti 
Succhiar  le  fibre  a  mercenario  petto. 
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Ma  fugffì  la  beata  età  Latina, 
Età  devota  a  virtuosa  asprezza  ^ 
£d  or  trionfa  sulla  sua  ruina 
L"*  ignavo  lusso.,  e  la  servii  mollezza. 

Sdegnano  a^  tìgli  ornai  T  Itale  nuore 
Porger  le  ionii  della  vita  intatte, 
E  le  prime  a  snodar  voci  d*  amore 
Avvezzar  quelle  lingue  ancor  di  latte. 

Al  giuoco ,  ai  ballo  ed  ai  teatri  usate  , 
Fra  stuol  d^ amici  non  antichi  o  rari. 
Tra  le  follie  della  leggiera  etate 
Scordan  le  cure  degli  onesti  lari. 

Crescono  i  figli  ,  e  T  ignoranza  e  il  fasto 
Cresce  con  lor  di  mal  vantata  cuna, 
£  quella ,  ond^  è  si  pago  il  seco!  guasto  , 
Misera  pompa  di  non  vii  fortuna  : 

£  lusingati  dal  fallace  suono, 

Ond^  orna  nin  labbro  adulator  gli  acceqli , 
Inutili  a  sé  stessi  e  agli  altri ,  sono 
Giuoco  infelice  degli  umani  eventi. 

Cosi  V  Italia ,  usa  alle  danze  e  al  canto , 
Virtù  non  già ,  ma  drudi  e  mense  agogn;a  ; 
u  Tutta  odori  e  lascivie  il  crine  e  il  jnj^nto^ 
Trionfa,  e  ride  della  sua  vergogna. 

Indarno  l*  aura  del  valor  Romano 

Da*  sculti  marmi  in  Campidoglio  spira  ; 

Scipj  e  Cammini  tu  ricerchi  ìn^^ano 

i(  Tra  il  lusso  Perso  e  la  mollezza  Assira. 

Ahi  !  tal  non  fu  ,  quand*  emula  del  padre  , 
Amica  air  arti  delle  Greche  scuole  ^ 
Ora  prode  su*  rostri ,  or  tra  le  squadre 
Sorgea  T  antica  generosfa  prole  : 

jVé  tal  fu  Sparta,  quando  grande  e  rara 
Virtù  vi  crebbe  ,  e  fé'  gelosi  i  Numi  , 
E  povertà ,  non  vergognosa  e  cara , 
A*  suoi  figli  dettò  leggi  e  costumi. 
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Le  Termopili  il  san  ,  tomba  d*  Eroi , 
Dolce  alle  madri  e  hisioghiero  affanno  f 
Che  arridea  hi  Vittoria  a*  prodi  suoi  ; 
G  Serse  t  e  il   Ponte  e  Maratona  il  sanno. 

Ab  !  dove  mai  ,  dove  fuggiste  ,  o  tempi  » 
Degni  d* eterna  gioventù  serena? 
Voi  pìCi  non  siete;  e,  de** felici  esempi, 
Fuggendo  ,  un*  ombra  ne  lasciaste  appena. 

Tacente  solitudine  si  spande 

Sulle  fredd*  urne  degli  estinti  Eroi  : 
Vivo  è  lo  spirto  generoso  e  grande  ; 
E  tu  ne*  figli  rinnovar  io  puoi. 

Sorgano  :  Amor  la  -via  ti  segni  «  Amore 
Cbe  precedie  compagno  ali*  opra  amica  t 
De*  suoi  diletti  inebriando  il  core  , 
Segua  Virtù  coH**  Innocenza  antica. 

Già  presso  è  il  di  ^  già  di  mortelle  e  rose 
Odorate  ghirlande  fmen  prepara  ; 
«  Bella  unitrice  delle  belle  cose 
Già  Venere  t*  attende  a  pie  dell*  ara. 

Va*;  sia  propizio  il  ciel ,  plauda  la  terra  9 
E  dischiuda  Lucina  il  sen  fecondo  ^ 
E  ali*  arti  della  pace  ^  o  della  guerra  « 
Sorgali  migliori  cittadini  al  mondo  (»)• 

1797' 


(0  Pocbi  presagi  si  sono  avreraii  come  questo^ 
La  Figlia,  che  prima  yie  nacque,  dotata  di  non 
volgare  avvenenza ,  e  d^  ingegno  non  comune ,  è  un 
modello  di  virtù^  di  dolcezza  e  di  candore:  il 
secondo  Figlio  sta  educandosi  nel  Collegio  di  Soreze 
colle  più  felici  speranze. 


PER 

NOZZE 


so  K  K  TT  O 


\j  DonzeHetta ,  che  movendo  vài 
Le  luci  intorno  timorose  e  lente, 
£  inquieta  comprendere  non  sai 
Quel  che  brama  il  tuo  cor ,  né  quel  che  sente; 

A  che  pensosa  e  tacita  ne  stai  ? 

A  che  quel  muto  sospirar  frequente  Y 
Temi  i  riti  d*  Imen  ,  che  a  compier  vai  9 
NelT aprii  della  bella  età  rideste? 

incerta  or  tu  >  d*  immaginato  errore 
Forse  Topre  e  i  misteri  odj  e  paventi  ^ 
Bla  quale  attende  ignoto  gaudio  il  ocre! 

E  ove  il  cor  parlerà  taccian  gli  accenti  ; 
Che  ridirlo  tu  sol  potresti.  Amore  « 
Se  gli  amplessi  di  Psiche  ancor  rammenti. 

1797- 


AL    PUDORE 


PER  LE  NOZZE 

GARZONI  E  VENTURI 

ODE 

A.  te  da*  6oI1i  Ascrei  , 

Figli .  d*  ingenuo  core  , 

Vengono  i  versi  miei  , 

O  candido  Pudore  *, 
A  te»  che  col  diJeUo 

Mesci  del  cor  la  pace  ^ 

£  mi  risvegli  in  petto 

L*  immaginar  f  itaféé  ; 
A  te  »  cui  molle  fabbro 

Io  d*  amorosi  versi  , 

Coi  cantici  del  labbro 

Voti  e  sospiri  offersi  ; 
E  96  destai  tre*  dori 

L*  immagine  del  bello , 

Tuoi  fbrooo  t  colori, 

E  tuo  ne  fu  il  modello. 
Toòca  àxA  casto  raggio 

Della  tua  fiamma  pura» 

Ne*  primi  di  di  maggio 

Sorride  la  natura  \ 
E  par  che  dolce  spifi 

Dalla  frondosa  reggia 

Innocenti  deliri 

AU*  uom  che  yi  passeggia» 
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Poi  se  l' ardor  1*  investe 

Di  vita  a  poco  a  poco  » 

Colorasi  e  si  veste 

Sempre  del  tuo  bel  foco. 
Quel  nor ,  che  tra  le  fronde 

£  cento  yoU«  e  cento 

Or  mostrasi ,  or  s*  asconde , 

Air  alitar  del  vento , 
Non  è  r  immagin  viva 

D^un  seti  cresciuto  appena^ 

Quando  il  Desio  T  avviva  , 

Ed  il  Pndor  Raffrena? 
Là  queli*  intatta  rosa  , 

Che  al  Sol  si  schiude  e  mostra  , 

Par  giovinetta  sposa 
.  Che  di  rossor  s^inostra; 
£  quando  avvien  che  spiri 

Nella  frondosa  reggia  ^ 

Desta  affetti  e  deliri 

Air  uom  che  vi  passeggia* 
Colla  cetra  ,  compagna 

Di  sua  fiamma  secreta ,' 

Movea  per  la  campagna' 

n  più  gentil  Poeta. 
Erbe  ,  fiori  y  e  fresche  acque 

Là  l*  inalzaron  Tara  a 

Laura  fra  lor  si  giacque  \ 

E  gli  appari  più  cara. 
Bella  com  è  PAurora 

A  lui  raggiò  d^un  riso  , 

E  le  sputttaro  allóra 

I  tuoi  color  sul  viso. 
Oltre  la  fredda  Parca 

Yisse  P ardor  cocente^ 

E  il  misero  Petrarca 

.Ti  ricordò  soveutf. 
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O  di  leggiadro  volto 
Fido  compagno  e  caro; 
Ove  han  gli  Dei  raccolto 
Quanto  di  bel  forni  aro  z 

Padre  al  più  paro  incanto 
Che  desti  Amor  ne*  cori  , 
Perché  &  sì  pochi  il  vanto 
Presti  de*  tuoi  colori  ? 

Se  te  invocar  s*  tkka 
Saffo  su  casta  cetra. 
Amor  Bon  piangerla 
Sulla  Leucadia  pietra  ; 

fiè  avrebbe  in  piaggia  ostile 
Sparsi  Nason  lamenti. 
Se  a  te  chiedea  lo  stile 
Degli  amorosi  accenti. 

Tu  fra  i  bicchier  capaci 
Ch*  Ebrietà  dispensa  , 
Tra  i  motti  e  scherzi  audaci, 
Mai  non  sedesti  a  mensa  ^ 

Né  dove  adagia  il  fianco. 
Coli* alma  sonnacchiosa. 
Il  Sibarita  stanco 
Suir  origlier  di  rosa. 

£i  dalla  cuna  avvezzo 
Al  variar  fremiente  , 
Mai  non  conobbe  il  prezzo 
D*  un  palpito  innocente. 

Voluttà  veglia  invano, 
E  porge  invan  compenso 
Di  quanto  a  larga  mano 
Prodiga  ai  folli  il  senso. 

La  Pace  fugge  ,  e  presti 
Toman  gli  aUbnni  al  core  , 
Se  tu  i  sospir  non  desti, 
O  candido  Pudore. 


POE8R  TABn.  bis 

•Solo  per  te  di  rose 

S*  ìotrecciaD  le  catene , 

Ond^alme  avventurose 

Strìnge  si  raro  Imenei 
Solo  per  te  le  tede 

Ardon  di  puro  affetto  , 

£  1*  incorrotta  Fede 

Yeglia  custode  al  letto. 
Fuggono  ì  di,  che  insieme 

Raro  piacer  divide  » 

Finché  alla  imitua  speme 

Fecondità  sorride. 
Tutta  nel  picciol  figlio  » 

Tutta  é  r  idea  del  padre  ; 

Ha  sul  labbro  e  sul  ciglio 

Le  grazie  della  madre. 
À  lei  far  crudo  invito 

Geloso  ardor  non  suole  ^ 

Né  palpita  il  marito 

Sulla  mal  •certa  prole:; 
E  or  che  sull'Arno  ,  ascosa 

Al  guardo  de*  profani , 

Tu  guidi  intatta  Sposa 

D*  Amor  fra  i  riti  arcani  ^ 
Qual  nell*  Amante  adorno  , 

Qual  oon  prometti  alTalma 

Interminabil  giorno 

D'affettuosa  calmai 
A  Lei  sorride  in  volto 

Di  giovinezza  il  fiore  ; 

£  ne*  suoi  sguardi  accolto  , 

E  ne'  suoi  detti  amore. 
D'Ebe  il  sorriso  è  in  Lei, 

Di  Psiche  in  Lei  l' affetto  ; 

E  un  raggio  è  degli  Dei 
L'alma  che  chiude  in  petto. 
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O  alla  cetra  rivolga 
L*  agili  eburnee  dita  , 
O  nella  destra  accolga 
La  non  volpar  matita  9 

O  schiuda  il  labbro  al  canto  9 
£  le  faccia  eco  il  core  , 
Sotto  corporeo  manto 
Se.nbra  la  Dea  d^ Amore. 

Tutta  è  tuo  vanto,  o  Nume 9 
Questa  Mortai ,  tu  il  sai  , 
Cb*  or  sulle  caste  piume 
Accompagnar  dovrai. 

Mentre  alP  Amante  adorno 
Giuri  j  e  prometti  alP  alma 
Interminabil  giorno 
D^aflettuosa  calma. 
Vieni  ;  e  dagli  occhi  bei 
Togli  quel  vel:  prepara 
Serto  ai  rose  a  Lei 
Divinità  più  cara. 

iSor. 


OLI    V    Dì   PINDARO 
ni  DOTTE  IN  ITALIANO 


AVVERTIMENTO 


LtX  Odi  seguenti  Jurono  scritte  per  esercizio 
nel  1794  ^  qS,  un  anno  prima  cioè  che  io 
terminassi  gli  studi  alt  Università,  Ripresele 
adesso  in  mano ,  le  ho  qua  e  là  corrette;  e 
come  già  furono  scritte  senza  veruna  preten» 
sione  di  lottare  con  tanto  suhlime  e  straor- 
dinario  Scrittore  ^  qual  si  ò  Pindaro  ^  senza 
veruna  pretensione  io  le  pubblico.  So  bene 
anticipatamente  tutto  quello  che  potrà  dirsi 
sopra  di  esse;  ma  nulV ostante  io  le  àbban* 
dono  di  buon  grado  alla  lor  sorte,  netla  spe- 
ranza che^  rispetto  almeno  allo  stile,  se  que- 
ste  Odi  non  meriteran  lode  air  autore,  non 
faran  tqrto  alle  sorelle  omai  divulgate. 


ODE    ni 
DELLE    0 LIMP IC  HE 


A    TERONE  AGRIGENTINO 
PER   LA    TEOXENIA 


ARGO  MENTO 

iVMSNTRB  Terone  celebrava  la  Teoxenia  (i)» 
gli  giunse  la  novella  che  i  suoi  cavalli  riior^ 
navano  vincitori  da  Olimpia.  Di  qui  prende 
occasione  il  Poeta  per  cominciar  la  sua  Ode  9 
rivolgendosi  a  Castore  e  Polluce  ^  fratelli  di 
Elena  ^  che  furono  gV  institutori  di  qudlajesta. 
Passa  quindi  a  celebrare  i  cavalli  di  Terone ^ 
da  cui  discende  alle  lodi  di  Pisa ,  e  a  quelle 
de*  vincitori  nei  Giuochi  9  i  quali  son  coronati 
coir  Oleastro  ,  pianta  che  Ercole  recò  sino  dalle 
regioni  Iperboree  9  per  esser  premio  delle  vHr 
torie-  Entra  e  si  diffonde  sul  viaggio  che  Er^ 
cole  fece  9  per  rintracciarla  ;  e  dal  favore  che 
Ercole  e  quindi  Castore  e  Polluce  mostrarono 
sempre  per  i  Giuochi  Olimpici  si  fa  strada  onde 
rientrar  nelVargomento  9  e  termina  colV  elogio 
di  Terone  f  e  della  sua  stirpe* 


A  TERONE  AGRIGENTINa 

PER 

LA     TEOXENIA 


ODE 

A.  Voi ,  prole  di  TinAiro  (a) , 

A  voi  grato  verrà  nuovo  concento  y 
E  a  te  9  sposa  di  Paride , 

Se  la  cetra  per  me  suona  Agrigento  (^» 
Musa  9  le  corde  Doriche 

Attendo!!  novo  tocco  e  novi  carmi  ^ 
Tu  me  V  inspira  ,  e  possano 

Infra  i  pie  coturnati  alto  levarmi. 
Pe^bei  Destri er  magnanimi , 

Emuli  al  vento  nel  Olimpio  agone  ^ 
Un  inno  di  vittoria 

Sulla  Dorica  cetra  udrà  Terone  (4)' 
Eccoli  :  i  crin  si  fregiano 

Delle  ghirlande  ,  al  lor  valor  mercede  } 
Aure  di  gloria  spirano  ^ 

E  anelando  ciascun  carmi  mi  chiede» 
L'  avranno  :  e  pria  tu  Figlio 

D*  Enessidemo  ,  e  tu  ,  diletta  Alfea  , 
Ov'  odon  gì'  inni  i  popoli 

Non  usi  al  suon  della  favella  Ascrea. 
In  te  chi  segue  e  venera 

U  Alme  leggi  d*  Alcide  alto  grandeggia  , 
E  della  fronde  adornasi  (5)  9 

Che  intorno  alle  tue  fonti ,  Istro  9  verdeggia. 


fxgO  POESIE  VÀRIE. 

Già  delle  pugne  in  premio 

Dall'*  Iperboreo  suol  recolla  Alcide  ^ 
Grato  r  accolse  Apolline  , 

E  il  serto  offrirsi  alla  virtù  si  vide. 
Ardean  le  gare  Olimpiche  (6)  : 

£i  di  Giove  pel  bosco  a  tutti  aperto 
Errava  incerto  e  tacilo. 

Cercando  a  degna  fronte  un  nuovo  serto  ^ 
E  già  splendea  la  Figlia 

Delia  bionda  Latona  ,  e  senza  velo  , 
Bella  sul  carro  argenteo  (y) 

Lentamente  scorrea  le  vie  del  cielo. 
Nunzia  del  gran  giudizio 

D*  Alfeo  brillava  sull^  amica  spooda  :, 
Ma  invan  nel  suol  di  Pelope 

Cerca  Alcide  alle  chiome  eletta  fronda. 
Non  colse  già  ,  qual  premio 

Di  caduco  valor,  gigli  e  viole, 
Ch'  ivi  cresceau  tra  gli  aliti 

Delle  aurette  feconde  a^  rai  d^  Sole. 
Vèr  r  Istro  il  passo  accelera  ; 

E  poi  che  dair  Arcadia  il  pie  rivolse  , 
La  Delia  amica  Vergine  (8)  9 

Agitatrice  del  destrier,  l'accolse. 
Fu  allor  (  soflViUd  Egioco  ) 

Che  ,  del  crudo  Euristeo  per  Tire  avverse. 
Cerva  inseguia  dalP  auree 

Corna  ,  che  Taigeta  a  Cintia  offerse. 
Vide  allor  l' Iperborea 

Terra  ,  e  dell*  oleastro  alte  le  fronde  , 
E  queste  ,  al  merto  in  premio  , 

D'Alfeo,  sclamò,  rivestiran  le  sporxde. 
Sempre  e  Pisa  ed  Olimpia  , 

E  le  pugne  fur  care  al  grand*  Alcide  ! 
£  a  me  pe*  carmi  Dorici 

Co*  Gemelli  di  Leda  oggi  sorride. 
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Ad  essi  in  cura  e  in  pregio  (9)  9 

Quando  alla  mensa  del  Tonante  ascese  , 
Lasciò  la  polve  Olimpica  , 

Ove  brilla  il  valor  pari  alle  imprese. 
Dal  lor  favor  si  partono 

Le  animose  vittorie  ,  onde  Terone  9 
Onde  traggon  gli  Emmenidi  (io) 

Sulle  rive  d'Alfeo  palme  e  corone^ 
Che  ognor  d' incensi  e  vittime 

Per  lor  colme  son  Tare,  e  all'are  innanti 
Compi  on  devoti  e  supplici 

Per  voi  5  Figli  di  Leda  ,  ì  riti  santi. 
Ed  è  per  voi ,  se  d'  Ercole 

Ai  segni  già  suU'Oceàn  profondo 
Giunge  Teron  ;  ma  tacciasi  , 

i(  Che  parlan  V  opre ,  e  lo  conosce  il  inondo 


NOTE 


(i)  La  Teoxenia  era  una  festa  in  onore  di  tutti 
gli  Dei ,  istituita  da  Castore  e  Polluce  che  rinno- 
vellavasi  ogn'anno. 

Cu)  Castore  e  Polìuce  ,  figli  di  Leda ,  moglie  di 
Tindaro  $  quantunque  essi  nabcessero  da  Giove  tras- 
formato in  cigno. 

(3)  Castore  e  Polhice  erano  riveriti  in  particolar 
juodo  dagli  Agrigentini,  e  Terone  era  nativo  d'A- 
grigento. 

(4)  Terone  era  figlio  d' Enessidemo ,  e  discendeva 
da  Edipo ,  re  di  Tebe.  NelP  Ode  antecedente  (  la 
seconda  Olimpica  )  dedicata  allo  stesso,  rantò  il 
Poeta  dii|uesta  discendenza,  e  come  dopo  l,t  morte 
di  Eieocle  e  di  Polinice ,  solo  rimase  della  casa  di 
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Lftio  Tentiidro ,  figlio  di  Polinice  e  d** Argia  ,  dal 

qaale  discese  Terone.  Di  essa  ritrOTO  per  caso  tra 

le  mie  carte  il  seguente  frammento  : 
a  Così  ,  poi  eh**  aureo  nembo 
a  Piovre  sugli  avi  F  hifedel  Fortuna  , 
u  Rovesciò  poi  dal  cieco ,  orrido  gremba 
u  Quante  procene  in  sna  vendetta  aduna*' 
u  Come  cangiò  questa  crudele  amica  , 
u  Fremendo  Edipo  il  dica , 
u  Et,  che  lordi  del  sangue  e  mani  e  viso 
«  Mirar  potè  del  genitore  ucciso. 

a  Guatollo ,  «e  bieca  strinse 
is  V  Erinni  il  ferro  ,  al  duro  caso  e  mesto  f 
«  E  a  morte  1'  un  suir  altro  i  crudi  spinse 
u  Figli  del  parricidio  e  delP  incesto. 
u  Tutto  peri;  sol  ebbe  in  tanto  orrore 
t*  Fermo  Tersando  il  core  : 
a  E  da  luì,  qual  da  fior  che  langHe  a  sera, 
M  Ques^alma  rinverdì  pianta  guerriera. 

«  Di  maggior  suon  per  lei 
tt  Delfo  e  Oiimpia  m''udran  empier  la  cetra; 
a  E  ove  corse  Teron  sei  voke  e  sei , 
a  Gli  strali  andran  della  Dircea  faretra ,  ece; 

(5)  Deir  Oleastro. 

(6)  Comincia  la  narrazione  del  modo,  con  cui 
Ercole  recò  questa  pianta  in  Grecia,'  dalle  regioni 
degP  Iperborei. 

(7)  Era  prossimo  il  plenilunio ,  e  il  termine  delle 
feste  I  giacché  i  premf  allora  si  conferivano. 

(fi)  Passa  alla  favola  della  'Cerva  dalle  coma 
d^oro. 

(9)  Quando  Ercole  fu  accolto  in  Cielo  ,  lasciò  a 
Castore  e  Polluce  la  cura  di  proseguire  i  ^Giuochi 
Olimpici. 

(io)  Gli  Emmenidi  furono  tra  gli  Antenati  di 
Terone. 


ODE  If^  DELLE  OLIMPICHE 


A  PSAVTdlDA   LI  CAMARINA 

riWC.iTO.RS     co?  CAV  d^LLÌ 


ARQOMEn  TO 

\^VBL  Psaumida,  che  ifui  si  celebra  »  era  figlia 
di  Acrone^  e  nativo  di  Camavina^  città  della 
Sicilia,  Egli  fa  vincitor  6  nélV  Olimpiade  LXXX  li 
coi  cavalli.  Desume  il  Poeta  il  principio  della 
sua  Ode  da  Giove  protettore  de*  Giochi  Olim^ 
pici ,  tocca  leggermente  il  trionfo  di  lai  sui 
Giganti,  per  Jar  sentir  f  allusione  alla  Sicilia , 
patria  di  Psaumida  9  ove  i  poeti  finsero  che 
fosse  fulminato  Encelado  9  sotto  V  Etna  ;  ed 
offre  a  Giove  medesimo  P  Inno  9  che  inalza 
per  celebrare  il  vincitore» 

Passa  quindi  alle  sue  lodi ,  desunte  dal  suo 
amor  della  patria ,  dalla  sua  cura  nelV alle- 
i^are  i  cavalli,  e  dalla  sua  ospitalità*  E  sic- 
come egli  doveva  esser  già  vecchio  quando  ri- 
portò questa  vittoria ,  con  una  felice  transi- 
zione per  mezzo  d*  una  sentenza  ,  che  V  espe- 
rieriza  9  cioèy  mostra  sempre  la  verità,  passa 
air  episodio  di  Ergino,  che,  quantunque  per  la 
età  sua  fosse  schernito  dalle  donne  di  Lemno , 
restò  vincitore  di  Calai  e  di  Zete,  Ji^li  di  Borea, 
ch'aerano  nel  fiore  della  gioventii. 
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A  PSAUMIDA  DI  CAMÀRINA 

ViNaTÒRE  CO^  CAVALLI 
ODE 


K)  Agil<|tor  del  folgore, 

D*  infatigabil  pieoQ  , 

Alto  Figlmol  Saturnio  , 
•    Che  sovra  l*£tua  hai  sede; 

U  Etna ,  ove  in  suon  rougghiaaLe 

Le  immani  teste  gemono 

Pel  perfido  Gigante» 


u 


Or  che  del  bosso  Dorico  , 
L*  Ore  che  i  di  segnaro  » 
Per  agonal  vittoria 
-  Le  corde  al  suon  destaro  ^ 
Mentre  m*  applaude  il  saggio  , 
Se  di  graud^  alme  io  celebro 
Il  marzial  coraggi  ò^ 
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Per  la  vittoria  Olimpica 

Quest*  Inno  accogli  ,  o  Giove  , 
Che  r  amistà  fé*  naijcere 
Alle  famose  prove  ; 
Inno ,  che  sparge  intorno 
Luce  avventuri  secoli 
^*  iutermmabil  gìorne. 
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IV 

Del  fiume  Elèo  dgl  margine 
Ecco  Psaumida  arriva 
Sui  cocchio  Telocissimo  , 
Ricinlo  il  crin  d*  oliva  ; 
£  solo  anela  in  core 
Che  co*  trionfi  accrescasi 
Il  Caraarioio  onore. 


Salve  :  gli  Dei  propizi i 
A*  tuoi  voti  desio  ; 
SulP  ale  de*  miei  numeri 
Voglio  inalzarli,  anch*  io , 
O  nudritore  eletto 
I>i  bei  cavalli,  o  amabile 
Neil*  ospitai  ricetto. 

VI 

Non  tu  f  sia  grande  o  misero , 
Alcun  da*  Lari  escludi  ; 
Cresciuto  al  senno  ,  e  air  ozio 
Di  più  tranquilli  studi  .... 
Né  il  labbro  è  menzognero  ; 
Che  sempre  ia  faccia  agli  uomiui 
.  Mostra  esperienza  il  vero. 

VII 

Essa  alle  Lemnie  femmine 
Il  figlio  dt  Climéne  (i) 
Mostrò  per  anni  indomito 
Nelle  attonite  arene 
Alzar  di  glorìa  il  segno  ; 
£  di  vergogna  spargere 
il  lor  sorriso  indegno  i 
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PQIfllB  TlRlB. 
Vili 

Che  viDcitore.»  a  Issìpile 

Dìcea  ;  u  Soa  pnr  qaelPio  ; 

M  Voi  rai  scherniste,  e  il  prcmiV 

».  Della  Tittorìa  è  mio. 

«  L*  alni  a  a^trioofì  avvezza  , 

u  Tatto  ha  V  ardor  che  adeguala 

M  A  giovenil  prestezza 3 

IX 

Che  spesso  curva  e  tacita 
Anche  siìV  età  più  bionda 
Il  pie  non  tarao  accelera 
La  canizie  infeconda  : 
Mentre  arde  il  vecchio;  e  pronte 
Stanno  le  forze  air  animo  , 
Che  gli  verdeggia  in  fronte. 


NOTE 

(0  Erginn  fa  uno  degli  Argonauti  :  perito  ocfij 
niviifa/iotie  e  n^'ir  astronomia ,  fu  prinia  P  ajulo, 
(|iiinrii  il-  successore  di  Tifi,  piloto  deiln  nave  Argo. 

Navigando  egli  con  i  compagni  si  tro\ò  ad  al- 
cune fanehri  pompe  in  Lemno,  e,  benché  già  vec- 
rliio  ,  ardi  scendere  in  campo  per  cimentarsi  coi 
giovani ,  fra  i  quali  erano  Calai  e  Zrte,  Mosse  1 
riso  i  compagni  e  quelle  fiere  dònne  un  similatto; 
nsa  egli ,  riuscendo  più  Vabroso  d''ogu''altro,  si  pre- 
sentò dinanzi  ad  Issiplc ,  figlia  dì  Toanle  ,  iri  re- 
gina, manifestandosi  per  quello  stesso  che  poro 
avanti  era  stalo  schernito  ,  richiedendo  la  corco* 
tlì^  crasi  meritata  colia  vittoria. 


ODE  XIF  DELLE  OLÌMPICHE 


AD  ASOPICO   DI  MIWIÀ 


ARGOMENTO 

\^UEST*  Ode  ,  eh*  è  VtdHma  dette  Olimpiche ,  è 
consacrata  ad  Asopico  »  figlio  di  Cleodamo , 
nato  in  Orcomeno  di  Beozia  ,  chiamata  anche 
Minia  dal  fiume  Minio»  E  siccome  presso  ad 
Orcomeno  scorrea  il  fiume  Oefiso,  ove  stima- 
ron  gli  antichi  che  abitassero ,  e  quindi  fosser 
venerate  le  Grazie  y  prende  argomento  il  Poeta 
da  loro  per  incominciare  il  suo  Inno  ;  ad  esse 
rivolgendosi  9  con  gentilissimo  encomio  ,  onde 
la  patria  del  vincitore  tanto  andasse  piii  chiara , 
quanto  maggiore  era  la  luce  che  su  di  essa 
diffondevano  quelle  Divinità, 

Si  volge  quindi  alla  Fama^  e  le  commette 
di  volare  alt  edbergo  delle  Ombre  »  per  recar 
la  novella  di  tal  vittoria  alle  orecchie  di  CleO" 
damo  9  padre  di  Asopico  ^  già  defunto > 


AD    A  S  O  P I C  O 

DI    MINIA 


ODE 


JD^L  pingue  Orcomeno 
Sulle  pendici , 
Vezzose  Grazie 
.  Abitatrici  9 
Ove  la  sponda 
L*  onda  Cefisia 
Rigando  va  (i}. 

De*  prischi  Mlnii 
Sostegno  un  giorno  , 
Cui  cento  or  crescono 
Destrieri  intorno , 
Per  voi'  temprato , 
Aliato-cantico , 
Grazie  ,  verrà.    . 

Per  voi  dimenticlìL 
Spesso  de' mali , 
Dolce  sorridono 
Gli  egri  mortali  : 

Senza  V  ingenua 
Vostra  dolcezza  » 
Muta  per  gli  uomini 
È  la  bellezza 'y     . 
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Che  avvolto  »  o  Grazie  9 
Nel  vostro  velo , 
È  quanto  ammirasi 
in  terra  e  in  cielo. 
Gli  Dei  Doa  guidano 
Danze  9  o  conviti  9 
Se  non  presiedono 
Le  Grazie  ai  riti. 
Madri  delle  opere 
In  ciel  più  care  « 
Stan  presso  al  Delfico  (>) 
Devoto  •  altare  9 
Ond*  è  propizio 
Di  Giove  il  core 
Sempre  ali*  Olimpico 
Greco  valore. 
P  delle  cetere^ 
Tali'a ,  bel  vanto  ^ 
Diletta  Eufrosine  9 
Madre  del  canto; 
Vezzosa  -Àglaja  ; 
Figlie  di  Giove  v 
Udite  il  cantico  f 
Che  a  voi  si. move. 
Ben  colla  cetra  ,  che  comanfla  agli  anni  , 
Sandra  in  Lidia  armonia  (2)  degno  argomento; 
E  d^Asopico  all'opre  ed  agli  afTauni 
Farò  serto  de*  carmi  e  del  concento. 
Lordo  per  voi  di  non  vii  polve  il  crine  , 
Venne  Asopico  ,  o  Grazie ,  alla  vostr*  ara  ^ 
E  ,  bella  invidia  alle  città  vicine , 
Di  gloria  coronò  Minia  à  voi  cara. 
Con  cento  penne  9  dermici  carmi  al  raggio  9 
Or  va  dell* Ombre  alla  beata  sede. 
Dea  ,  che  porti  9  crescendo  in  tuo   viaggio^ 
Tra  le  nubi  la  fronte  e  in  terra  il  piede. 
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D*  un  lauro  alT  ombra ,  o  di  chiar*acque  in  rira. 
Là  trova  il  padre  ;  e  della  patria  in  nome  « 
Asopico,  a  lui  di%  vinse  9  e  d* oliva 
Neil"*  Olimpico  Agon  cinse  le  chiome. 


NOTE 


(1)  Presso  il  fiume  Cefiso ,    secondo   Pausania  e 
Strabone,  Eteocle  edificò  un  tempio  alle  Grazie. 

(2)  Le  Grazie  erano  collocate  alla  destra  del  si- 
mulacro di  Apollo  nel  tempio  di  Delfo. 

(3)  La  Lidia  armonìa,  b  il   modo  Lidio,  e  qui 
preso  per  «no  stile  dolce,  vario  ,   pieghevole. 


ODE  PI  DELLE  PITIE 


PER  XENOCRATE  AGRlGENTmO 
rmciTORB  COI,  cocchio 


ARGOMENTO 

i^vBST*  Ode  ,  che  meglio  doveva  iniitolarsi  a 
Trasibulo  ^  figliuolo  di  Xenocrate  ^  ancIC  esso 
famoso  per  molte  vittorie  Istmie  9    Pitie ,    ed 
Olimpiche  y  è  indirizzata  al  Padre ,  che  vinse 
nella  XXIF,  Pitìade.  Il  principio  è  tutto  fan- 
tastico 9  dicendo  che  per  cantare  gentili  cose , 
passeggia  pei  giardini  delle  Grazie  e  di  Citerà  , 
meditando  Inni  per  coronare  di  gloria  le  anime 
che  ne  spn  degne^  Passa  quindi  a  lodare  Vof^ 
fetto  di  Trasihulo  per  Xenocrate^  e  si  dif^ 
fonde   in   appresso  riportando  gli   es&npi  di 
Achille    e   di  dntiloco ,  che  si   sacrificò  per 
Nestore  suo  padre.  Ritoma  alC argomento  9  con 
una  felicissima  transizione^  desunta  dalla  sO" 
miglianza  di  Trasihulo  con  AntUoco  t   ^  tcr^ 
mina  colle  sue  lodi. 


PER  XENOCRATE  AGRIGENTINO 

VINCtTORE  COL  COCCHIO 
ODE 

Udite  :  io  delle  Grazie, 

Io  di  Citerà  pe*  gìardin  passeggio  , 
£  a  Tebe  il  guardo  e  V  animo 

Volgo,  OT^han  gì* inni  miei  la  gloria  e  il  seggio* 
Ivi  sacro  agli  Emmenidl  (r) , 

A  Xenocrate  stassi ,  ad  Agrigento  (3} 
(  Fido  mei  serba  Apolline  ) 

Tesor^  dono  de* Nomi ,  alto  concento: 
Tcsor,  cni  non  oflendono 

Improvvisa  tempesta ,  o  pioggia  o  gelo , 
O  imperversar  di  Borea  9 

O  mugghiar  d^onde ,  o  fulminar  di  cielo  ; 
Ma  cento  e  cento  fuggono  y 

O  Trasibuly  da  lai  raggi  di  gloria  , 
ipregiando  nella  Delfica 

Valle  i  carri  volanti  e  la  vittoria. 
Tu  segui  intanto,  e  gli  aurei 

Consigli  apprendi  al  genitore  accanto  : 
Già  da  Chirone  udiaH 

Quei,  che  a  Priamo  costò,  palpiti  e  pianlOr 
Pria  ,  gli  dicea  ,  del  folgore 

Venera  il  re;  tempra  quell*alma  ardita  » 
Ama  Peléo ,  né  ingiuria 

Soffra  da  te  chi  a  te  donò  la  vita. 
Tal  già  sul  Zanto  Antiloco  (3) 

Mei  periglio  fatai  non-  si  trattenne  ^ 
Quando  il  padre  anco  impavido 

Con  Meooone  sai  cocchio  a  fronte  venne. 


P0B8IB  VARIB.  6o3 

L*  asta  in  lui  torse  Paride  ; 

E  trafìtto  un  destrìer  cadde  ne!  corso  » 
Scosse  la  lancia  Mennone  ; 

E  Nestore  al  figli uol  grido:  Soccorsa. 
Né  invan  la  voce  debile 

Il  figlio  udì  tra  le  pugnanti  squadre  ; 
Corse ,  e  nei  rischi  intrepido  9 

Comprò  colla  sua  nrorte  i  di  del  padfer 
Rara^  e  onorato  esempio^ 

Passò  cara  ali*  età  la  sua  memoria  , 
B  sol  con  bella  invidia 

Trasibulo  ne  segue  oggi  la  glori». 
Suir  orme  di  Xenocrate 

Già  il  veggo  ;  amico  de*  più  degni  studi  , 
Ei  le  ricchezze  domina. 

Caro  a  Nettun  »  re  degli  equestri  ludi  v 
A  lui  sovente  scendono 

Le  Dee  del  canto  da*  he*  colli  Àscrei  , 
Grazie  i  suoi  detti  spirano, 

£  vincona  in  dolcezza  i  favi  Ibfói» 


NOTE 


(0  I  maggiori  di  Xenocrate.^ 

(a>  Patria  di  Xenocrate. 

(3)  Questa  digressione  dr  AntiK>oo  pare  alT  Adi- 
mari  contraria  apertamente  a  quanto  ne  dice  Omero 
nel  libro  Vili  delP Iliade,  in  cui  Nestore  è  salvata 
da  Diomede  {  luogo  che,  secondo  P opinione  del 
Pope ,  è  uno  de^  più  belli  e  pittoreschi  deli^  Iliade» 
Ma  PAdimari  prende  un  erosso  abbaglio.  Pindaro 
non  allude  a  quel  luogo  delP  Iliade ,  ma  a  oiianto 
accadde  dopo  la  morte  di  Ettore ,  riferito  da  Quinto 
Smimeo  nel  libro  il  de**  Paralipomeni. 


A   DIN  I  A 

FIGLIO    DI    MEGA 

VAGMISllCO  GIOVlfffiTTO 

ODE 

r  lOB  di  beltà  pudica , 

Che  in  bel  desfo  d*  amore  t 

Scendi  jcovl  forza  amica 

Soavemente  ai  core; 
Tu  ,  che  a  virgineo  sguardo 

La  forza  tua  commetti» 

Disvdator  non  tardo 

Di  mal  celali  affetti , 
Dolce  é  il  tuo  segno  9  alloca  » 

Fior  -di  beltà  pudica  « 

Che  un*anima  innamora 

Alle  bell^  opre  amica. 
Cieco  furor  non  spinse 

Giove  ad  Egina  in  braocio4 

Ma  per  tua  man  li  avvinse 

Voluttuoso  laccio. 
Stillante  ambrosia  ad  essi 

Stendean  gli  Amori  ii  manto  \, 

E  da*  fecondi  amplessi 

Esco  sor|;eva  intanto. 
£i  «  prode'  in  pace  e  in  guerra  » 

Sempre  al  nanco  si  viete  eroi  possenti 

Che  da  lontana  terra 

Correan  devoti  ad  onorarlo  intenti  i 

£  oeir  estreme  pene 

A  lui  duci  inviò  Sparla  ed  Atene. 


ODE  Vili  DELLE  NE^IEE 


A    D  t  N  l  A 
FIGLIO    DI    M  E  G  A 

rjtGBISSIMO   GtOriyETTO 

'  A  R  G OMENTO 

(J  vittoria  dt  Dinia ,  figìio  di  Mega  ,  cor- 
ridore dello  stadio ,  è  il  soggetto  di  questa  Ode^ 
che.  parmi  la  ))iii  bella  e  maestosa  delle  cin-^ 
que.  Essi  erano  discendenti  da  Eaco ,  celebre 
re  di  Egina;  è  pare  che  fossero  int^idiati.  Da 
queste  basi ,  e  dalla  bellezza  del  giovinetto 
VÌ0iia  trae  il  Poeta  tutta  la  trama  del  cont" 
ponimento.  Comincia  con  un  inno  alla  Bel^ 
lezza  ;  mostra  com'*  essa  fece  innamorar  Giove 
della  Ninfa  Egina  (  da  cui  prese  poi  il  nome 
r  Isola)  ;  coni*  Eaco  ^  che  ne  nacque^  fu  ono- 
rato in  vita;  e  come  onorati  sono  Dinia  e 
Mega  ,  suoi  discendenti ,  de"*  quali  comincia  a 
tesser  l*  elogio  :  ma  fa  tosto  una  reticenza ,  a 
cagione  deW  Invidia  che  perseguita  sempre  il 
merito.  Entra  quindi  in  una  digressione  sulla 
disputa  d*Ajace  e  d*  Ulisse  per  le  armi  d^Jchille^ 
mostrando  che  l*  Invidia  solo  potè  privarne  il 
primo  ,  ch'aera  piti  valoroso  del  secondo*  Passa 
quindi  a  varie  sentenze  generali  adattate  al 
subietto;  mostra  come  i  versi  coronano  de- 
gnamente il  merito  ;  e  neW  impossibilità  di  ri- 
chiamar Mega  da  morte  n  gli  promette  una 
eterna  vita  nei  Canti  delle  Muse. 


6o8  P0B8IB  TABIS. 

Crésce  alla  lode  il  merto, 

Qual  dal^aure  del  ciel  pianta  irrigata; 

Cinga  altri  d^  auro  il  serto , 

Ma  celebrando  voi  9  Coppia  onorata  » 

Fia  pago  il  vanto  mio  ; 

Che  giunge  oltre  la  tomba  alto  desio. 
Te  richiamar  da  morte 

Sarien ,  Mega  9  per  noi  pietosi  inganni  ^ 

Ma  ben  diemmi  la  sorte 

Inalzar  monumento  incontro  agli  anni  ^ 

E  per  la  tua  vittoria 

A*  posteri  inviar  canto  di  gloria. 
Si  disacerba  il  duolo 

In  udendo  spirar  carme  non*  vile  , 

E  ueirArgivo  suolo 

Già  fur  care,  le  Muse  a  cor  gentile  , 

Pria  che  avesse  il  valore 

Nella  polve  Neméa  premio  d^  onore.' 


NOTE 


(1)  Re  di  Cipro,  tanto  famoso  per  le  ricchezze ^ 
«he  erano  passate  in  proverbio  presso  i  Greci ,  come 
quelle  di  Crasso  e  di  Lurulio  presso  i  Latini. 

(a)  Vegganei  le  Metamorfosi  di  Ovidio. 
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